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Il 7 gennaio 1857 si aprì la terza sessione della Legislatura V. 
Il 9 gennaio Cavour, alla (Camera, prese la parola in sede di deli- 
berazioni intorno a discussioni, presentazione di progetti di legge 
e annuncio di interpellanze. 



DCCLXXXIH*. 

(9 gennaio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Se la Camera intende di sta- 
bilire fin d'ora il suo ordine del giorno, e di accogliere 
le domande del mio collega il ministro della pubblica 
istruzione, mettendo pel primo in discussione il progetto 
di legge sul riordinamento dell'amministrazione centrale 
della pubblica istruzione, io pregherei la Camera di de- 
terminare che dopo questo progetto di legge venga posto 
quello relativo al riscatto delle piazze privilegiate, che 
fu presentato l'anno scorso, già da un'apposita Commis- 
sione di questa Camera esaminato, e intorno al quale vi 
è già un'elaborata relazione di un nostro collega. È ur- 
gente la discussione di questo progetto, poiché la qui- 
stione del riscatto di tali piazze è già stata in certo 
modo pregiudicata dai tribunali. 

Mentre questa legge si discuteva dalla Commissione, 
i fondachieri avendo ricorso in via giuridica per otte- 
nere il riscatto delle loro piazze, venne emanata una 
sentenza in virtù della quale le finanze sono state con- 
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dannate a pagare una certa somma pel riscatto di que- 
ste piazze. 

Quindi pare urgente che questa questione venga ri- 
solta legislativamente; e, qualora la Camera intenda di 
stabilire sin d'ora il suo ordine del giorno, io faccio 
istanza affinchè, dopo la legge sul riordinamento del- 
l'amministrazione della pubblica istruzione, venga posta 
in discussione quella del riscatto delle piazze privile- 
giate. 

Sempre nella stessa sede, avendo il deputato Brofferio chiesto 
che venisse fissato un giorno per poter egli muovere delle inter- 
pellanze al Presidente del consiglio « sulle condizioni italiane dopo 
le parole da lui pronunziate in Parlamento al suo ritorno dal Con- 
gresso di Parigi», Cavour rispose. 



DOCLXXXIV*. 

(9 gennaio). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io sono pronto a rispondere 
alle interpellanze che l'onorevole deputato Brofferio in- 
tende muovere al Ministero intorno alle condizioni della 
politica estera; tuttavia pregherei l'onorevole preopinante 
a voler acconsentire che la Camera soprassedesse a fis- 
sare il giorno per tale discussione sin dopo la presenta- 
zione del bilancio del 1858, che spero di poter fare alla 
Camera nei primi giorni della ventura settimana. 

L'on. Brofferio si arrese al desiderio espresso da Cavour. Que- 
sti nella stessa seduta, dopo aver dichiarato « Siamo d'accordo » 
all'opinione dell'on. Pescatore che la Camera doveva porre un ter- 
mine alle esitazioni sul partito da prendere circa la legge sui pro- 
curatori, prese ancora una volta la parola in merito alFo.d.g. 
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DGCLXXXV*. 

(9 gennaio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Poiché la Camera si occupa 
di stabilire il suo ordine del giorno, io proporrei che fin 
d'ora volesse stabilire che nel giorno della prossima set- 
timana in cui avrò l'onore di presentare il bilancio del 
1858, la Camera voglia procedere alla nomina della Com- 
missione incaricata dell'esame del medesimo. 

Furono già per cura del Ministero stampati e distri- 
buiti i bilanci di quattro Ministeri. Nella ventura setti- 
mana se ne distribuiranno altri due, e nel corrente mese 
tutti i bilanci saranno distribuiti, salvo quello della 
guerra che richiederà ancora qualche tempo. 

Mi pare quindi altamente opportuno che la Camera 
nomini quanto prima la Commissione che sarà incari- 
cata dell'esame del bilancio, perchè possa tosto incomin- 
ciare i suoi lavori, e quindi faccio la proposta che il 
giorno in cui il bilancio generale verrà presentato alla 
Camera, essa voglia procedere alla nomina della Com- 
missione incaricata di esaminarlo. 

Voci. — Domani! domani! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io non mi oppongo a che 
si nomini prima. 



Il 12 gennaio la Camera discusse l'indirizzo in risposta al di- 
acono della Corona. Esso fu attaccato dal deputato Stneo, al quale 
il relatore Buffa contrappose la questione pregiudiziale dover la 
Camera scegliere tra il sistema sempre seguito di non dare un si- 
gnificato politico al discarso della Corona e quello opposto. A que- 
sto punto Cavour prese la parola. 
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DGGLXXXVI*. 

(12 gennaio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Negli anni addietro per co- 
mune consenso venne stabilito che al discorso della Co- 
rona non si sarebbe data una significazione politica, e che 
la risposta al medesimo dovesse solo contenere la ma- 
nifestazione di quei sentimenti che sono divisi da tutti 
i membri di questa Camera. 

In questo ci siamo allontanati dal sistema a tal uopo 
seguito da altre nazioni, e credo che non abbiamo avuto 
a pentirci di siffatta risoluzione. A tale proposito io 
penso che il sistema opposto a cui si attennero le Assem- 
blee francesi per parecchi anni, abbia contribuito sino 
ad un certo punto a far venire colà in minor credito le 
istituzioni parlamentari, imperocché è noto qual tristo 
senso ne provenisse dal vedere la Camera dei deputati 
consacrare talvolta parecchie settimane a discutere so- 
pra mere parole, in iguisa ohe quel consesso pareva, sto 
per dire, trasformato in un'adunanza di retori. 

A parer mio sarebbe un grave errore il voler abban- 
donare il sistema a cui negli anni scorsi ci appigliammo, 
il quale, se non erro, fu adottato sull'iniziativa dei mem- 
bri che sedevano sui banchi dell'opposizione, per se- 
guire l'altro sistema che non diede buon frutto. 

Valerio. — Domando la parola. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ne perciò verrà meno l'ini- 
ziativa parlamentare, ne perciò si porrà un limite non 
dirò solo alla libertà ma anche all'ampiezza della discus- 
sione. La Camera ha mantenuto in tutta la sua integrità il 
diritto che compete ai singoli deputati di muovere inter- 
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pellanze ai ministri, ed io credo che la Camera renderà 
giustizia ai ministri riconoscendo che non hanno essi cer- 
cato ne di limitare questo diritto, né di renderne men 
pieni gli effetti. Con ciò si può ottenere attualmente 
tutto quello che non si ottiene nella discussione dell'in- 
dirizzo. 

Discutendosi l'indirizzo, anche nell'antico sistema, è 
sempre forza il vestire l'idea che si vuol far trionfare, 
che si vuol far accogliere dalla Camera, sotto certe forme 
oratorie che ne diminuiscono l'efficacia; quanto all'in- 
contro, nel sistema delle interpellanze, la Camera o i 
membri interpellanti possono, non essendo in certo modo 
in contatto diretto colla Corona, esprimere e svolgere i 
loro concetti nel modo più franco e più preciso. Vi ha 
poi ancora l'immenso vantaggio che non si vanno me- 
scolando le questioni, mentre si possono dividere le di- 
scussioni, fare cioè un giorno un'interpellanza sopra una 
questione di finanza, un altro giorno sopra una questione 
di giurisprudenza, un terzo giorno finalmente sopra una 
questione politica, non confondendo mai le materie; la 
quale confusione è sempre inevitabile quando si vuol 
fare della risposta al discorso della Corona tema di di- 
scussioni politiche. 

Ci guadagna pure l'ampiezza della discussione per la 
maggior libertà che hanno i consiglieri della Corona di 
prender parte a questi vari dibattimenti. Io dichiaro fran- 
camente che si adottasse il sistema dal quale finora noi ci 
mostrammo alieni, sarei costretto ad essere molto più 
parco nelle mie risposte, molto più cauto nel mio discorso 
che non trovandomi soltanto in faccia ad un interpel- 
lante, nel qual caso le mie parole non hanno da avere 
un'influenza sopra un atto cotanto solenne quanto un 
indirizzo della Camera alla Corona. 

Per tutti questi motivi, io invito la Camera e la prego 
per quanto so e posso a non scostarsi dall'antico proce- 
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dimento: ne gli oratori che desiderano di promuovere 
una discussione politica, oppure una discussione sopra 
altri argomenti d'interna amministrazione, avranno molto 
tempo da aspettare. 

L'onorevole Sineo stesso ricordava testé che nella tor- 
nata del 9 corrente, rispondendo io al deputato Broffe- 
rio, lo invitava a rimandare le sue interpellanze dopo 
la presentazione del bilancio; ma ho assegnato il giorno 
in cui il bilancio sarebbe presentato, dicendo che sa- 
rebbe nei primi giorni di questa settimana, cioè o lu- 
nedi o martedì o al più tardi mercoledì; quindi le in- 
terpellanze dell'onorevole Brofferio potrebbero fissarsi sin 
d'ora, a cagion d'esempio, per giovedì, il che non sa- 
rebbe un ritardo tale da produrre inconvenienti. 

Le discussioni finanziarie cui accennava l'onorevole 
Sineo, mi pare che potrebbero aver sede molto più op- 
portuna dopo presentato il bilancio, che non nella di- 
scussione dell'indirizzo. 

Io non seguiterò certamente l'onorevole preopinante 
nelle sue peregrinazioni nei campi finanziari; questa di- 
scussione sarà fatta opportunamente quando la Camera 
conoscerà quali sono i progetti del Ministero. 

Posso tuttavia sin d'ora asserire che né io, né i miei 
colleghi abbiano intenzione di riformare da capo a fondo 
l'edificio finanziario, come vorrebbe l'onorevole Sineo. 

Abbiamo troppo spesso modificato le leggi di finanza 
e, in quanto a me, ho provato già troppa fatica ad in- 
trodurre nuove tasse, per essere disposto ancora a mu- 
tare sistema. Non dico già che il Ministero non intenda 
proporre modificazioni sopra alcune tasse, ma l'idea di 
sopprimere radicalmente alcune che gettano dai 60 ai 
70 milioni, come vorrebbe l'onorevole Sineo, certamente 
non mi é mai venuta. 

I motivi per persistere nel sistema sin qui praticato, 
come quelli che possono farsi valere per riformarlo, po- 
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tranne* esporsi alla Camera fra pochi giorni, quando cioè 
il bilancio sarà presentato, stampato e distribuito. L'ono- 
revole Sineo potrà allora proporre la sospensione del- 
l'esame del bilancio fino <a che la Camera abbia consa- 
crati quei principii che egli crede debbano trionfare. 

Signori, l'onorevole Sineo ha proposti principii ne- 
gativi, ha parlato delle imposte che egli vuole soppri- 
mere: ebbene, allora, con quella pienezza di svolgimenti 
che egli dà ai suoi discorsi, ci dirà qual sia il nuovo si- 
stema finanziario che egli propone al paese (Si ride): 
ma questi dibattiti mi pare tornerebbero sommamente 
inopportuni all'occasione della discussione dell'indirizzo. 
Potendo quindi la Camera e i singoli oratori avere fra 
pochi giorni una occasione opportunissima per sollevare 
discussioni su tutti i punti che si giudicheranno meri- 
tevoli di fissarne l'attenzione, mi sembrerebbe cosa poco 
conveniente il voler fare di questo argomento presente- 
mente oggetto di discussione. 

Signori, noi possiamo (e non può accadere altrimenti) 
essere divisi sopra un'infinità di questioni; ma avvi un 
punto sul quale noi dobbiamo mostrarci perfettamente 
uniti e all'interno e all'estero, ed è sui rapporti del Par- 
lamento colla Corona. Non togliamo a quest'accordo 
l'espressione che finora ha sempre esìstito, il voto una- 
nime dell'indirizzo. Perduriamo nell'antico sistema, nel 
principio finora praticato; nessuno ci scapiterà, poiché 
tutti conoscono che quest'indirizzo non contiene né ap- 
provazione, né censura della politica del Ministero, né 
censura, né approvazione della politica dell'opposizione. 

Dopo gli ulteriori interventi dei deputati Valerio, Buffa e Si- 
neo, la Camera adottò l'indirizzo nella forma proposta. Nella stessa 
seduta Cavour prese nuovamente la parola per rispondere alla sol- 
lecitazione dell'on. Brofferio di fissare il giorno destinato alle in- 
terpellanze. 
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DCGLXXXVH*. 

(12 gennaio). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io spero di poter presentare 
il bilancio domani, ma non ne sono pienamente sicuro; 
quindi sarebbe meglio determinare che abbiano luogo 
giovedì, perchè al più tardi mercoledì sono certo di pre- 
sentarlo. 

L'interpellanza preannunziata dal deputato Brofferio ai svolse 
nella seduta del 15 gennaio e fu una denunzia di «perpetua con- 
traddizione di fastose parole e di vuote opere » anche a propo- 
sito dell'operato del Governo al Congresso di Parigi e una accusa 
a Cavour di abusare « della nostra credulità e della buona fede 
del popolo italiano». Rispose Cavour. 

DCGLXXXVin*. 

(15 gennaio). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Prima di rispondere al- 
l'eloquente discorso che avete udito, io desidererei sapere 
se l'onorevole Giorgio Pallavicini, il quale ha manifestato 
l'intenzione di muovere interpellanze al Ministero, ab- 
bia ad aggiungere qualche cosa a quanto venne detto 
dall'onorevole Brofferio... 

Pallavicini G. — Ho da aggiungere. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari, esteri e delle finanze. — ... giacche, in verità, nel di- 
scorso dell'onorevole Brofferio ho trovato una critica mol- 
to abile, molto ingegnosa, molto viva della politica mini- 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 11 

steriale: ho trovato degli sforzi d'ingegno per mettere in 
contraddizione alcuni oratori che presero parte alle di- 
scussioni che ebbero luogo in questo recinto all'occasione 
del trattato d'alleanza, e nella circostanza in cui ven- 
nero discussi i risultamenti ottenuti nelle conferenze di 
Parigi; ho trovato un acuto studio per provare in disac- 
cordo le parole pronunciate dal Ministero coi fatti che 
dai (ministri si operarono; ma in verità, delle interpel- 
lanze specifiche non ne saprei trovare. Non so quali 
fatti ei desideri che il Ministero esponga alla Camera; 
dacché non credo che l'onorevole Brofferio intenda che 
io mi faccia solo a sciorinargli un quadro di politica 
retrospettiva, oppure a tessergli un discorso teorico sui 
vari sistemi politici che si possono seguire. 

Dunque prima di cominciare un discorso, se non per 
rispondere ad interpellanze, per trattar l'argomento che 
diede materia alle parole dell'onorevole Brofferio, desi- 
dererei di udire le interpellanze del deputato Pallavicini. 

Pallavicini G. — Sono spiegazioni che intendo di 
domandare. 

Brofferio. — Domando la parola per un fatto per- 
sonale. 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io lascierò agli onorevoli 
miei colleglli, che furono fatti scopo alle critiche del- 
l'onorevole Brofferio, la cura di mettere in armonia le 
parole pronunziate in altra circostanza colle opinioni 
che mantengono tuttora; e credo che a tal uopo non 
avranno molta difficoltà! Quanto poi l'onorevole depu- 
tato Buffa avesse timore, per l'apostrofe così viva che 
gli è stata diretta, di trovarsi nella necessità di unirsi 
all'onorevole Brofferio per mettere in accusa il Mini- 
stero (Ilarità), io credo che, se non giunge il mio ono- 
revole collega il ministro della guerra, con alcune spie- 
gazioni potrò rassicurarlo pienamente, dimostrando come 
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il numero dei soldati che ora sono sotto le bandiere non 
sia punto minore di quello che era quando l'onorevole 
Buffa pronunziava quel discorso. Colle cifre alla mano 
potrei provare che, se avvi minor numero di soldati del 
treno e della provianda, e se il numero degli infermieri 
è stato diminuito, non si è scemata, ma anzi ne è ac- 
cresciuta la forza della fanteria. 

Quanto agli altri oratori sono uomini di tal possa 
che non hanno bisogno del mio aiuto per rispondere 
alle accuse che loro furono dirette: solo mi duole che 
un mio antico collega ed amico, il generale Durando, 
non sia qui per «piegare quale fosse il suo intendimento 
allorché, or son due anni, pronunziò un discorso note- 
volissimo intorno all'alleanza. 

Rispetto alle parole da me pronunziate, che l'onore- 
vole Brofferio volle ricordare, dichiaro altamente che 
sono pronto a ripeterle senza mutare una virgola, sen- 
za aggiungervi un punto. 

Io non posso essere accagionato di aver esaltata trop- 
po la potenza della diplomazia: se il deputato Brofferio 
ricorderà quanto dissi allora, converrà che io ne parlai 
con animo poco fiducioso. Neppure posso essere accagio- 
nato di aver cercato a suscitare troppe speranze, di aver 
mostrato in un prossimo avvenire tali fatti da poter sod- 
disfare ai desiderii nazionali, che anzi non ho nascosto 
né le difficoltà da incontrarsi, né il tempo che bisogne- 
rebbe impiegarvi per vincere. Io quindi non temo di 
essere posto in contraddizione con me stesso. 

Ho voluto dire queste parole e dare queste brevi 
spiegazioni che sono, in certo modo, estranee all'argo- 
mento che avrei da trattare quando, udito l'onorevole 
deputato Pallavicini, mi accingerò a rispondere a inter- 
pellanze formolate o a dare spiegazioni intorno all'argo- 
mento che trattò l'onorevole deputato Brofferio, e che sta 
per trattare, a quanto pare, il deputato Pallavicini. 
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Dopo la replica dell'oli. Brofferio per latto personale, il depu- 
tato Pallavicini svolse la sua interpellanza (se la diplomazia è im- 
potente a cambiare le condizioni dei popoli, perchè il Ministero 
sardo si appoggia sulla diplomazia ed avversa la rivoluzione?). 
Come preannunziato, la risposta del Cavour si rivolse ad un tempo 
a Brofferio e a Pallavicini. 



DGGLXXXIX. 

(15 gennaio). 

Cavour^ presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — In verità il discorso del- 
l'onorevole preopinante non rende più facile l'assunto 
mio, poiché neppur egli ha formulato vere interpellan- 
ze; l'uno e l'altro oratore si sono ristretti ad esaminare 
la politica d'Europa, e la parte che il Piemonte ha preso 
in essa, portando più specialmente il loro sguardo su ciò 
che riflette l'Italia. 

Nell'esordire debbo confessare schiettamente che, per 
ragioni che ognuno può comprendere, io mai non ho 
quanto ora provato tanto imbarazzo nel dare alla Ca- 
mera le spiegazioni che mi vengono domandate. L'ar- 
gomento che si è trattato è tale che commove tutti gli 
animi e nel paese e nella Camera. 

La (mistione italiana non trova minor simpatia sul 
banco su cui seggiamo che su qualunque altro stallo del 
Parlamento; ma egli è appunto perchè nei nostri cuori 
l'amore d'Italia è vivo, quanto possa esserlo in quello 
degli onorevoli interpellanti, che io mi trovo in una 
assai difficile condizione. Non è, o signori, che io creda 
che sia sempre inopportuno il parlare d'Italia. Coi fatti 
penso di aver provato il contrario. Vi sono circostanze 
in cui le espressioni dei sentimenti e del Trono e del 
Governo e della nazione possono tornare sommamente 
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giovevoli agli interessi italiani, ma ve ne sono però di 
tali in cui la manifestazione di queste opinioni, lungi 
dal tornare a vantaggio dei popoli, la cui sorte ci sta a 
cuore, può anzi tornar loro a gravissimo danno; ed egli 
è perchè io penso che certe discussioni tenute in questo 
recinto, certi discorsi pronunciativi dai ministri potreb- 
bero avere per effetto di aggravare i mali onde quei po- 
poli sono afflitti, mali che noi vorremmo alleviare, che 
esito a parlare al vostro cospetto. 

Ciò nulladimeno, o signori, esposte queste spiegazioni 
che vi faranno intendere la ragione della riserbatezza 
delle mie parole, cercherò di dare quelle spiegazioni che 
si possono conciliare colla prudenza senza andar contro 
allo scopo che tutti ci proponiamo. (Vivi segni di atten- 
zione). 

Riassumendo il discorso dell'onorevole Brofferio, sen- 
za volerlo seguire in tutte le parti d'Europa, dalla Rus- 
sia all'Inghilterra, dalla Francia alla Prussia, dalla Prus- 
sia alla Svizzera, e restringendomi a quello che forma la 
vera sostanza del suo discorso, cioè le condizioni d'Ita- 
lia e la politica del Governo rispetto alla Penisola, panni 
di poter riassumere le sue interpellanze nel modo se- 
guente: che cosa si fece rispetto all'Italia dalle estere 
potenze dopo il Congresso di Parigi? Qual parte ebbe il 
Piemonte a quanto si fece? Che cosa intendete di fare? 
Finalmente quali conseguenze, quali vantaggi riputate 
voi siano per risultare dalla politica da voi seguita? 

Nelle conferenze di Parigi la questione d'Italia fu di- 
scussa con animo benevolo; la sua condizione dolorosa, 
anormale, venne altamente proclamata dalle potenze che 
sono riconosciute camminare alla testa della civiltà. Vi 
ebbe di più: questo fatto proclamato dalla Francia e 
dall'Inghilterra non fu contestato da alcun'altra poten- 
za, che anzi l'Austria stessa negli atti diplomatici che 
credette rendere di pubblica ragione dopo il Congresso, 
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sotto una forma naturalmente più mite di quella adope- 
rata dalle potenze sopra accennate, l'Austria stessa ri- 
conobbe che le condizioni d'Italia sono infelici e deb- 
bono essere migliorate. Noi abbiamo detto essere que- 
sto un gran fatto e lo manteniamo. 

Nessun avvenimento che siasi verificato dopo il Con- 
gresso ci induce a modificare né punto ne poco le pa- 
role allora pronunziate, ne quelle ricordate dall'onore- 
vole Brofferio, né alcune altre che si trovano nel di- 
scorso da cui egli le ha tolte. 

Ma se le potenze occidentali avevano creduto di do- 
ver cogliere la circostanza del Congresso di Parigi per 
manifestare altamente la loro opinione sulle condizioni 
d'Italia; se avevano creduto di dover rivolgere consigli 
ad alcuni sovrani, onde recassero miglioramenti allo 
stato dei loro popoli, nessuno, che non fosse sotto il 
fascino di una completa illusione, poteva darsi a cre- 
dere che queste potenze volessero appoggiare i loro con- 
sigli colla forma materiale. A me non sembra di avere 
a questo riguardo cercato di indurre in errore né la Ca- 
mera né il Paese né l'Italia. 

Sarebbe stata cosa veramente incredibile, se le po- 
tenze, le quali avevano pur allora terminata una guerra 
che aveva costato loro immensi sacrifizi, le quali, onde 
conseguire il benefizio della pace, rinunziavano ai van- 
taggi che il proseguimento della guerra avrebbe potuto 
loro procurare, sarebbe stata cosa veramente incredi- 
bile, dico, se queste potenze si fossero fatte ad intrapren- 
dere un'altra guerra non meno grande, la quale avrebbe 
dovuto costar loro non minori sacrifizi, per imporre 
colla forza delle armi il riordinamento dell'Italia. 

Io lo ripeto, nessuna parola pronunziata da me o 
da' miei colleghi poteva far supporre che io versassi in 
quella opinione. Che anzi, se si ricorda come io conchiu- 
dessi il mio discorso, si vedrà come io fossi lungi dal- 
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raccogliere siffatte illusioni, ne cercassi punto di farle 
dividere da altri. 

Noi non potevamo sperare, o se la parola sperare 
non suona cara allo orecchio dell'onorevole Brofferio, 
pensare altro se non che le potenze, che avevano mani- 
festato un vivo interessamento per l'Italia, adoperas- 
sero mezzi diplomatici per migliorarne la condizione. 
Ciò la Francia e l'Inghilterra lo fecero: in qual modo e 
con qual esito lo abbiano fatto, egli è ciò che a me non 
s'appartiene il dire, egli è ciò che io non credo possa 
fare argomento di discussione in questo recinto. 

Gli uffici diplomatici dalla Francia e dall'Inghilterra 
intrapresi non sono portati a compimento, e quando lo 
fossero, la Camera capirà con quanta riserva io dovrei 
parlare di essi. 

È vero che dopo il trattato di Parigi accadde un 
fatto che non era stato da me previsto e che ha forse 
resa meno viva Fazione a cui alludo. Il trattato del 
30 marzo, che pareva dover ricevere pronta esecuzione, 
suscitò non previste difficoltà, diede luogo a dissapori e 
discussioni; difficoltà le quali sono felicemente vinte; 
discussioni le quali ora sono piò che un fatto storico, 
ma che per alcuni mesi distolsero l'attenzione delle po- 
tenze occidentali e specialmente dell'Inghilterra dalle 
cose d'Italia. 

In questa contingenza, all'occasione delle difficoltà 
pur ora mentovate, si verificò un ravvicinamento di opi- 
nione sulle quistioni che formavano l'oggetto della di- 
scussione fra l'Inghilterra e l'Austria, ed è questo rav- 
vicinamento a cui l'onorevole Brofferio faceva allusione. 
Ma io non avviso che da questo ravvicinamento sopra 
una quistione speciale, sopra fatti isolati; che dallo 
stesso modo di vedere quanto alla soluzione di certi pro- 
blemi, i quali ora non esistono più (poiché furono sciolti 
nelle ultime conferenze), si possa conchiudere che avvi 
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una stretta, un'intima alleanza, un'uniformità di vedute 
su tutte le quistioni politiche e specialmente su quella 
d'Italia. 

Io non ho argomento di pensare che l'opinione dei 
ministri, degli uomini di Stato d'Inghilterra sia in istato 
sospetto verso l'Italia; io non posso indurmi a credere 
che lord Palmerston, che lord Clarendon sieno diven- 
tati gli alleati sfegatati dell'Austria, gli acclamatoli del- 
la sua politica per lo meno per ciò che riflette la cara 
nostra Penisola. 

Ho detto che dopo il Congresso di Parigi noi non 
potevamo lusingarci di altro, se non che di vedere la 
diplomazia cercare modo onde migliorare la condizione 
di alcune parti di essa. Se io facessi grande assegno su 
quest'azione, lo dimostrano le parole che ho pronunziato 
nella tornata alla quale si riferivano il deputato Brof- 
ferio e il deputato Pallavicini. H Governo del Re a 
fronte di quest'azione diplomatica doveva deliberare se 
avesse ad unirsi esso pure ovvero rimanere estraneo a 
questi diplomatici uffici. Ei prescelse il secondo partito, 
e stimò doversene astenere in modo assoluto; giacché era 
convinto che, sebbene moderate fossero state le sue pa- 
role, probabilmente avrebbero destato ingiusti timori e 
falsi sospetti, ed avrebbero prodotto un effetto contra- 
rio a quello che il Governo erasi proposto. 

Ma se la nostra diplomazia non prese parte all'azione 
che tentavano di esercitare Francia e Inghilterra, che 
cosa abbiamo fatto noi? Noi, o signori, abbiamo prose- 
guito nella via in cui camminammo dopoché abbiamo 
assunto il potere; abbiamo cercato coi nostri atti, colle 
nostre parole di provare al paese ed all'Europa la sin- 
cerità dei nostri sentimenti e delle nostre opinioni; ab- 
biamo cercato di chiarire come le condizioni d'Italia 
fossero degne di eccitare la simpatia di tutta Europa e 
come gl'Italiani fossero meritevoli e capaci di reggersi 

2. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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liberamente; noi abbiamo cercato di provare con tutti 
i mezzi quanto ci stesse a cuore la dignità e l'indipen- 
denza della nostra nazione. (Bene!). 

L'onorevole Brofferio, dalle considerazioni generali 
scendendo alle particolari, ha ricordato i fatti di Sici- 
lia e di Napoli, e rispetto alla prima ha parlato di un 
fatto speciale: fece «appunto alla condotta tenuta in que- 
sti ultimi avvenimenti dal nostro console di Messina. 
Veramente a questo proposito non sarei in grado di 
dare immediate spiegazioni; debbo però informarlo che 
il console di Messina non è nostro connazionale; è un 
messinese, il quale esercita le funzioni di console locale, 
e dal complesso delle sue corrispondenze mi pare che 
i fatti di cui è tacciato siano stati inventati, o almeno 
straordinariamente esagerati. Rispetto al console di Pa- 
lermo, che è un nostro nazionale e come tale è in ob- 
bligo di essere in corrispondenza molto più frequente 
col Ministero, posso assicurare la Camera che ci tenne 
ragguagliati fedelmente per quanto può essere raggua- 
gliato qualcheduno che non ha poi mezzi molto larghi 
di ottenere informazioni, e che questo console non ces- 
sò di manifestare sentimenti che hanno certamente meri- 
tato l'approvazione del Governo. 

L'onorevole Brofferio ci ha fatto rimprovero di non 
aver mandato un naviglio in Sicilia, ma i motivi ap- 
punto che egli ha addotto per provare che aveva avuto 
torto in questa circostanza, ci avrebbero consigliato a 
non farlo quando fossimo stati in forse di spedire navi 
su quelle coste. Le nostre parole, la nostra politica non 
tendono ad eccitare od appoggiare in Italia moti incom- 
posti, vani ed insensati tentativi rivoluzionari. 

Noi intendiamo in altro modo la rigenerazione ita- 
liana, e ci asteniamo da tutto quello che può tendere 
ad eccitar simili rivolgimenti. Noi abbiamo sempre se- 
guito una politica franca e leale, senza linguaggio dop- 
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pio; e finché saremo in pace cogli altri potentati d'Ita- 
lia, mai non impiegheremo mezzi rivoluzionari, non mai 
cercheremo di eccitare tumulti o ribellioni Se ci fos- 
simo proposto lo scopo cui accenna l'onorevole Brof- 
ferio, se avessimo voluto mandare un naviglio per su- 
scitare indirettamente moti rivoluzionari, prima di farlo 
avremmo rotta la guerra e dichiarato apertamente le 
nostre intenzioni. Quindi, lo dichiaro altamente, io mi 
compiaccio del rimprovero che l'onorevole Brofferio mi 
ha rivolto. 

Rispetto a Napoli, egH è con dolore che io rispondo 
all'onorevole Brofferio. Egli ha ricordato fatti dolorosis- 
simi; scoppio di polveriere e di navi da guerra con 
perdita di molte vite, e un attentato orrendo. Egli ha 
parlato in modo da lasciar credere che quei fatti siano 
opera del partito italiano: io li ripudio, li ripudio al- 
tamente, e ciò nell'interesse stesso dell'Italia. (Vivi segni 
di approvazione). 

No, o signori, questi non sono fatti che si possano 
apporre al partito nazionale italiano; sono fatti isolati 
di qualche disgraziato illuso che può meritare pietà e 
compassione, ma che devono essere stimmatizzati da 
tutti gli uomini savi, e massimamente da quanti hanno a 
cuore l'onore e l'interesse italiano. (Bravo! Benissimo!). 

Ma mi si dirà: poiché finora non avete ottenuto al- 
cun risultato materiale, che cosa intendete di fare? Vo- 
lete voi sempre progredire in questa via? Quali sono le 
vostre intenzioni? 

Signori, prima di rispondere su questo punto, mi 
credo in debito di fare una schietta confessione alla 
Camera. 

Io in politica non credo ai vaticini (Movimentò), ed 
in ciò forse divido l'opinione dell'onorevole Brofferio; 
ed infatti io mi sono sempre gelosamente astenuto dal 
farne. 
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La storia di tutti i tempi, massime la stona moderna 
e quella dell'ultimo mezzo secolo, ci dimostra che gli 
avvenimenti si succedono sempre imprevisti; dimostra 
la verità di quel detto, essere la storia una grande im- 
provvisatrice. Quindi mi pare opera inopportuna, pue- 
rile e quasi ridicola il voler fare delle ipotesi sui fu- 
turi eventi, per vedere la condotta che in questa od in 
quell'altra contingenza si avrà a tenere. Laonde, lo di- 
chiaro altamente, che io non posso entrare in questo 
campo e dire alla Camera: io credo che sia per acca- 
dere questo o quest'altro evento, ed in questo od in 
quell'altro caso ci condurremo in questo od in quell'al- 
tro modo. Ma se invece il deputato Brofferio e la Ca- 
mera desiderano sapere quali saranno i principii della 
nostra condotta, quale sarà lo scopo che determinerà le 
nostre azioni, io non ho alcuna difficoltà a dichiararlo 
altamente. 

Dacché il Re Vittorio Emanuele II è salito sul trono, 
il suo Governo ebbe sempre un'istessa politica, ebbe sem- 
pre di mira il mantenimento e lo sviluppo all'interno 
delle libertà costituzionali, all'estero di procurare nei 
limiti del possibile e del fattibile il maggior bene del- 
l'Italia. È principalmente per questo scopo che noi ab- 
biamo consigliata la guerra d'Oriente, e questi nostri 
principii che ci guidarono nelle conferenze parigine fu- 
rono scorta alla nostra condotta dopo quell'epoca, e 
continueranno ad esserlo per l'avvenire. Ma si conchiude 
dicendo: qual frutto avete voi ricavato da questa po- 
litica? Quale frutto ne ha colto l'Italia? A questo pro- 
posito io non posso che ripetere quanto fu detto in al- 
tra circostanza, rispetto alle conseguenze della guerra e 
del Congresso di Parigi. Se la guerra d'Oriente, se il Con- 
gresso di Parigi non hanno prodotto pel Piemonte e per 
l'Italia un risultato materiale, immediato, hanno prodotto 
(almeno così credo) un immenso risultato morale. 
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E qui, o signori, permettetemi che io vi parli con 
tutta sincerità. Non bisogna illudere i popoli, come non 
bisogna illudere gl'individui. 

Nel passato, è forza il riconoscerlo, al di là delle Alpi, 
nelle altre parti d'Europa, l'Italia era giudicata molto 
severamente: e posso appellarmene a quanti fra i no- 
stri concittadini (e non ne mancano in questo nostro re- 
cinto) o per elezione o per necessità furono costretti ad 
esulare, a vivere alcun tempo presso estere nazioni. Io 
posso invocare le ingiuste opinioni dei più illustri scrit- 
tori degli altri paesi, anche di quelli che professavano 
le opinioni le più liberali, le opinioni stesse di coloro 
che per l'Italia nostra mostravano qualche amore. Ri- 
cordatevi gli eloquenti versi di lord Byron, come le pa- 
gine di Macaulay, e voi comprenderete qual fosse il giu- 
dizio che gli inglesi più liberali portassero sulla nostra 
patria. Essi, amanti dell'Italia, la consideravano al più 
come una bella ed infelice donna, avente per isposo un 
uomo burbero e tiranno; gli desideravano maggior fe- 
licità coniugale, ma non la credevano capace di poter 
governare la propria famiglia, di poter essere fatta li- 
bera ed indipendente. 

Ebbene, o signori, la politica seguita dal Piemonte 
da quasi nove anni, e specialmente la parte presa da 
noi alla guerra d'Oriente, il nostro intervento nei Con- 
sigli d'Europa hanno grandemente modificato questa 
opinione pubblica europea. Ed io ne fo appello a tutti 
i giornali scritti nel senso liberale e di Francia e d'In- 
ghilterra e di Alemagna, e ne appello di nuovo alla te- 
stimonianza di tutti coloro che in questi ultimi mesi 
hanno peregrinato in Europa, e più particolarmente di 
coloro che, dopo aver abitato in quelle terre altra volta, 
le hanno rivisitate, e credo di non essere smentito af- 
fermando che essi hanno trovato una profonda muta- 
zione nell'opinione pubblica di tutti i paesi, e come dopo 



Digitized 



by Google 



22 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

i fatti accaduti il nome d'Italiano, il nome di Sardo ab- 
biano per se soli titolo alla simpatia ed alla stima di 
tutti i cuori liberi e generosi che si incontrano al di là 
delle Alpi. (Segni di assenso). 

Questa, o signori, è dessa poca cosa? Se ciò venisse 
detto da coloro che non hanno fede che nella forza bru- 
tale, che rimpiangendo i tempi di mezzo, non credono 
che all'efficacia della pistola e del piombo, converrei che 
essi sono logici e conseguenti, poiché essi non confidano 
nella potenza delle idee e nell'autorità dell'opinione 
pubblica, e questi a ragione deriderebbero le illusioni 
che ci facciamo, a ragione deriderebbero l'importanza 
che mettiamo al giudizio che l'Europa ed il mondo in- 
tero porta sul nostro paese; ma che ciò mi venga detto 
dagli uomini che sono caldi fautori del progresso, dagli 
uomini che hanno fede nella potenza delle idee, dagli 
uomini che fanno sicurtà sull'opinione pubblica del 
mondo, questo è quello che io non posso concepire. 

Quindi io confido che, ove le persone a cui faccio 
allusione vengano convinte che i fatti che ho riferiti 
sono perfettamente esatti, che sotto questo rispetto io 
non mi faccio illusioni, modificheranno il severo giu- 
dizio che esse portano sulla politica del Ministero o, 
per dir meglio, sulla politica del Parlamento. 

Se, o signori, le brevi spiegazioni che ho date non 
saranno da tanto da far cambiare il giudizio che sopra 
di noi portava l'onorevole Brofferio, spero però che 
varranno a provarvi che la nostra, che la vostra poli- 
tica non è una politica assolutamente sterile; spero che 
vi faranno convinti che colla guerra d'Oriente, che nel 
Congresso di Parigi si sono sparsi semi preziosi che e il 
tempo e la virtù degl'Italiani sapranno rendere fecondi. 
(Bravo! Bene! dal centro). 
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Dopo un intervento del Marnimi ostile al Brofferio, che nel 
suo discorso l'aveva criticato, il deputato Farini interpellò il Mi- 
nistro sulle garanzie effettive che le popolazioni rumene avranno 
di potersi dare una costituzione unitaria e indipendente e sul pro- 
posito del Governo sardo di farsi « efficace propugnatore e della 
piena libertà di quelle popolazioni nel darsi la forma di governo 
che stimeranno conveniente, e dell'unione dei due principati in un 
solo Stato indipendente ». La risposta di Cavour fu la seguente. 

DGCXC*. 

(15 gennaio)» 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Risponderò brevi parole 
sull'interpellanza che mi viene diretta dall'onorevole Fa- 
rini intorno alle condizioni delle negoziazioni rispetto 
ai Principati Danubiani. 

Nel primo Congresso di Parigi venne stabilito che 
non si sarebbe deliberato intorno alla sorte dei Princi- 
pati Danubiani se non dopo che i voti di quelle popo- 
lazioni sarebbero stati manifestati per mezzo di assem- 
blee composte in modo da rappresentare gl'interessi di 
tutte le classi della popolazione. Per dare effetto a 
questa deliberazione, le potenze alleate invitarono la 
Porta a preparare le elezioni, affidando ad essa di sta- 
bilire le basi del sistema elettorale da seguirsi per com- 
porre le assemblee a cui accennava, dette in lingua 
turca divani. A quest'opera si accinse la Porta, e fece un 
progetto che venne comunicato ai rappresentanti delle 
potenze alleate in Costantinopoli. Dopo lunghe discus- 
sioni un progetto definitivo venne approvato, ed ho la 
soddisfazione di annunziare alla Camera che il sistema 
stato sancito dalla Porta e dagli alleati è molto largo. 
In quei divani saranno rappresentate tutte le classi della 
popolazione, non esclusa quella dei contadini, la cui 
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condizione è così poco prospera in quelle contrade. La 
riunione di questi divani, o, per dir meglio, l'adunanza 
delle assemblee elettorali che nominar debbono questi 
divani, non potrà aver luogo fintantoché i Principati 
Danubiani rimarranno occupati dalle forze austriache. 
Contro una riunione che avesse luogo in queste condi- 
zioni protestarono la maggior parte dei rappresentanti 
delle potenze alleate, e quindi verrà procrastinata di al- 
cuni mesi la riunione dei divani, giacche, nell'ultimo 
protocollo che pose fine alle difficoltà insorte rispetto 
all'esecuzione del trattato di pace, fu stabilito che l'eva- 
cuazione dei Principati avesse ad operarsi nel mese di 
marzo. Il deputato Farini può dunque essere tranquillo 
che quell'occupazione dei Principati non sarà per cam- 
biarsi da occupazione temporaria in un'occupazione de- 
finitiva. Fra due mesi essa dovrà cessare. 

Trascorsi questi due mesi, le assemblee elettorali si 
raduneranno e i divani saranno interpellati. Il punto 
più importante sul quale il voto dei divani dovrà mani- 
festarsi, e sul quale la conferenza avrà a pronunciarsi, è 
certamente quello della riunione dei due principati; 
questione questa gravissima e di difficile soluzione. 

Nel Congresso di Parigi la Sardegna non esitò a 
pronunziarsi francamente, apertamente in favore del 
principio dell'unione, come quello che deve condurre 
il miglioramento della condizione di quelle popolazioni 
così degne di simpatia. Certamente il giudizio in allora 
pronunziato non è definitivo, poiché un'inchiesta fu or- 
dinata e le popolazioni devono essere consultate, ed è 
fuori di dubbio che il voto che le popolazioni saranno 
per emettere dovrà esercitare una grande influenza su 
tutti i plenipotenziari. 

Del resto l'onorevole Farini può essere certo che la 
Sardegna, tenendo conto dei voti delle popolazioni ru- 
mene, farà quanto sta in essa onde i legittimi loro de- 
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siderii vengano appagati ed il difficile problema del rior- 
dinamento loro sia sciolto nel modo il più conforme al 
principio di progresso e di nazionalità che siamo decisi 
a propugnare in Oriente, come facciamo in Occidente 
ed in paesi più vicini a noi. (Bravo! Bene!). 

Il 16 gennaio la Camera iniziò la discussione generale del pro- 
getto di legge per il riordinamento dell'Amministrazione superiore 
della pubblica istruzione, già presentato e in parte discusso du- 
rante la seconda sessione della V Legislatura. Sull'argomento Ca- 
vour prese la parola l'indomani. 



DCCXCI. 

(17 gennaio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non era mio intendimento 
di prender parte alla discussione di questa legge, o 
quanto meno era mio pensiero di aspettar a parlare 
quando dal vasto campo delle teorie e dei principii as- 
soluti si fosse passato alla discussione delle disposizioni 
pratiche; ma i dibattimenti che ebbero luogo, i princi- 
pii che vennero ventilati, ed il timore di non poter assi- 
stere al progresso di questa discussione medesima, stante 
l'obbligo in cui sono di allontanarmi per alcuni giorni 
da Torino, mi hanno deciso a rompere quest'oggi il 
silenzio. A ciò fare fui indotto dal timore che pel mio 
silenzio si potesse argomentare, dopo quanto venne detto 
da alcuni oratori che parlarono contro la legge, che io 
non fossi d'accordo coi miei colleghi, oppure che avessi 
mutato opinione, e fossi ora disposto a disdire quei prin- 
cipii di libertà d'insegnamento che fui uno dei primi a 
sostenere in questa Camera, che, per quanto mi pare, 
furono allora poco favorevolmente accolti anche da 
molti oratori che oggi sono del principio di libertà de- 
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cisi sostenitori... (Il deputato Valerio pronunzia, rivolto 
al ministro, qualche parola a bassa voce) Poiché l'ono- 
revole Valerio mi rivolge la parola, gli ricorderò che in 
quella circostanza non egli, ma molti dei suoi colleghi 
sedenti a sinistra colle loro disapprovazioni e rumori in- 
terruppero e accompagnarono il mio discorso con apo- 
strofi... 

Valerio. — Non io certo, che invece lo appoggiai. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ma il deputato che sedeva 
accanto a lui si alzò e rispose con molta vivacità. (Si 
ride) Io devo adunque parlare per dimostrare come i 
principii che ora professo sono gli stessi che allora so- 
stenni, e come io non sia né punto né poco in disaccordo 
coi miei colleghi. 

Prima d'ogni cosa osserverò che dal complesso dei 
discorsi di vari oratori, massimamente della destra, pa- 
re che il ministro attuale e quello cui è succeduto (col 
quale in certo modo divide la responsabilità morale, 
giacché non vi é discrepanza alcuna di principii tra il 
ministro Lanza e il suo predecessore) abbiano soppresso 
una libertà che in Piemonte fosse in vita da molto 
tempo. NelTesordire di questo dibattimento, all'adire 
l'onorevole Tola con un ardore e con una foga d'indi pen- 
denza (Risa) parlare di confisca e di soppressione, io 
avrei detto che egli avesse passato i più begli anni della 
sua vita in un paese ove si godeva di una perfetta li- 
bertà d'insegnamento. Io non so se questa libertà fio- 
risse a Sassari, dove credo dimorasse l'onorevole depu- 
tato; non so nemmeno se, quando era presidente del 
Consiglio universitario, egli professasse e propugnasse 
quelle larghissime massime di libertà di cui si è fatto 
così generoso, così disinteressato campione (Sussurro e 
risa); ma quello che io posso accertare la Camera si é 
che, se prima del 1848 la libertà fioriva a Sassari sotto 
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l'egida del deputato Tola, certo non fioriva sul conti- 
nente, e posso accertare la Camera che e nelle leggi e 
nella loro applicazione vi era il monopolio il più stretto, 
il più assoluto, il più dispotico! (Sì, sì). 

Io vi citerò un fatto, o signori; mi duole che mi sia 
personale, ma pur credo che abbia un gran significato. 

Prima del 1848 non vi era libertà né per l'insegna- 
mento universitario, né pel secondario, né pel prima- 
rio, come non vi era libertà neppure, non dirò per il 
più umile insegnamento, ma per la stessa assistenza che 
la filantropia volesse impartire ai fanciulli. Con molti 
stenti alcuni miei amici dell'infanzia si raunarono a 
Torino e fondarono asili; io ebbi l'onore di essere del 
numero di questi. 

Dopo alcuni anni, quantunque in quella società non 
si professassero massime estreme (Si ride); quantunque 
in essa io avessi dovuto sostenere più volte la causa 
dell'insegnamento infantile, ciò malgrado un giorno il 
presidente della società che mi era amico dall'infan- 
zia e che mi voleva molto bene, il cavaliere Cesare Sa- 
luzzo, mi fece chiamare a sé e mi dichiarò che pel bene 
della società io doveva uscire dalla direzione. (Ilarità) 
Ed io non era un gran rivoluzionario! (Nuova ilarità) 
Eppure nel tempo a cui facevano allusione le eloquenti 
parole del deputato Tola vigeva questa libertà che noi 
abbiamo, a suo dire, schiacciata, confiscata. A quel tem- 
po chi professava opinioni moderatissime doveva riti- 
rarsi dalla direzione degli asili per non trascinare seco 
la rovina dell'istruzione! 

Ho fatto questa digressione per provare quanto sia 
infondato ed esagerato quell'appello che si fa ai tempi 
antichi, quanto quelle espressioni di confische e di op- 
pressioni siano assolutamente contrarie al vero. Né con 
ciò voglio dire al certo che, perchè non vi era libertà 
prima del 1848, noi dobbiamo proseguire nel medesimo 
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sistema. Vi è stato un cambiamento radicale nelle no- 
stre istituzioni, e quindi tutte le parti del nostro ordina- 
mento civile debbono informarsi ai nuovi principii che 
vennero proclamati. Dunque si tranquillizzi l'onorevole 
Tola, io non invocherò l'esempio ne della terraferma, 
ne della Sardegna prima del 1848 onde combattere la li- 
bertà dell'insegnamento. 

Vengo ora alla questione. Prima d'ogni cosa biso- 
gna stabilire che cosa s'intenda per libertà d'insegna- 
mento. 

Per libertà d'insegnamento alcuni possono intendere 
l'applicazione la più larga, la più assoluta del principio, 
cioè l'insegnamento abbandonato interamente, assoluta- 
mente ai privati, sia isolato che unito in volontarie as- 
sociazioni; oppure si può intendere un insegnamento 
dato dalla società per mezzo del comune, della provin- 
cia, dello Stato, ed accanto a questo insegnamento, che 
chiamerò ufficiale, sociale, pubblico, quello fornito da 
privati i quali possono impartire l'insegnamento sia 
isolatamente, sia riuniti in associazioni. 

Io credo che nessuno in questa Camera voglia farsi 
propugnatore del primo sistema. Se teoricamente si di- 
cesse: costituite una società sopra gli elementi che cre- 
dete migliori, forse potrebbesi concepire questa nuova 
utopia di combinare le cose in modo che lo Stato non 
avesse ad intervenire; ma lasciando il mondo delle uto- 
pie, e dovendoci attenere al mondo reale, egli è evidente 
che, allo stato attuale della società, non solo in Europa 
ma nei due emisferi, è impossibile l'immaginare una 
società nella quale lo Stato direttamente od indiretta- 
mente non intervenga nelle scuole. 

£ diffatti lo Stato interviene nelle scuole, non solo 
in tutti i Governi del continente, ma fino ad un certo 
punto anche in Inghilterra, giacche l'insegnamento su- 
periore, le Università alle quali sono annesse molte 
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scuole secondarie sono sino ad un certo punto stabili- 
nienti governativi, cioè non sono stabilimenti abban- 
donati a privati, sono grandi corpi morali sui quali lo 
Stato esercita una certa influenza. 

In quanto all'istruzione primaria la Camera sa che 
l'Inghilterra da alcuni anni accorda dei sussidi a queste 
scuole, ma impone loro nello stesso tempo l'obbligo di 
sottoporsi al sindacato di quegli ispettori che tanto mo- 
vono la ira dell'onorevole Tola, e di uniformarsi a certe 
determinate norme. In America poi si può dire che l'in- 
segnamento è dato in massima parte dalla società, in 
certi Stati da questa nel suo complesso, e in molti al- 
tri dal comune. Io non entrerò dunque a combattere 
questo sistema, poiché penso che sarebbe combattere 
una chimera; ma passerò ad esaminare il secondo, quel- 
lo cioè in cui vi è un insegnamento dato dalla società 
e un insegnamento libero. 

Ecco il sistema che io credo doversi applicare al no- 
stro paese; ecco il sistema che non mi pare il Mini- 
stero abbia mai combattuto. Solo osserverò che, affin- 
chè esso produca buoni frutti, si richiedono due cose: 
la prima cioè che l'insegnamento ufficiale o sociale sia 
bene e fortemente ordinato, e la seconda che l'insegna- 
mento privato sia veramente libero. Ecco le condizioni 
che si richiedono: forte ordinamento dell'istruzione so- 
ciale, e larghissima libertà dell'insegnamento sociale, 
non ufficiale. 

Ma per giungere ad un buon ordinamento di questo 
sistema come dobbiamo procedere? È egli possibile ad 
un tratto fortificare l'insegnamento ufficiale e stabilire 
una piena libertà? Possiamo noi con un colpo di bac- 
chetta produrre questo miracolo? Quindi è, signori, 
che non ci è dato di procedere così simultaneamente, 
ed è forza cominciare da una delle due condizioni da 
me accennate. 
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Sia la prima una legge intesa ad ordinare l'insegna- 
mento ufficiale. Quanto a quelle che hanno a stabilire le 
basi su cui deve fondarsi la libertà d'insegnamento, è 
noto che elleno sono leggi lunghe, complicate, difficili 
che richiedono tempo e mature considerazioni per es- 
sere ponderate e discusse. Or bene che cosa ha fatto 
il Ministero? Egli ha creduto di dover applicare in ciò 
la massima che professano tutti gli economisti, che è la 
base del buon ordinamento di tutte le imprese indu- 
striali, la divisione del lavoro. Il Ministero ha pensato 
di. dare principio all'opera con ordinare, regolarizzare 
l'insegnamento ufficiale. Ciò fatto, ei vi proporrà di sta- 
bilire e di regolare l'insegnamento libero. Questa è una 
questione (mi varrò di una frase molto in uso nelle 
cose d'insegnamento), questa è una questione di metodo. 
Alcuni sono d'opinione che sarebbe stato più opportuno 
il cominciare dal regolarizzare il sistema di libertà e 
di ordinare in appresso l'insegnamento dello Stato. No, 
signori, io eredo essere più logico il cominciare dal- 
l'ordinare l'insegnamento dello Stato e di passare quin- 
di ad ordinare l'insegnamento libero; e lo credo più 
logico, perchè tutti riconoscono che l'insegnamento del- 
lo Stato deve esistere e che esistendo deve necessaria- 
mente avere qualche relazione coll'insegnamento libero, 
sebbene il meno che sia possibile. Per essere in grado di 
determinare coteste relazioni bisogna sapere che cosa 
sarà quest'insegnamento dello Stato, epperciò la logica 
vuole che prima si ordini l'insegnamento dello Stato e 
quindi si passi all'insegnamento libero. 

In secondo luogo quale era il più urgente? Noi, come 
ho già osservato, abbiamo finora vissuto quasi esclusiva- 
mente coll'insegnamento dello Stato. Questa libertà d'in- 
segnamento esisteva nel cuore e nella mente di molti, 
voglio crederlo, ma in fatto non produceva nessun ef- 
fetto, mentre l'insegnamento dello Stato da noi esiste 
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da molti secoli. Dunque il più urgente, quello che aveva 
un effetto pratico più immediato era l'ordinamento del- 
l'insegnamento dello Stato, quindi e la logica, e l'oppor- 
tunità e la pratica volevano che si cominciasse da que- 
sto; ed è quello che ha fatto il Ministero. 

Ma alcuni dicono: perche non avete fatto contem- 
poraneamente i due ordinamenti? 

Perchè si sarebbe fatto molto male; perchè le que- 
stioni che suscita l'ordinamento dell'istruzione data dal- 
lo Stato sono già abbastanza numerose e complicate da 
porgere esse sole materia ad un progetto di legge; giac- 
ché un progetto il quale consta di oltre ottanta articoli, 
i quali non versano sopra questioni puramente regola- 
mentari, ma su punti di grandissima importanza, panni 
già un progetto che per se solo possa bastare ad occu- 
pare la Camera per non poco tempo. E sarebbe stato, 
io credo, cattiva pratica legislativa nel sistema parla- 
mentare, se a questi 80 articoli sull'ordinamento del- 
l'insegnamento dello Stato se ne fossero ancora aggiunti 
trenta o quaranta (non so quanti, perchè confesso di 
non aver mai preparato leggi d'insegnamento), insomma 
un notevole numero di articoli per ordinare questa li- 
bertà. 

Io dico adunque che si è seguito il sistema della di- 
visione del lavoro. 

Ma forse taluno mi dirà: in questo progetto vi sono 
dei principii, delle disposizioni contrarie al principio 
della libertà. Io, o signori, non posso qui entrare nel 
merito dei singoli articoli, e confesso schiettamente che 
non sono abbastanza perito nella materia per poter so- 
stenere questa discussione. Ma faccio osservare alla Ca- 
mera che il Ministero, avendo dichiarato di voler ri- 
mandare ad una legge speciale l'ordinamento dell'inse- 
gnamento libero, doveva, finché potesse procedere a 
questo ordinamento, o conservare il sistema attuale o 
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sostituirne un altro, cioè o mantenere quello che esi- 
ste, oppure, mentre si ordina l'insegnamento sociale, or- 
dinare pure contemporaneamente l'insegnamento libero. 

Il Ministero non ha creduto che questo ultimo mez- 
zo fosse possibile; epperciò ha detto: manteniamo, ri- 
spetto all'insegnamento libero, lo statu quo, ordiniamo 
l'insegnamento dello Stato, ma sia di comune intelli- 
genza che, votata questa legge, ordinato legislativamente 
l'insegnamento dello Stato, ci occuperemo a regolare 
l'insegnamento libero. 

Mi pare che questo procedere sia perfettamente lo- 
gico, che non possa dare argomento agli onorevoli op- 
positori, a quelli che trovano il sistema attuale troppo 
ristretto, di condannare il progetto di legge ed il Mini- 
stero come nemici del principio della liberta d'inse- 
gnamento. 

Io credo con ciò di aver dimostrato che il Ministero 
non avversa né punto né poco il principio della libertà 
d'insegnamento, quando per libertà d'insegnamento non 
si voglia escludere l'insegnamento fornito dallo Stato. 

Dopo la protesta fatta dal mio onorevole collega il 
ministro della istruzione pubblica, dopo la protesta che 
io sono lieto di ripetere in favore della libertà d'inse- 
gnamento, mi pare che la questione teorica dovrebbe 
essere abbandonata e che si potrebbe, o adottando il 
voto proposto dal deputato Michelina o adottandone 
qualunque altro che salvi il principio della libertà d'in- 
segnamento, procedere a quello che deve formare uni- 
camente l'argomento di questa legge che é l'ordinamento 
dell'istruzione che dà lo Stato. Su questo terreno il Mi- 
nistero è pronto ad accettare la discussione la più ampia 
ed a vedere se questo ordinamento dell'istruzione che 
dà lo Stato non pregiudichi punto o poco la quistione 
della libertà d'insegnamento. 

Quando si procederà alla discussione degli articoli, 
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sarà il caso di vedere se vi è qualche disposizione nel- 
l'ordinamento dell'istruzione dello Stato che pregiudi- 
chi la quistione della liberta d'insegnamento: si discu- 
terà se è meglio avere dei Consigli, più Consigli a gradi 
a gradi, o se questi Consigli sieno ruote inutili e dan- 
nose; e finalmente si passerà alla discussione della vera 
parte dell'ordinamento dell'istruzione pubblica ed uf- 
ficiale... 

Tola P. — (Interrompendo) Domando la parola sul 
voto proposto dal deputato Michelini. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io quindi conchiudo que- 
ste brevi osservazioni esortando la Camera a non per- 
dere un tempo prezioso in discussioni che mi permetterà 
di chiamare accademiche, e a voler emettere un voto 
qualunque che ponga in salvo il principio della libertà 
d'insegnamento, che provi che in questo Parlamento il 
principio di libertà, qualunque sia l'applicazione che 
gli si voglia dare, trova favore: e quindi voglia passare 
alla discussione pratica degli articoli. Esaminata prima 
la legge dal lato del migliore ordinamento possibile 
dell'istruzione sociale, si vedrà dappoi se per avventura 
non vi fosse qualche articolo che potesse urtare coll'ap- 
plicazione futura del principio del libero insegnamento. 

Ma quello per cui io prego la Camera, a nome del 
buon senso, della ragione, dell'economia poKtica, si è 
di voler mantenere il principio della divisione del la- 
voro, e non volere confondere due quistioni eminente- 
mente distinte, cioè la quistione dell'ordinamento del- 
l'istruzione che deve impartire lo Stato, e la quistione 
dell'ordinamento dell'istruzione libera. 

Io prego quindi la Camera di voler adottare una ri- 
soluzione che consacri questo principio, e di procedere 
quindi alla discussione pratica degli articoli che sola 
può dare risultati pratici e favorevoli. (Bravo!). 

3. — Cavour, Discorri parlamentari, VoL XIII. 
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Nel corso della discussione, Ton. Tola, difensore della libertà 
d'insegnamento, combattè i precedenti ordini del giorno proposti, 
e cioè quello Menabrea «La (Camera, ammettendo in massima il 
principio di una regolata e conveniente libertà d'insegnamento, 
passa alla discussione degli articoli della legge», già respinto dalla 
maggioranza della Commissione, e quello Michelini «La Camera, 
ritenute le dichiarazioni del Ministero di essere disposto ad at- 
tuare, nelle leggi speciali relative all'istruzione primaria, seconda 
ria e superiore, il principio della libertà d'insegnamento, passa ali* 
discussione della legge», e propose il seguente testo: «La Camera 
invitando il ministro a dichiarare nel suo progetto che l'insegna 
mento è libero, ma una legge ne reprime gli abusi, ed a forma 
lare in coerenza, e senza dilazione, questa legge repressiva, passa 
alla discussione degli articoli dello stesso progetto, restringendoli 
all'amministrazione superiore del solo insegnamento uffiziale». CI' 
rispose Cavour. 

dccxcii*. 

(17 gennaio). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — A mio avviso sarebbe un 
procedere del tutto insolito quello di inserire in una 
legge un invito al Ministero di presentare un'altra legge 
qualsiasi; sarebbe questo uno stile legislativo assoluta- 
mente straordinario, e di cui, credo, non si troverebbe 
traccia in tutto il repertorio del diritto romano, in cui 
sicuramente è maestro l'onorevole Tola. 

Valerio. — Ve ne ha un esempio nella legge d'abo- 
lizione del foro ecclesiastico. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af m 
fari esteri e delle finanze. — Là si ordina, non si fa un 
invito. Del resto non mi pare che sia questo un retto 
metodo da seguirsi in un paese dove i deputati hanno 
diritto di iniziare. Lo capirei presso una nazione retta 
da una costituzione come quella francese nel tempo 
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della Ristorazione, dove i deputati non avevano alcuna 
iniziativa, ma quando si gode di questo diritto, l'invi- 
tare il Governo a presentare una legge io lo ritengo un 
metodo assolutamente illogico. 

Se l'onorevole proponente si fida nel Ministero, un 
invito per mezzo di un ordine del giorno deve bastar- 
gli; se non si fida, l'obbligo inserto nella legge di pre- 
sentare un progetto qualunque è assolutamente illuso- 
rio, perchè se il Ministero fosse di malafede non avreb- 
be che a presentare una legge che non corrispondesse 
all'aspettazione dell'onorevole proponente per rendere 
illusorio il suo invito. Quindi io a nome anche del mio 
collega il ministro dell'istruzione pubblica respingo la 
sua proposta. 

Noi accettiamo un ordine del giorno in cui si prenda 
atto delle dichiarazioni fatte o dal mio collega il mini- 
stro della pubblica istruzione o da me in favore del 
principio della liberta d'insegnamento e dell'impegno 
assunto di presentare una legge per regolare i vari rami 
dell'istruzione sul principio della libertà di insegna- 
mento. 

Faccio poi osservare che la proposta dell'onorevole 
Tola contiene un principio che è molto soggetto a di- 
scussione anche per parte dei fautori, degli amici della 
libertà d'insegnamento. Egli vorrebbe che tal libertà 
fosse limitata da leggi restrittive, ciò sarà da discutersi, 
ed è tal caso che non ha ancora esempio nel mondo. 
Io non respingo a priori questo sistema, ma sarebbe una 
questione grave il decidere se la libertà abbia da sotto- 
porsi a qualche regola generale che non sia nell'arbitrio 
del Ministero. Non si può con un ordine del giorno scio- 
gliere un quesito dei più difficili e forse il più difficile 
che presenti l'ordinamento del sistema di libertà. 

Dunque, lo ripeto, si voti un ordine del giorno il 
quale faccia constare di queste dichiarazioni unanimi, di- 
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i 

rei, della Camera in favore della libertà d'insegnamento; 
questo sarà un atto, mi sia lecito il dirlo, che ono- 
rerà altamente e il Parlamento e il paese, perchè sarà la 
prima volta che tutti i vari partiti che può presentare 
un sistema costituzionale si saranno uniti nel proclamare 
il gran princìpio della libertà d'insegnamento, come mi 
pare essere adottato da tutte le frazioni di questa Ca- 
mera. 

Si voti quest'ordine del giorno e potremo dire che 
questa discussione, quantunque lunga, quantunque ar- 
dua, sarà stata una delle più proficue che abbiano avuto 
luogo in questo Parlamento. 

11 deputato Tota diede, allora, una nuova redazione al suo or- 
dine del giorno, ma successivamente sia egli -che il Menabrea ade* 
rirono al testo del deputato Michelini, che la Camera approvò al- 
l'unanimità. La discussione ai protrasse per numerose sedute e Ca- 
vour prese la parola il 30 gennaio a proposito dell'art 12 sulla 
composizione del Consiglio superiore, così redatto: «Il Consiglio 
superiore di pubblica istruzione è composto di quindici consi- 
glieri eletti dal Re, dieci ordinari e cinque straordinari. — Essi 
sono scelti fra gli uomini chiari per merito scientifico o letterario, 
o per servizi resi alla pubblica o privata istruzione » e del lungo 
emendamento ad esso opposto dall'on. Menabrea, che fissava la 
composizione del Consiglio in dodici membri ordinari e dodici 
straordinari, stabiliva le categorie entro le quali doveva eserci- 
tarsi la scelta del Re e gli attributi del Consiglio stesso. Cavour 
prese a parlare subito dopo il deputato Della Motta. 

DGCXCHI*. 

(30 gennaio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non avendo assistito alla 
lunga discussione a cui quest'articolo ha dato luogo, 
non intendo di esaminare nel suo merito l'emendamento 
dell'onorevole Menabrea: voglio solo difendere il si- 
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stema proposto dal Ministero della gravissima accusa 
di tendere a distrarre quel germe dì libertà che nell'at- 
tuale progetto venne introdotto, e che è intenzione fer- 
missima del Ministero, non meno che dell'onorevole 
preopinante di vedere fecondato, L'onorevole preopi- 
nante, nel muovere quest'accusa... 

Della Motta. — Non ho fatto accusa. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — ... almeno nel fare que- 
st'ipotesi, nell'esporre quest'opinione... 

Della Motta. — Nemmeno. Non ho detto che non 
si volesse fecondare quel germe. Io ho detto solamente 
che il caso era eccezionale, ma che dietro le disposizioni 
già prese... 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole preopinante 
disse che coll'istituire il Consiglio superiore nel modo 
proposto dal Ministero, si veniva a porre in pericolo il 
principio di libertà introdotto nella legge. 

Della Motta. — No, no! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi scusi; marni pare che 
ha detto che non si provvedeva all'insegnamento pri- 
vato, che l'insegnamento privato non aveva guarentigia. 

Della Motta. — Ah! è un'altra cosa! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Se l'onorevole preopinante 
viene dicendo: voi ammettete l'insegnamento privato, 
e poi gli togliete le guarentigie; mi par manifesto che 
egli intende esprimere che si vuole distrarre da una 
mano quello che si è stabilito dall'altra. (Rumori). 

Presidente. — Prego i signori deputati a non in- 
terrompere. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Il preopinante avrebbe ra- 
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gione se qui s'intendesse di ordinare l'insegnamento pri- 
vato, ma se ciò si volesse fare, io non solo mi accosterei 
all'emendamento dell'onorevole Menabrea, ma andrei 
molto più in là, e direi qui altamente: non affidate a 
questo Consiglio la sorveglianza, il sindacato dell'inse- 
gnamento privato; non confondete due istituzioni che 
debbono essere assolutamente distinte. 

Questo Consiglio ba per mandato di assistere il mi- 
nistro e illuminarlo nel reggere l'istruzione ufficiale, non 
per giudicare l'insegnamento privato. Dio ci liberi dal 
volere che quegli uomini stessi che debbono concorrere 
al reggimento dell'insegnamento pubblico, siano i giu- 
dici dell'insegnamento privato. 

Immaginate qualunque sistema di istituzione: ove 
siano confidate allo stesso corpo due missioni intera- 
mente diverse, scorgerete sempre che questo corpo o 
fallirà all'una o fallirà all'altra di queste missioni, op- 
pure quello che è più probabile, fallirà a tutte e due. 
(Ilarità), 

Il Consiglio superiore, destinato ad illuminare il mi- 
nistro per ciò che riflette l'insegnamento pubblico, l'in- 
segnamento ufficiale, deve rimanere estraneo al giudizio 
da proferirsi sugli insegnamenti privati. 

L'errore viene da che si vorrebbe in questa legge fare 
due cose che non si possono ottenere contemporanea- 
mente; epperciò vi prego non vogliate falsare nei suoi 
principii, nei suoi elementi un'istituzione la quale ha 
una destinazione speciale, col mirare ad un'altra desti- ' 
nazione cui non potrà essere chiamata ad adempiere. 

È in nome di questa stessa libertà che invocate, che 
io combatto l'emendamento Menabrea; lasciate che que- 
sto corpo sia un consigliere del ministro per ciò che ri- 
flette l'istruzione ufficiale; e, per altra parte, vale a dire 
per ciò che spetta all'insegnamento privato, se occorrerà, 
vi sarà un corpo completamente indipendente dal mini- 
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stro. Questi sono, a parer mio, i veri principii ohe si de- 
vono adottare, l'unico sistema che si deve seguire. 

E poiché sono condotto su questo terreno, dirò fran- 
camente che sarebbe un errore gravissimo, quantunque 
io rispetti altamente i corpi ai quali l'onorevole Mena- 
brea vuole affidare l'incarico di nominare questi consi- 
glieri, quantunque io abbia la più grande considerazione 
per l'Accademia delle scienze, per il Consiglio di Stato 
e per la Corte di cassazione, affidare la nomina di una 
persona, che vuol essere una specialità, ad un corpo 
costituito, perchè allora non vi è responsabilità. 

Quando una nomina è delegata ad un corpo, la re- 
sponsabilità, estendendosi tutta sovr'esso complessiva- 
mente, cessa in fatto d'esistere. Quando un ministro no- 
mina qualcheduno, se ne fa quasi mallevadore; se in- 
vece è un'Accademia che fa questa nomina, la responsa- 
bilità non cade sopra alcuno. Si sono vedute talvolta no- 
mine fatte da corpi rispettabilissimi riescire sopra per- 
sone che non avevano nessuna qualità per l'ufficio a cui 
venivano chiamate. In fatto di amministrazione ognuno 
conviene che si richieda unità e responsabilità; col fare 
amministrare da corpi, voi non avete ne unità, ne gua- 
rentigia; qualunque sia il corpo, voi non raggiungerete 
il vostro scopo. 

Per l'insegnamento ufficiale (poiché notate bene, par- 
lo solo di questo), più che per qualsiasi altro ramo di 
pubblico servizio, vi vuole uno che amministri seria- 
mente, e quindi abbia forza d'azione, costanza di pro- 
posito, e molta autorità; imperocché, mi sia lecito il 
dirlo, io rispetto altamente il corpo insegnante, io credo 
che in esso vi sieno persone del più alto merito, ma 
appunto perché il corpo insegnante è composto di per- 
sone di altissimo merito, è forse di tutti i corpi il più 
difficile a condurre e governare (Ilarità), e per poterlo 
condurre e governare dovete dare al ministro forza ed 
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autorità, non gliela dovete togliere, creando accanto a 
lui un corpo da lui assolutamente indipendente e che 
potrebbe essere, per avventura, a lui ostile. 

Lo ripeto, qui non si tratta che di organizzare l'inse- 
gnamento ufficiale, l'insegnamento dato dallo Stato. Per 
questo insegnamento è necessario di armare il ministro 
della pubblica istruzione di poteri efficaci, e con que- 
st'emendamento invece voi verreste a scalzarli, a di- 
struggerli. L'esperienza ci ha dimostrato quanto fosse 
difficile il reggere la pubblica amministrazione, poiché, 
come disse l'onorevole preopinante, dovettero, i mini- 
stri in quel dicastero, succedersi con una rapidità straor- 
dinaria, ed il moto in quel dicastero fu in proporzione 
molto più rapido che in tutti gli altri. Adottate quel- 
l'emendamento, e accrescerete ancora la rapidità di quel 
moto nella ragione quadrata, se non nella cubica (Ila* 
rità) 9 e se ciò sia per essere nell'interesse della pubblica 
istruzione, io me ne rimetto all'opinione dell'onorevole 
Menabrea medesimo. 

Confido che la Camera avrà presente queste consi- 
derazioni, ora che sta per emettere il suo voto. 

RespirJto l'emendamento Menabrea, venne in discussione uà 
emendamento Sineo (21 membri, dei quali 7 nominati dal Re e 
gli altri dal corpo elettorale), non ostante il parere contrario di 
Cavour per l'assenza del deputato proponente. 



DCCXCIV*. 

(30 gennaio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e dette finanze. — Il tempo dei rappresentanti 
della nazione è abbastanza prezioso e le funzioni ab- 
bastanza importanti, perchè un deputato che fa una 
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proposizione debba trovarsi al suo posto allorché vien 
messa ai voti; e quando credesse essere necessaria la 
sua presenza per sostenerla e difenderla, e non si tro- 
vasse al suo posto, si dovrebbe dire che manca al suo 
mandato. 

L'emendamento Sineo fu respinto. Nella seduta del 31 gen- 
naio Cavour intervenne brevemente sul comma dell'articolo sulla 
composizione del Consiglio superiore «I cinque straordinari sono 
scelti pure dal Re sopra una terna proposta da ciascuna delle cin- 
que facoltà dell'Università di Torino >, che il Mamiani voleva 
modificato in «...sopra una terna proposta dalle quattro Univer- 
sità dello Stato». 



DCCXCV*. 

(31 gennaio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af~ 
fari esteri e delle finanze. — Faccio osservare, per amore 
delle cifre, essere impossibile che le quattro Università 
possano fare una terna; esse formeranno una quaterna 
(Si ride). 

Conviene ritenere che trattasi di persone che deb- 
bono esercitare le loro funzioni gratuitamente; cosicché 
se non dimorano nella capitale, non è sperare che inter- 
vengano alle sedute del Consiglio. Quindi si andrebbe 
contro al principio stesso dell'elezione che si vuole in- 
trodurre, e si darebbe un maggior privilegio all'Univer- 
sità di Torino, giacche il ministro sarà di necessità con- 
dotto a scegliere fra i vari candidati, quelli proposti dal- 
le facoltà dell'Università di Torino. 

La Camera approvò la redazione ministeriale. Nella seduta del 
3 febbraio il deputato Oliò propose che si stabilisse che le deli- 
berazioni del (Consiglio superiore non fossero valide se non fos- 
sero presenti i tre quarti dei suoi membri. Rispose Cavour. 
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DGCXCVI*. 

(3 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — A costo di dire un'eresia, 
io dichiaro altamente che considero come un pericolo 
l'obbligo che s'impone nelle leggi, e qualche volta nelle 
costituzioni, di un numero esagerato per rendere valide 
le deliberazioni 

I paesi più vecchi di noi in fatto di libertà costitu- 
zionale si contentano di un numero molto minore. Per- 
ciò io credo che, se si vuole che i consigli possano fun- 
zionare efficacemente, sia necessario di lasciare una mag- 
gior latitudine, e di permettere che le deliberazioni sie- 
no valide, per esempio, quando sia presente la metà dei 
membri. Questo, secondo me, è il maximum. 

Nella stessa seduta 'Cavour prese la parola per lamentare la 
lentezza messa nella discussione della legge. 

DGCXCVH*. 

(3 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Faccio osservare alla Ca- 
mera che già da un mese essa è riunita, e che non siamo 
giunti che al quindicesimo articolo della prima legge 
che si è messa in discussione. Se si continua così, sarà 
d'uopo consumare ancora moltissimo tempo nel dibatti- 
mento di questa legge, non so con quale utilità del 
paese e con quale decoro delle istituzioni parlamentari 
(Bravo! dalle tribune). 
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Sempre sul progetto di legge per il riordinamento dell'ammi- 
nistrazione superiore della pubblica istruzione, l'il febbraio Ca- 
vour prese la parola a proposito della tabella degli stipendi, nella 
quale Fon. Valerio aveva soprattutto criticato la cifra di lire 4.000 
fissata per il rettore dell'Università di Torino. 



DGCXCVni*. 

(11 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io stimo mio debito di 
protestare contro una massima che si vorrebbe far pre- 
valere dagli onorevoli preopinanti, cioè che gl'impiegati 
della medesima categoria abbiano a ricevere un egual 
stipendio; se questo principio venisse adottato, se non 
si tenesse conto non solo della natura dell'impiego, ma 
altresì dell'importanza delle funzioni, ne conseguireb- 
bero effetti perniciosi per le finanze. Diffatti potrebbe 
avvenire, a cagione di esempio, che tutti gl'intendenti 
dovrebbero avere lo stesso stipendio; e lo stesso nel ramo 
delle finanze si dovrebbe dire di tutti gli esattori, ispet- 
tori ed altri impiegati. 

L'onorevole Asproni si compiaceva di indicare quel- 
lo che aveva fatto il ministro delle finanze. Io gli dirò 
che questi riparò ad un'ingiustizia a cui andarono sog- 
getti gli esattori ed altri impiegati delle finanze in Sar- 
degna, i quali erano non solo retribuiti meno degli 
esattori del continente, ma meno ancora in proporzione 
del lavoro che essi facevano; perciò si è applicato alla 
Sardegna la massima generale che gli impiegati doves- 
sero essere classificati in ragione del lavoro eseguito. 

Essi ottennero un aumento di stipendio, al quale 
avevano diritto; però la massima parte di quelli di 
Sardegna non furono pareggiati agl'impiegati delle fi- 
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nanze delle maggiori città. L'esattore di Cagliari è meno 
pagato dì quelli di Torino e di Genova, i quali hanno 
maggiori affari; così il rettore demaniale di Cagliari ri- 
ceve uno stipendio minore di quello del direttore de- 
maniale di Torino; né per questo essi si credono offesi 
nella loro dignità. 

Ora io credo che nessun impiegato, sebbene appar- 
tenga alle categorie più elevate, come ritengo essere il 
rettore di un'Università, possa sentirsi ferito nel suo 
amor proprio se un altro suo collega che deve attendere 
ad un maggior lavoro riceve un corrispettivo maggiore. 

Ma l'onorevole Valerio ammetterà forse la massima 
e contende il fatto; nega cioè che il rettore dell'Uni- 
versità di Torino abbia maggiori occupazioni che quelli 
delle Università di Genova e di Sardegna; imperocché 
dice che l'ufficio di tal funzionario non consiste nell'esa- 
minare carte, ma bensì nell'avere una specie di tutela 
morale sui giovani che convengono all'Università. Ma, 
ammettendo anche questa teoria, l'importanza di sif- 
fatta tutela sarebbe in ragione del numero dei pupilli 
(Ilarità); se il rettore dell'Università di Torino deve 
esercitare la sua tutela sopra 1000 o 1200 o 1500 alunni, 
è palese che avrà maggiori affari che il rettore dell'Uni- 
versità di Genova, il quale non avesse che 500, e di quel- 
li delle Università di Sardegna che non ne avessero 
che 250. 

Dunque, dietro la stessa massima dell'onorevole Va- 
lerio, deve sussistere questa differenza, la quale non è 
per nulla umiliante per i rettori delle Università, poiché 
è fondata sopra quel gran principio che la rimunera- 
zione deve stare in una certa proporzione coll'opera 
prestata. 

Io prego quindi la Camera di mantenere la proposta 
ministeriale. 

Voci. — Ai voti! ai voti! 
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La proposta di Valerio di fissare in lire 3.000 lo stipendio di 
ogni rettore fu respinta ed approvata la tabella ministeriale. Succes- 
sivamente Finterò progetto di legge fu approvato con 75 voti favo- 
revoli e 55 contrari. 

Il 12 febbraio la Camera iniziò la discussione del progetto di 
legge per la soppressione delle piazze privilegiate per l'esercizio 
di professioni o di commerci. Cavour, che il 13 aveva interrotto 
Fon. Galvagno dicendo ironicamente «A Parigi non si giuoca», 
prese la parola il 19 febbraio sul problema dell'eventuale soppres- 
sione delle piazze dei farmacisti in risposta al deputato Genina. 



DCCIC*. 

(19 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io ho in animo di tran- 
quillare l'onorevole preopinante sulla conseguenza che 
potrebbe avere l'emendamento proposto dal commis- 
sario regio rispetto alle finanze dello Stato. 

L'onorevole Genina crede che, ove si liquidassero 
le piazze dei farmacisti, senza applicare ad un tempo 
il principio della libertà dell'esercizio, le finanze ne ver- 
rebbero a scapitare. 

Io posso accertarlo che accadrebbe il contrario, giac- 
ché le piazze dei farmacisti non hanno un gran valore. 
Intatti, applicando ad essi, come ragion vorrebbe, il 
principio che si è applicato ai fondachieri, la somma da 
corrispondersi < ai farmacisti sarebbe di circa un mi- 
lione. 

Ora, cessato il privilegio delle piazze, i farmacisti 
sarebbero sottoposti alla tassa-patenti da cui ora sono 
immuni. Ciò stante, io posso accertare l'onorevole preo- 
pinante che, applicando a questi esercenti la tassa-pa- 
tenti, si percepirà ben oltre all'interesse della somma 
che lo Stato dovrà loro sborsare; perciò è indubitato che 
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in questa operazione le finanze, lungi da scapitare, vi 
guadagneranno. 

Dirò di più: noi abbiamo fatto assegno sul profitto 
che si conseguirà sui farmacisti per compensare il sa- 
crificio più o meno grande che cagionerà allo Stato il 
riscatto delle piazze di procuratore. Quindi il riscatto 
delle piazze dei farmacisti è il complemento finanzia- 
rio della nostra operazione, è il mezzo di fare che il ri- 
scatto generale delle piazze non torni dannoso alle fi- 
nanze. 

Per questo motivo io prego la Camera di accogliere 
l'emendamento del commissario regio, il quale risolve 
la difficoltà finanziaria e rimanda nello stesso mentre 
ad epoca più opportuna lo scioglimento della quistione 
del libero esercizio, sulla quale mi riservo l'intera mia 
libertà. 

Il parere di Cavour fu accolto e la Camera approvò l'emenda- 
mento del commissario regio Scialo j a «Quanto all'esercizio delle 
farmacie sarà provveduto con legge speciale». 

Ancora nella seduta del 19 febbraio Cavour prese la parola 
per sollecitare la discussione del progetto di legge che autorizzava 
il Ministero ad assumere l'esercizio del tronco Casale-Valenza della 
ferrovia da Vercelli a Valenza. La proposta Cavour fu accolta. 

DGGC*. 

(19 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — Io pregherei l'ufficio della 
Presidenza di voler proporre alla Camera di occupar- 
sene negli uffici fin di domani, ove il progetto sia già 
stampato. 

Presidente. — È già stampato. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 47 

fari esteri e delle finanze. — Panni che questa legge 
non dovrà incontrare difficoltà, giacche nel contratto 
che l'amministrazione delle strade ferrate ha fatto colla 
società col concorso delle finanze, venne stabilito il rim- 
borso reale di tutte le spese di esercizio. È una conven- 
zione nella quale lo Stato ne ci rimette né fa guadagno, 
quindi io tengo che non possa incontrare la menoma 
difficoltà. 

Ripresa la discussione sul progetto di legge per la soppressione 
delle piazze privilegiate, Cavour intervenne il 20 febbraio sul tema 
delle basi delle indennità da pagarsi per il riscatto in contrasto 
col deputato Cassini*. 

DGCO*. 

(20 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La Camera, dopo avere udito 
il dotto ed eloquente oratore che teste favellava, si mera- 
viglierà forse che io sorga a rispondergli, trattandosi di 
questa materia; ed invero, se io avessi la pretesa di te- 
ner dietro agli argomenti storici e legali che con tanta 
copia di dottrina egli vi ha esposto, io incorrerei la tac- 
cia di temerario e probabilmente meriterei la censura 
della «Camera. 

Ma tale non è il mio assunto; io non intendo di bat- 
tere la via nella quale si è inoltrato l'onorevole preopi- 
nante, perchè mi pare che gli argomenti da lui posti in 
campo, ebbenchè esposti, lo ripeto, con molta abilità, 
siano già stati dibattuti nell'occasione della discussione 
generale. Se si dovesse ricominciare ad esaminare la 
quistione storica e la quistione legale, e si dovesse di 
nuovo porre in deliberazione se le piazze sieno o no 
proprietà demaniale; se volessimo imprendere di ricer- 
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care di nuovo quale sia stata l'intenzione del Principe 
conferendo quelle piazze, se si avessero quindi a esa- 
minare questi diritti coi principii del diritto pubblico 
e del diritto romano e del diritto positivo e del nostro 
Codice, si riaprirebbe più larga ancora la porta alla di- 
scussione generale e si correrebbe il rischio di trovarci 
ancora qui a discutere questa complicata quistione, non 
solo al fine di carnovale, ma al fine della quaresima. 
(Ilarità). 

Io quindi, lo ripeto, lascio da parte la quistione sto- 
rico-legale; ma per tranquillare l'animo di coloro che 
al pari di me non sono profondi negli studi legali e non 
hanno altro lume che quello del buon senso, ripeterò 
un argomento già addotto ad al quale accennava l'ono- 
revole preopinante, per tosto abbandonarlo. L'argomen- 
to è il seguente: se le pretese dei procuratori si fon- 
dano su principii di diritto, ebbene facciano valere que- 
sti diritti avanti ai tribunali; nella legge si lascia loro 
aperta la porta a tale effetto : ed in verità non so capire 
l'argomento di cui si valse l'onorevole Cassinis per com- 
battere questo ragionamento. 

Egli disse esservi due nature di diritto: un diritto 
positivo, poi un certo diritto generale, un diritto d'equi- 
tà, un diritto di coscienza, al quale i tribunali sono estra- 
nei. Ma, signori, se entriamo in siffatta via, dove saremo 
condotti? Se il Parlamento, se il legislatore dovesse as- 
sumere l'impegno di riparare a tutte le ingiustizie che 
si verificano nell'ordine sociale, non basterebbero tutti 
i tesori dello Stato, non basterebbe tutto il tempo che il 
Parlamento può dedicare all'opera legislativa. Non con- 
fondiamo le attribuzioni di ciascuno; l'opera del Parla- 
mento non è di sciogliere quistioni di diritto, è di sta- 
bilire le basi del diritto positivo: lo sciogliere le qui- 
stioni di diritto positivo, di diritto d'equità spetta al po- 
tere giudiziario, spetta ai tribunali. 
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Ove gli onorevoli avversari insistessero più che noi 
fece, debbo riconoscerlo, l'onorevole preopinante in que- 
sto argomento, io direi: ebbene, sospendiamo la discus- 
sione della legge ed aspettiamo il giudizio dei tribu- 
nali, ed affinchè non si possa nutrir timore che da que- 
sta sospensione non ne abbia a scapitare l'interesse del 
pubblico e debba essere rimandata a tempo indetermi- 
nato la soluzione della quistione, io prenderei l'impegno 
di portare la quistione avanti ai tribunali in via di iat- 
tanza, la qual cosa, a parer mio, sarebbero le finanze 
in diritto di fare. 

Io chiedo agli onorevoli propugnatori dei diritti 
dei procuratori se ciò convenga loro, o non piuttosto 
di abbandonare questo sistema, che forse al postutto 
non tornerebbe loro molto utile; poiché, se la quistione 
di diritto fosse decisa in modo assoluto, in senso contra- 
rio alle pretese dei procuratori e secondo la dottrina da 
noi propugnata, il Parlamento si disporrebbe molto più 
difficilmente ad accordare a questi procuratori, non 
tanto in via di equità come di generosità, un maggiore 
compenso di quello che i tribunali avrebbero loro as- 
segnato. 

Lasciata quindi a parte la quistione di diritto, io 
prenderò ad esaminare la proposta dell'onorevole Cas- 
sinis e dei suoi due colleghi. 

Essi variano in due modi la proposta della Commis- 
sione a cui si è accostato il Ministero; variano il modo 
di stabilire la somma sulla quale si deve definitivamente 
regolare il prezzo del riscatto e mutano la proporzione 
fra quella somma che servir deve di norma e quella 
che sarà effettivamente pagata. Il Ministero e la Com- 
missione stabiliscono una egual norma per tutti i pro- 
curatori; gli onorevoli preopinanti invece vogliono che 
a ciaschedun procuratore, pigliando una norma diversa, 
si corrisponda una somma maggiore o minore secondo 

4. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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che il proprietario avrà pagato una somma maggiore 
o minore. 

H sistema dagli onorevoli opponenti propugnato 
panni che sia assolutamente contrario ai principii che 
informano questa legge e che aia poi contrario assolu- 
tamente ad un vero principio di giustizia, e che nella 
sua applicazione porterebbe conseguenze contrarie a que- 
sti due principii e si troverebbe in urto col sentimento 
dell'equità e della giustizia. 

Del resto, trattisi del riscatto o delFespropiazione, 
noi diamo una indennità ai procuratori, paghiamo loro 
un corrispettivo, perchè li priviamo di un vantaggio, di 
un benefizio di cui sono in possesso, del vantaggio cioè 
di poter esercitare la loro professione in numero limi- 
tato. Noi non H priviamo della facoltà di rimanere pro- 
curatori, ma bensì di essere soltanto quaranta ad eser- 
citare tale professione. 

Ma, o signori, questo privilegio è uguale per tutti, 
tanto per chi comprò la sua procura trentanni or sono 
e la pagò 40,000 lire, quanto per chi la comprò sei anni 
addietro e la pagò 65,000; non iscorgo verun plausibile 
motivo per cui quest'ultimo debba averne un prezzo 
molto più elevato. 

Ora non solo vi sarebbe in questo un arbitrio, ma 
una vera ingiustizia. Noi abbiamo detto, trattando la 
questione puramente dal lato dell'equità e della gene- 
rosità, che non si pagava l'intiero prezzo, perchè una 
parte del valore della procura era rappresentato dal- 
l'avviamento. Ora io sostengo che col sistema proposto 
dall'onorevole Cassinis e dai suoi colleghi si verrebbero 
a pagare molto meno le antiche che non le nuove pro- 
cure; epperciò si verrebbe a dare una somma minore 
al vecchio procuratore che non al giovane. E questa, 
ripeto, sarebbe una vera ingiustizia. 

Astengo. — Domando la parola. 
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Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — E sarebbe un'ingiustizia, 
poiché nel sistema di libertà è molto probabile che rav- 
viamento sia conservato in modo più efficace dal giovane 
procuratore che non dall'attempato. Colui che serba an- 
cora molta attività e molto ardore, ed ha perizia, può 
sostenere la concorrenza più efficacemente di quel che 
noi possa chi è cadente di anni e di forze; perciò si ver- 
rebbe, nel sistema dell'onorevole Cassinis, a pagare meno 
a chi perde di più, e quindi si commetterebbe, oso 
dirlo, una vera ingiustizia. 

Sineo. — Domando la parola. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io ritengo adunque che, 
nell'interesse stesso della classe dei procuratori e più 
ancora nell'interesse dell'equità e della giustizia, ed onde 
dare a ciascuno in proporzione di quanto si toglie, con- 
viene attenersi al sistema della media sopra i prezzi ef- 
fettivamente pagati, anzi che a quello dell'indennità 
individuale sul prezzo da ciascheduno corrisposto per 
ottenere la procura. 

Ho fiducia di avere distrutto assolutamente il fon- 
damento sul quale posa il primo alinea dell'emenda- 
mento Cassinis. In quanto alla proporzione, essendo que- 
sta subordinata alla base, io mi riservo a trattarla o la- 
sciarla trattare dall'onorevole commissario regio e dal 
relatore della Commissione. 

L'onorevole Cassinis poi, non avendo accennato alla 
seconda parte del suo emendamento, io non voglio an- 
ticipare su quello che vi sarebbe a dire, quantunque mi 
sembri essere facilmente dimostrabile quanto il sistema 
da noi proposto sia più conforme alla ragione ed al- 
l'equità di quello dei preopinanti. 

Io mi limito ad invitare di nuovo la Camera a voler 
mantenere la base dal Ministero e dalla Commissione 
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proposta, come quella che è più conforme alla giusti- 
zia ed all'equità ed ai veri interessi degli stessi procu- 
ratori, come quella che distribuirebbe l'indennità asse- 
gnata dal Parlamento a seconda delle perdite che que- 
sta legge farà toccare a ciascheduno di essi. 

Infine, Cavour, che al De Viry che chiedeva qual somma si 
dovesse corrispondere aveva replicato : « Si fisserà dopo », inter- 
venne nuovamente a titolo di transazione sulla quota precisa da 
darsi come compenso. 

D<xcn*. 

(20 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — A titolo di transazione farò 
una proposta, la quale, spere, sarà accettata anche da 
coloro che si mostrarono dissenzienti in altre quistioni. 

Gli onorevoli proponenti chiedevano che si fissassero 
gli otto decimi; il Governo dapprima proponeva i sei 
decimi, ed ora, a titolo di transazione, come ho detto, 
propongo per media la base di sette decimi. 

Io porto fiducia che questa proposta sarà di buon 
grado ammessa, e così si porrà fine a questa discussione 
già tanto protratta. (Movimenti). 

La Camera approvò la proposta Cavour. Il 21, avendo il depu- 
tato Sineo con altri colleghi proposto la sospensiva relativamente 
alle indennità da fissarsi ai farmacisti per la liquidazione delle loro 
piazze, Cavour intervenne. 

DGGCm*. 

(21 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando la parola. 
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Io mi oppongo riccamente alla proposta dell'onore- 
vole Sineo. Prego la Camera di ricordare che questa di- 
scussione dura da oltre dieci giorni (Mormorio), che ha 
già speso otto sedute a discutere la questione dei procu- 
ratori. Seguendo il sistema . del deputato Sineo se ne 
spenderebbero altre otto pei farmacisti, e ciò, o signori, 
con grave danno della cosa pubblica e delle nostre isti- 
tuzioni. (Mormorio). Io credo di non andare errato di- 
cendo che queste troppo prolungate discussioni sono 
giudicate molto severamente nel paese. 

A me sembra che, dopo avere udito per due ore un 
distinto oratore a propugnare la causa dei farmacisti, 
si possa questa dire bastantemente esaurita. L'onorevole 
relatore non mi pare abbia taciuto alcuno degli argo- 
menti che si possono far valere, e quindi la (Camera 
non abbia da sospendere ora i suoi lavori per consa- 
crare poi molte altre sedute su questo stesso argomento. 

Michelini G. B. — Domando di parlare. 

Sineo. — Domando la parola. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io mi oppongo quindi ri- 
cisamente: ne il calore con cui l'onorevole Sineo pro- 
pugna questa causa, né l'accusa di violata proprietà, di 
spogliazione lanciata contro del Ministero e della Com- 
missione, m'impediranno di sostenere questa mia opi- 
nione. 

Che cosa v'ha mai proposto il Ministero che possa 
meritarsi l'accusa di violata proprietà, di spogliazione? 
Egli vi propone che venga sospesa la questione dell'in- 
dennità; che per ora, fintantoché lo stato delle cose 
non é mutato, cioè finché il numero dei farmacisti ri- 
mane qual'é, venga pagata la somma sborsata con un 
aumento corrispondente... 

Michelini G. B. — Non é quella la questione. 

Farina P. — Ma sì, la questione è questa. 
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Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Noi proponiamo di resti- 
tuire ai farmacisti la finanza primitiva e di lasciare so- 
spesa la quistione d'indennità finche il numero delle 
piazze è limitato. Questo è ciò che noi proponiamo, e 
non capisco perchè ci rispondano di no. (Si ride). Che 
cosa avvi in questo di spogliazione? Che togliamo noi 
ai farmacisti? Non diminuiamo d'un obolo i loro gua- 
dagni, i quali, mi si permetta il dirlo, sono abbastanza 
larghi. Non accresciamo la concorrenza, solo diciamo: 
voi godete di un privilegio che è quello di andare esenti 
dal pagamento dell'imposta, privilegio che sarebbe in- 
giusto se non fosse fondato sopra un sacrifizio che si 
è fatto in altri tempi; ebbene, noi vogliamo restituire 
quello che ci avete dato, e sottoporvi, come tutti gli al- 
tri cittadini, all'imposta. Lungi dal fare un'ingiustizia a 
danno dei farmacisti, se ne commetterebbe una gran- 
dissima a danno degli altri cittadini, se si continuasse 
a mantenere i farmacisti esenti dall'imposta, mentre que- 
sta gravita su tutti gli altri. 

A me pare quindi che la questione, ridotta a questi 
termini, sia talmente semplice, talmente chiara, talmente 
conforme ai principii della giustizia e del diritto, che 
la Camera commetterebbe un gravissimo errore se, ade- 
rendo all'istanza del deputato Sineo, rimandasse questa 
questione ad un'altra tornata. Prego quindi la Camera 
quanto so e posso a non abbandonare la seduta senza 
aver votato intomo alla presente quistione. 

Ma la (Camera approvò la proposta Sineo di rimandare la que- 
stione dei farmacisti alla prossima seduta. L'art 17 stabiliva che 
il pagamento dell'indennità si facesse in rendite dello Stato al 5 % 
al pari ; avendo Fon. Michelini opposto la pregiudiziale in quanto si 
era già votato di dare ai procuratori i 7/10 e quindi si era obbligati 
a dare ad essi denaro e non cedole a meno che essi non consen- 
tissero, Cavour prese la parola. 
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DCCCIV *. 
(21 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io credo sia una dottrina 
stranissima tanto in legislazione, quanto in diritto pri- 
vato, il sostenere che non si possa in una legge, come 
in un contratto, modificare, spiegare con una condizione 
posteriore un'altra antecedentemente stabilita. Ogni gior- 
no quando si stipula la vendita di uno stabile, o di un 
mobile qualunque, dopo averne determinato il prezzo, 
s'indica il modo di pagamento, o si lascia in balìa di 
compra il pagare in una maniera o nell'altra: così in 
una legge fiscale, dopo aver fissato un prezzo, posso dire 
che si pagherà in questo o quel modo. 

Qui non vi è stata sorpresa, tutti conoscevano la 
proposta del Ministero, tutti sapevano che era suo in- 
tendimento di pagare in cedole; ne vi fu un contratto 
coi procuratori. Se si volesse rivocar in dubbio l'equità 
di questa disposizione, dirò altamente che, quando il 
Ministero assentì all'aumento sul rimborso dai sei a i 
sette decimi, ciò fece coll'intelligenza con le persone 
che più specialmente propugnavano gl'interessi dei pro- 
curatori, che non si sarebbe contrastato il pagamento 
in cedole; in guisa che, se avessi creduto che questo 
non fosse accettato, io mi sarei opposto virilmente al- 
l'aumento che ho testé accennato. 

Siccome non si discute sulla questione del merito, 
non voglio esporre le ragioni che mossero il Governo 
a proporre e la Commissione ad accettare questo modo 
di pagamento; ma io credo che quanto ho detto basti 
per chiarire che non vi è alcuna violazione d'impegni 
presi coi procuratori e cogli altri proprietari di piazze, 
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se dopo avere stabilito il prezzo s'indica il modo di pa- 
gamento. 

Prego quindi la Camera di voler passare immedia- 
tamente alla discussione di quest'articolo, onde gli ora- 
tori possano in merito di esso addurre le ragioni che 
stimeranno opportune. 

Sul merito dell'articolo in questione, Cavour rispose a Sineo, 
che voleva che le rendite dello Stato fossero date al valore cor- 
rente. 



DGCCV*. 

(21 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ringrazio l'onorevole preo- 
pinante della gentilezza che mi ha usato abbreviando 
il suo discorso, gli risponderò in brevissime parole. 

Noi voghamo indennizzare i procuratori della per- 
dita che fanno; ma che cosa perdono essi attualmente 
con questa legge? Noi non togliamo loro un capitale di 
cui volesse disporre, poiché è probabile che la massima 
parte di essi continuerà ad esercitare la propria profes- 
sione, come avrebbero fatto se non fosse intervenuta 
questa legge. Noi scemiamo, è vero, al causidico il be- 
neficio che può percepire dalla sua professione, ma in 
compenso di questa diminuzione di rendita gli diamo 
cedole dello Stato, le quali crediamo dovergli portare 
ad un di presso ciò che gli arrecava il privilegio. 

Non trattandosi adunque che di una quistione di 
equità (poiché riserviamo il diritto, a quelli che vor- 
ranno, di far valere le loro ragioni avanti i tribunali), 
noi vi soddisfacciamo pienamente, dando al procura- 
tore ed agli altri possessori di piazze quello che loro 
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prendiamo, cioè quella diminuzione di beneficio che, in 
seguito della proclamata libertà di esercizio, verranno 
a soffrire. 

Io quindi credo cbe la Camera debba mantenere la 
proposta fatta a tale riguardo dal Ministero e dalla 
Commissione, cioè di pagre il prezzo delle piazze in 
cedole al pari. 

La Camera respinse l'emendamento Sineo ed adottò il testo 
della Commissione, difeso da Cavour, che nel seguito della discus- 
sione interromperà due volte Fon. Botta per precisare il prezzo 
medio in base al quale si riscatteranno le piazze donate e le altre, 
la cui finanza primitiva non può essere provata con precisione: 
«Si prenderà la media», «Si dà la media del risultato della li- 
quidazione». 11 25 febbraio la Camera affrontò il problema delle 
piazze dei farmacisti, che era stato rinviato, e Cavour prese la pa- 
rola in risposta al deputato Di Revel, che riteneva non ancora 
sufficientemente chiarita la materia in discussione. 



DCCCVL 

(25 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Comincierò col dichiarare 
che il Ministero non si oppone a che venga stampata e 
distribuita la nota dei contratti fatti per l'acquisto e 
la vendita delle farmacie di Torino. Non dubito che, 
mettendosi mano sollecitamente a questa stampa, lo spec- 
chio che racchiude questi contratti possa essere distri- 
buito alla Camera prima della tornata di domani, in 
guisa che non debba venir interrotta la discussione di 
questa legge. 

In quanto poi al desiderio manifestato dall'onorevole 
preopinante che si stampi un quadro generale, dal quale 
risulti il numero degli esercenti con piazze, il prezzo 
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pagato per le medesime, l'indennità che a tal uopo si 
vorrebbe dal Governo accordare, e finalmente il pro- 
dotto della tassa-patenti alla quale andrebbero sottopo- 
sti coloro che si applicano a queste professioni, con rin- 
crescimento debbo a ciò oppormi, poiché ritarderebbe 
di troppo la discussione di questa legge ed inoltre riu- 
scirebbe assai malagevole a farsi. Diffatti, o signori, se 
sarebbe facile in un determinato tempo il raccogliere 
le due prime categorie di nozioni a cui ho poc'anzi ac- 
cennato, vale a dire intorno al numero delle piazze ed 
ai prezzi che furono pagati dagli attualmente investiti, 
tornerebbe quasi impossibile il valutare l'ammontare 
dell'indennità da corrispondersi poiché questo dipende 
dalla massima che a tale riguardo verrà dal Parlamento 
approvata. 

In quanto ai procuratori abbiamo un dato positivo, 
che fu stabilito dalla Camera, ma per le altre profes- 
sioni non sappiamo se si accetterà la proposizione mi- 
nisteriale, oppure se questa si modificherà più o meno 
gravemente. Lo stesso si deve dire rispetto al prodotto 
della tassa-patenti, che colpirà questi esercenti, giacché 
non sappiamo ancora se verrà adottato o no il sistema 
che venne proposto dal (Governo. Ciò posto, non nego 
che per la categoria più importante, cioè per quella dei 
causidici, i dati statistici richiesti dall'onorevole Revel 
avrebbero agevolata la discussione; tuttavia non credo 
che sia questo un motivo bastevole per rimandarla in 
modo indefinito, e per emettere a tale proposito un voto 
contrario quando per altri rispetti i principii che in- 
formano la legge venissero dai singoli deputati appro- 
vati. 

Come osservava opportunamente l'onorevole preopi- 
nante, la legge ha un doppio scopo: l'uno economico 
morale, l'altro prettamente fiscale. 

Il primo di questi è assai più importante, non solo 
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perchè le considerazioni morali superano in gravità 
quelle che sono meramente fiscali, ma eziandio perchè 
negli effetti pratici la parte economica e morale è di 
gran lunga maggiore della finanziaria: e ve lo proverà 
facilmente l'influenza immensa che possono avere sulla 
società le professioni che hanno una piazza; mentre 
l'importanza fiscale della parte finanziaria si riduce a 
pochissima cosa. 

Giova avvertire che noi abbiamo già un dato pre- 
ciso su quanto importerà l'indennità da accordarsi ai 
causidici, vale a dire circa tre milioni; calcolando per 
tutte le altre categorìe due milioni e mezzo, vi sarà in 
complesso una somma di cinque milioni e mezzo, o, sup- 
poniamo anche, sei milioni, cioè trecentomila lire di 
rendita all'anno. Per contro noi ricaveremo il prodotto 
della tassa dei causidici, dei farmacisti, dei droghieri, 
dei liquidatori e dei misuratori. 

Il voler prevedere sin d'ora quale sarà il provento 
di questa tassa è impossibile, poche è impossibile lo 
stabilire quale sarà il numero dei procuratori nelle va- 
rie provincie del regno. Tuttavia è facile lo scorgere 
che i procuratori verranno a corrispondere una somma 
cospicua, e che i 600 farmacisti con piazza pagheranno 
pur essi una somma che forse supererà le centomila 
lire; in guisa che noi ritrarremo dalla tassa-patenti una 
somma a un dipresso eguale a quella che dovremo pa- 
gare pel servizio delle rendite che verranno accordate 
nel caso dell'adozione di questa legge. Quando poi vi 
fosse una differenza, questa potrà essere di 50 o 60 mila 
lire al più, e non sarà mai di grande considerazione. 

Ora io chieggo alla Camera se il sacrificio di 60 mila 
Ure all'anno possa mettersi in confronto del benefizio 
che si ottiene rendendo libere professioni cotanto im- 
portanti come quelle di cui si tratta. Perciò io credo 
che non si possa soddisfare al voto espresso dall'ono- 
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revole Di Revel, giacché se dopo quindici giorni di di- 
scussione questa venisse rimandata ad epoca indetermi- 
nata, e si dovesse ricominciare con nuovo vigore dopo 
quest'intervallo, in verità io dispererei della riuscita di 
questo importantissimo progetto di legge. 

Io veggo poi un altro sconcio in questa sospensione. 
Questa legge ha un inconveniente in ciò che mette, sino 
ad un certo punto, in forse la condizione di molte fa- 
miglie, le quali ora stanno incerte sulla sorte che loro 
sarà per toccare. 

Questa incertezza è molto peggiore, tanto dello stato 
presente che dello stato futuro, incaglia tutte le opera- 
zioni, mette tutte le persone, la cui condizione deve es- 
sere colpita da una modificazione in forza di questa 
legge, in uno stato difficile ed anormale, per cui non 
possono più disporre che a gravissimo stento del fatto 
loro, ed anche, direi, della loro propria persona. Quindi 
vi è anche una considerazione d'umanità e di giustizia 
che deve indurci a fare sì che venga sciolto, al più pre- 
sto possibile, questo problema. 

Taluno potrà forse rimproverarci di avere sollevato 
tale quistione; ma dappoiché ciò si é fatto, è nell'in- 
teresse di tutti che venga risolta. Laonde spero che 
l'onorevole Di Revel non insisterà per la pubblicazione 
degli altri documenti cui faceva allusione nel suo di- 
scorso, e che, finita la discussione, se crederà col Mi- 
nistero e colla Commissione che dal lato economico la 
legge sia utile, per un dubbio finanziario, ristretto in 
limiti determinati ed assai angusti, non vorrà negare ad 
essa il suo suffragio. 

Poiché ho la parola, debbo rispondere alle allusioni 
e alla interpellanza dell'onorevole Polti, alla quale avrei 
dovuto immediatamente replicare chiedendo la parola 
per un fatto personale. (Sì ride). Egli mi ha fatto due 
gravi appunti: il primo di avere esagerato i guadagni 
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dei farmacisti; il secondo, di aver cooperato e di coo- 
perare tuttora ad assottigliare loro questi profitti, tolle- 
rando che nei fogli pubblici vengano annunziate le ven- 
dite di rimedi, nella efficacia dei quali esso non ha mag- 
gior fede che alcuni dei suoi colleghi avevano nei ri- 
medi che vantava l'altro giorno l'onorevole suo collega 
il deputato Dentaria. (Viva ilarità). 

Polti. — (Interrompendo). Non ne ho fatto colpa 
a questo, perchè farei colpa alla libertà della stampa; 
bisogna rettificare le espressioni... io non mi sono espresso 
in questo modo... (Interruzioni). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — (Ridendo). Ha detto che 
ho cooperato non solo come ministro, ma come giorna- 
lista... 

Polti. — Dissi che la concorrenza ai farmacisti era 
anche coadiuvata dai giornali, e che fra questi c'era 
l'antico Risorgimento. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari estèri e delle finanze. — Ha invocato persino di- 
nanzi a me l'ombra dell'antico Risorgimento. (Ilarità). 

Io ricordo con soddisfazione e compiacenza i tempi 
nei quali dirigevo quel giornale; ho incontrato allora 
molte responsabilità, e forse, se io facessi il mio esame 
di coscienza come giornalista, dovrei riconoscere d'avere, 
come tutti i giornalisti, commesso delle imprudenze, e 
qualche volta, involontariamente, fors'anche delle ingiu- 
stizie; ma, a dir vero, pensando seriamente alle ricette 
(Ilarità), pubblicate nella quarta pagina del Risorgi- 
mento, io non mi sento rimordere la coscienza ne punto 
ne poco (Nuova ilarità); e se mai il caso facesse che io 
ritornassi nelle file dei combattenti nella stampa pe- 
riodica, dichiaro che avrei una grande tolleranza per 
gli annunzi d'ogni genere di rimedi e di ricette. 

L'onorevole Polti mi ha poi accagionato di avere 
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magnificato i lucri dei farmacisti. A tale proposito io 
risponderò colla seguente osservazione. 

I farmacisti vengono alla Camera, e ci dicono: ba- 
date che le nostre piazze hanno un immenso valore, 
che abbiamo fatto sacrifizi notevoli per acquistarle, che 
valgono in comune commercio quaranta, cinquanta, ses- 
santa, settantamila lire: in seguito poi soggiungono che 
non fanno benefizi, che ricavano dalle loro fatiche un 
tenuissimo compenso. Ma allora, io dico, perchè le piazze 
hanno un così alto valore, perchè si trovano persone 
disposte a pagarle quaranta, sessanta, settanta mila lire? 
Egli è forse per filantropia e per avere il piacere di 
dedicarsi al bene dell'umanità sofferente che i farmaci- 
sti pagano somme così considerevoli per le piazze? (Si 
ride). 

L'onorevole Polti ha parlato delle cause ohe, se- 
condo lui, diminuivano i guadagni dei farmacisti; ne 
ha pero dimenticata una. Io forse nel dirla commetterò 
un'imprudenza, ma vi sono trascinato. I farmacisti stessi, 
in una conferenza che ho avuto con loro, mi hanno di- 
chiarato che non ricavavano più i guadagni che altre 
volte si ottenevano, perchè la medicina si era grande- 
mente modificata nella terapeutica, ordinandosi ora non 
più rimedi, ma salassi e ghiaccio. (Viva ilarità). Ecco 
perchè, dicevano essi, noi siamo ridotti in sì tristi con- 
dizioni 

Spero adunque che l'onorevole Polti non vorrà ohe 
il paese abbia a pagare ad farmacisti un'indennità, per- 
chè a vece di emetico ed altri specifici, i medici in ora 
amano meglio ordinare il salasso e il ghiaccio. Quindi 
ho fiducia che la Camera troverà equa ed opportuna 
la proposta del Ministero. 

Nella replica dell'interessato Cavour interruppe Fon. Di Revel 
che osservava che il carico delle finanze era già «alito da 4 a 6 mi- 
lioni («Vi sono i farmacisti che non erano compresi») e che a 
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Casale, ove non vi sono piazze privilegiate, i causidici pagano una 
finanza ed un diritto di patente («Pagano il solo diritto di pa- 
tente»). La discussione sulle piazze dei farmacisti proseguì nelle 
sedute del 26 e 27 febbraio, interrotta però nel corso di quest'ul- 
tima da una discussione relativa al regolamento interno della Ca- 
mera, sollevata dall'assenza di molti deputati. L'on. Moia, corretto 
da Sineo, propose un articolo «Che sia autorizzato il presidente 
ad aprire le discussioni quando sia presente il quarto dei depu- 
tati » ; l'on. Pescatore propose che esso fosse rinviato alla Commis- 
sione incaricata nella precedente sessione di presentare una ri- 
forma al regolamento interno della Camera. A questo punto prese 
la parola Cavour. 



DGCCVn*. 

(27 febbraio). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io presenterei un'aggiunta 
alla proposta dell'onorevole Pescatore. Io vorrei che la 
proposta dell'onorevole Moia fosse rimandata a questa 
Commissione con invito di riferire intorno alla mede- 
sima prima ancora che venga a discutersi il progetto 
del nuovo regolamento interno. 

La proposta è gravissima, ma io la credo altrettanto 
utile quanto importante e grave, e quando verrà in di- 
scussione io credo sarà facile dimostrare non essere dessa 
contraria allo Statuto, ed essere la sua approvazione, 
non dirò indispensabile, ma certo altamente utile all'an- 
damento degli affari. 

Il più gran pericolo che corrano le istituzioni par- 
lamentari, o signori, sarebbe se fossero chiarite come 
un inciampo al libero andamento della cosa pubblica. 
Perciò qualunque proposizione la quale tenga ad age- 
volare tale andamento è, a mio avviso, una proposi- 
zione che merita di essere presa in seria considerazione. 
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Credo anche io che non si possa improvvisare sopra 
un argomento di tanta gravità; epperciò propongo che 
la cosa sia rimandata alla Commissione con invito di 
farne speciale relazione dopo che l'avrà maturamente 
ponderata. 

La proposta Moia fu rinviata alla Commissione. Cavour su- 
bito dopo prese nuovamente la parola. 



Dcccvm*. 

(27 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La Camera nella tornata 
di ieri ha deliberato intorno all'ordine del giorno che 
la legge per l'esercizio provvisorio per parte dello Stato, 
del tronco da Casale a Valenza che sta per aprirsi, sa- 
rebbe discussa dopo il voto che concerne i farmacisti. 
Ma siccome questa discussione potrebbe per avventura 
protrarsi ancora uno o due giorni... (Risa). Non è che 
io lo desideri, ma lo temo; potrebbe, dico, protrarsi an- 
cora uno o due giorni, io pregherei la Camera a volere 
intervertire la discussione e permettere che si discuta 
subito questo progetto di legge (Si! sì!). 

La relazione, già stata distribuita, è favorevole, e 
non può dar luogo a lunghe discussioni. Così si evite- 
rebbe il ritardo di alcuni giorni nell'apertura di un 
tronco di strada che è molto desiderata da ragguarde- 
voli città dello Stato. Io prego quindi la Camera di ac- 
cogliere questa domanda. 

La legge per la strada ferrata da Casale a Valenza fu appro- 
vata con 112 voti favorevoli e 5 contrari. Ripresa la discussione 
sulle piazze dei farmacisti, subito dopo il deputato Farini prese 
la parola (Cavour. 
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DGCCIX*. 

(27 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La discussione che verte 
da tre giorni sulla questione dei farmacisti prova quanto 
essa sia ardua ed intricata, giacche, non essendo cosa di 
altissimo momento, non avrebbe potuto intrattenere così 
a lungo la Camera, ove non presentasse intrinseche dif- 
ficoltà. 

E invero, dopo il voto che si è dato pei procuratori, 
essendo la Camera entrata in un sistema, non di rigo- 
rosa giustizia, ma di transazione fondata sopra conside- 
razioni di equità, e, più che di equità, di benignità per 
gli individui che in altri tempi avrebbero aiutato il Go- 
verno coi loro danari, essa si trova in una difficile con- 
dizione: non può applicare ai farmacisti i principii di 
diritto assoluto, perchè non li applicò ai causidici, e per 
trattarli secondo il sistema a questi applicato, incontra 
assai maggiori difficoltà, giacche la determinazione dei 
prezzi delle piazze di farmacista è assai più difficile che 
non quella riguardo alle piazze dei causidici. 

Nel determinare il prezzo di queste ultime si è sem- 
pre confuso la clientela col privilegio; ed era impossi- 
bile il distinguerli: quindi forza era per la Camera il 
prendere per base di quell'indennità che si credette op- 
portuno di corrispondere ai causidici il prezzo effetti- 
vamente pagato per la piazza: pei farmacisti invece, il 
prezzo pagato dall'acquirente si compone, e del privi- 
legio, e di un valore corrispondente all'avviamento, e 
infine dei fondi di negozio. Questi tre elementi concor- 
rono a costituire il valore complessivo, e sono talvolta 
confusi, oppure distinti, non in ragione del vero loro 

5. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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valore, ma di altre considerazioni, alcune fiate poco lo- 
devoli, come quella di frodare il diritto dei contratti 
da pagarsi alla finanza. 

A fronte di queste difficoltà, non è da meravigliarsi 
che la discussione duri da più giorni senza progredire 
molto celermente, e si corra il pericolo di non potere 
arrivare ad una conclusione definitiva, appagante per la 
maggioranza della Camera. Ed io credo che qui ci con- 
viene discostarci per un momento, come abbiamo fatto 
pei procuratori, dalle considerazioni di diritto assoluto 
per abbracciare risolutamente un sistema di maggiore 
larghezza. 

Debbo d'altronde riconoscere che il sistema da noi 
proposto, quello cioè di rimborsare immediatamente il 
prezzo pagato per le piazze con quell'aggiunta che è mo- 
tivata dalla differenza delle monete, lasciando indeter- 
minata, sia rispetto al tempo, sia rispetto al valore, l'in- 
dennità da corrispondersi per la cessazione del privile- 
gio, presenta un inconveniente assai grave. Noi lasciamo 
indeterminata la sorte di questa numerosa classe di cit- 
tadini, i quali non sanno più che cosa posseggano; sanno 
bensì che posseggono qualchecosa, ma non sanno quando 
e in che modo potranno trar partito della loro pro- 
prietà. 

Ora il pregio principale della proprietà è la certezza; 
una proprietà incerta scapita straordinariamente di va- 
lore: perciò capisco che i farmacisti, quantunque non 
vengano a provare un danno materiale immediato, quan- 
do continuino ad esercitare la loro professione, finche 
questa non è dichiarata libera, quantunque non soffrano 
un danno effettivo, si trovano spaventati da quella in- 
certezza che colpisce la loro proprietà, quindi reputo 
essere più opportuno, più utile nell'interesse, sia dei 
farmacisti, sia dello Stato, di venire sin d'ora ad una 
definizione. 
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Ma questa, come avvertii, Aon può essere fondata 
sul diritto assoluto, giacché osta a questa determinazione 
il precedente della Camera rispetto ai procuratori. Una 
tal definizione poi è altresì utile nell'interesse delle 
finanze, giacché, se si cominciasse ora a dare ai farma- 
cisti un'indennità corrispondente al prezzo primitivo 
della piazza, più il decimo per la riduzione della lira 
vecchia in nuova, e si assumesse l'obbligo assoluto di 
dar loro un'indennità competente quando l'esercizio della 
professione fosse dichiarato libero, o quanto meno, il 
numero dei farmacisti fosse aumentato notevolmente, 
credo che si correrebbe il pericolo di pagare molto di 
più. Ora abbiamo ancora il diritto assoluto: se la Ca- 
mera e vincolata moralmente da un voto precedente, 
non lo è però da un vincolo legale; ma quando si fosse 
adottato l'articolo che promette ai farmacisti un'inden- 
nità conveniente, quando la professione fosse dichia- 
rata libera, il vincolo diverrebbe legale e nell'accerta- 
mento di quest'indennità credo che lo Stato correrebbe 
il pericolo di avere a sopportare un sacrifizio maggiore 
che non abbia a sopportare ora che é perfettamente li- 
bero. Perciò proporrei, a titolo di transazione, che si 
stabilisse che ai farmacisti si darebbe, oltre al prezzo 
primitivo, il decimo che corrisponde all'alterazione delle 
monete, non che un aumento di tre decimi, e quindi 
io penso che essi riceverebbero così una conveniente 
indennità, cui, se sono ragionevoli, se non sono indi- 
screti, debbono riconoscere non solo giusta, ma ancora 
generosa; giacche i farmacisti con ciò verrebbero a con- 
servare l'attuale monopolio, ed a conseguire una somma 
considerevole. 

Io so che d'altra parte verranno colpiti dalla tassa- 
patenti; ma, a dire il vero, o signori, avendo dovuto 
studiare adesso questa quistione, io non capisco il mo- 
tivo per cui la prima legge sulle patenti ebbe a dichia- 
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rare immuni i possessori di dette piazze, ed io sono con- 
vinto che, lasciando le cose nello stato attuale, non si 
violerebbe nessun contratto quando si venisse a colpire 
questi esercenti della tassa-patenti. Però, siccome fu 
introdotta l'esenzione nella prima legge, vi è un prece- 
dente anche in loro favore; ma è una considerazione 
che i farmacisti debbono tener presente, e che deve loro 
far considerare l'attuale mia proposta non solo larga, 
ma generosa. 

Io quindi, riepilogando il mio discorso, dico che l'in- 
dennità per il riscatto delle piazze dei farmacisti sarebbe 
del dieci per cento per la differenza delle monete, e 
del trenta per cento per la differenza del valore; ben 
inteso che non avrebbero più alcun diritto od indennità 
di sorta quando la legislazione venisse mutata e fosse 
dichiarata libera la professione del farmacista. Quanto 
al determinare il prezzo delle piazze sulle quali si do- 
vrà stabilire il valore primitivo, massime per ciò che 
riflette le piazze di Torino, il commissario regio darà 
quelle spiegazioni che varranno a fissare in modo pre- 
ciso le basi di questa liquidazione. 

Avendo il Presidente della Camera messo ai voti la proposta 
di chiusura del dibattito, Fon. Della Motta insorse per chiedere 
pregiudizialmente la risposta ad alcuni suoi quesiti, e cioè « se 
realmente si può dubitare se i farmacisti di Torino abbiano vere 
piazze o no » e se i farmacisti di Torino hanno effettivamente i 
documenti che renderebbero applicabile ad essi Part. 5. Replicò 
Cavour. 



DGCCX*. 

(27 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io mi oppongo nel modo il 
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più formale a che la Commissione risponda a queste do- 
mande. Essa non può portar giudizio sulla validità dei 
titoli, non avendo mandato per questo, e quand'anche 
affermasse che ritiene i titoli per validi, quando si pro- 
cederà alla liquidazione, se il Governo non li ricono- 
scesse tali, non li ammetterebbe unicamente sull'asser- 
zione della Commissione; spetterebbe pur sempre ai tri- 
bunali il pronunciare. 

Noi dobbiamo stabilire in massima che il titolare di 
una piazza riceverà una data indennità; quanto al pro- 
nunciare sulla validità dei titoli non appartiene alla 
Commissione della Camera questo diritto; la quistione 
deve essere portata davanti i tribunali e noi non dob- 
biamo pregiudicarla: per conseguenza io stimo che l'in- 
terpellanza dell'onorevole Della Motta non è regolare. 

Quindi, lo ripeto, su questo e Commissione e Go- 
verno devono astenersi dal pronunziare un'opinione qua- 
lunque; non favorevole perchè vincolerebbe le finanze; 
non sfavorevole, perchè pregiudicherebbe forse diritti 
reali e legittimi. 

La chiusura della discussione fu votata e subito dopo la Camera 
votò la proposta Demaria avente valore sospensivo « Le piazze dei 
farmacisti verranno liquidate secondo le norme da stabilirsi nella 
legge relativa all'esercizio della loro professione». Prese allora 
brevemente la parola Cavour. 

DGCCXI*. 

(27 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ho l'onore d'annunziare 
alla Camera che presenterò quanto prima un progetto 
di legge onde sottoporre i farmacisti alla tassa-patenti. 
{Bravo Bene! — Risa). 
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Il deputato Valerio rinnovò una sua richiesta d'inchiesta circa 
i documenti presentati dai farmacisti e che evidentemente erano 
falsi. Pur deplorando tutti gli oratori il comportamento dei far- 
macisti che avevano falsificato i documenti nella petizione da essi 
presentata alla Camera, molti (G. B. Mkhelàni, Demaria, Pesca- 
tore, P. Farina) si opposero alla richiesta Valerio; favorevoli invece 
si dichiararono gli on. Polti, Sineo. A questo punto prese la parola 
Cavour. 

DGCCXII». 

(27 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io credo che l'inchiesta 
non possa produrre quei vantaggi che da essa attendono 
gli onorevoli proponenti, ed inoltre sia destituita asso- 
lutamente di fondamento. 

Per addivenire ad un'inchiesta, bisognerebbe ammet- 
tere la probabilità che i petenti avessero l'intenzione 
formale di trarre in inganno la Camera... 

Valerio. — Avevano interesse... 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Che avessero interesse è 
possibile, ma che avessero intenzione d'ingannare, io 
credo che non si possa affermare giacche, mentre pre- 
sentavano l'accennata petizione, contemporaneamente de- 
ponevano alla segreteria della Camera gli atti sui quali 
riposava la loro domanda. 

Che essi abbiano da queste domande tratte conclu- 
sioni erronee ed in opposizione alla verità, fu cattivo ra- 
gionamento; mancano gli estremi legali di un proposito 
di commettere una falsità. 

Signori, tutti i giorni avanti i tribunali si presentano 
documenti, e da questi si traggono e per parte degli av- 
vocati e per parte dei procuratori, molte conclusioni er- 
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ronee, come lo prova lo scorgere che una parte è sempre 
condannata; eppure in tali casi non si fanno inchieste 
per indagare Fintenzione degli avvocati che da siffatti 
documenti hanno tratto non rette deduzioni. 

Vi sarebbe tentativo di falso se un documento fosse 
falsificato, se si presentassero carte alterate; ma quando 
si presenta uno scritto, ed in questo si ragiona male, si 
può essere denunciati come ragionatori di non assoluta 
buona fede, ma non vi sono gli estremi per istituire un 
giudizio, per fare un'inchiesta. 

Io credo che, quando la Camera volesse addivenire 
ad un atto cotanto grave, come è un'inchiesta non poli- 
tica, non legislativa, ma semigiudiziale, dovrebbe aspet- 
tare a farla quando avesse un motivo molto più grave di 
quello che esiste nel caso concreto. 

Si dirà per avventura che l'inchiesta è domandata a 
nome dei signori farmacisti; ma, o signori, i fatti sui 
quali verte la quistione sono ormai noti a tutti e non 
sono contestati da alcuno; né i petenti ne il commissario 
regio nei loro ragionamenti hanno rivocato in dubbio 
i fatti che risultano dagli atti che furono deposti nella 
segreterìa della Camera, e di cui si trovano gli originali 
all'uffizio d'insinuazione. Quindi non vi sono fatti dubbi 
da accertare, è solo da vedere se questi esistano in un 
senso piuttosto che in un altro; ma questo è ufficio della 
stampa: i professionisti di cui si tratta possono far stam- 
pare i loro documenti, se così loro talenta, e dimostrare 
che le conclusioni ricavate dai medesimi sono conformi 
alle loro premesse, e non a quello che venne esposto dal 
commissario regio. 

Un'inchiesta può tornar utile quando vi sono fatti con- 
testati, quando si devono ricercare fatti ignoti; ma qui, 
lo ripeto, tutti i fatti sono ammessi da una parte e dal- 
l'altra; non si tratta che di vedere se i calcoli, che su 
questi documenti riposano, sono in un senso o nell'altro. 
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Perciò non è necessaria un'inchiesta; ma se basta per 
la Camera Tesarne che ne hanno fatto o ne faranno i 
deputati, basta per i farmacisti la discussione pubblica, 
e questa è loro aperta. 

Per questi motivi, anche nell'interesse di questi, io 
combatto la proposta d'inchiesta. 

Presero ancora la parola il relatore Pescatore e l'on. Valerio; 
molte voci reclamando di passare ai voti, il Presidente comunicò 
che la Camera non era più in numero. Cavour insorse. 

DCCCXIII*. 

(27 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — (Con impeto). Faccio istanza 
perchè si faccia l'appello nominale. (Si! sì). 

Fatto l'appello nominale, la seduta fu rimandata all'indomani. 
Nella seduta del 28 la 'Camera respinse la proposta Valerio di una 
inchiesta. Nella discussione del progetto di legge, «Cavour prese la 
parola a proposito dell'articolo proposto dal deputato Sineo: 
«È fatta facoltà al Governo di ammettere alla liquidazione con- 
venzionale i possessori di piazze di procuratori, liquidatori, misu- 
ratori, droghieri e farmacisti attualmente in esercizio. — Le trat- 
tative per queste liquidazioni convenzionali potranno sperimentarsi 
davanti un consigliere che sarà commesso dal primo presidente 
della Camera dei conti sull'istanza del ministro delle finanze. — 
Le liquidazioni volontarie convenute tra il ministro delle finanze 
ed i possessori delle piazze saranno sottoposte all'approvazione 
della Camera dei conti, e resteranno irrevocabili in caso di decreto 
favorevole di quella Corte suprema». 

DCCCXIV*. 

(23 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Veramente non mi aspet- 
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lava, dopo il voto dato dalla Camera intorno ai procu- 
ratori, voto che non venne pronunziato se non dopo una 
discussione di quasi due settimane, che si potesse di bel 
nuovo venire in campo con una proposta che distrugge 
radicalmente l'effetto della deliberazione già presa. La 
Camera ha fissata l'indennità da corrispondersi ai procu- 
ratori, ha fissata pure, nella tornata di alcuni giorni sono, 
l'indennità da darsi ai liquidatori, ai misuratori ed ai 
droghieri. In quanto ai farmacisti, dopo una discussione 
che non fu né meno lunga di quella a cui i procuratori 
diedero origine, venne con un voto definitivo rimandata 
ad un'epoca indeterminata; almeno si stabilì che questo 
argomento non verrebbe in campo se non quando fosse 
sciolta la quistione del libero esercizio. Ora l'onorevole 
Sineo vi chiede che queste indennità, già stabilite in 
modo preciso dalla legge siano determinate in virtù di 
una discussione fra il ministro delle finanze ed i pro- 
prietari delle piazze, con l'intervento di un membro della 
magistratura, e quindi siano sancite dalla Camera dei 
Conti. 

Mi pare che questa proposta sia, lo ripeto, in diretta 
contraddizione col voto dato dalla Camera; ma non vo- 
glio valermi di questo mezzo pregiudiziale per respin- 
gerla. Esaminerò la proposta in se stessa, ed io spero che 
non avrò difficoltà di dimostrarvi come essa sia inappli- 
cabile. 

L'onorevole Sineo, senza stabilire nessuna norma per 
la liquidazione di queste piazze, vuole che il ministro 
delle finanze abbia a discutere con ciascheduno dei pro- 
prietari delle piazze l'indennità da darglisi: ciò vuol dire 
che vi saranno 1700 discussioni per il ministro delle 
finanze. (Ilarità). 

Io prego l'onorevole Sineo a considerare in quale con- 
dizione egli porrebbe con la sua proposta il ministro 
delle finanze. Egli avrebbe a discutere con 1700 persone, 
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delle quali, per giunta, duecento cinquanta sono procu- 
ratori! (Ilarità generale). 

Avrebbe esso forze sufficienti per sostenere una tal 
lotta? Non v'ha dubbio che un ministro delle finanze, 
che avesse più ingegno, più energia, più attività di quello 
che io possegga, vi soccomberebbe. Non è sperabile che 
uno che abbia da lottare contro gl'interessi privati, pro- 
mossi da persone che posseggono ad un ako grado il 
talento di promuovere questi interessi, perchè è questa 
la loro professione, non è sperabile che non abbia a soc- 
combere. Quindi io ho l'intima convinzione che gl'inte- 
ressi delle finanze verrebbero, non per mala volontà del 
ministro, ma per stanchezza, per sfinimento, ad essere 
pienamente sacrificati. 

Io prego per conseguenza la Camera, sia perchè, lo 
ripeto, vi sono già alcuni voti che pregiudicano la que- 
stione, sia perchè questa proposta sarebbe la più sfavo- 
revole agl'interessi delle finanze, a respingere la propo- 
sta dell'onorevole Sineo. D'altronde, se si volesse condan- 
nare il ministro a presiedere a questa operazione, do- 
vrebbe per tutto il tempo che essa dura, rinunziare ad 
occuparsi di qualunque altra materia per dedicarsi in- 
teramente a questa liquidazione. 

Per questi motivi prego di bel nuovo e con istanza 
la Camera a non voler accogliere la proposta dell'onore- 
vole Sineo. 

Subito dopo prese la parola il relatore Pescatore contro la pro- 
poeta Sineo, ma, avendo in via di ipotesi detto che le transazioni 
coi farmacisti potrebbero essere sottoposte all'omologazione del 
Parlamento, fu intterrotto da Cavour con le parole «Mai più». Si- 
neo ritirò l'articolo proposto. La Camera approvò Finterò progetto 
di legge con 66 voti favorevoli e 40 contrari. Sempre nella seduta 
del 28 febbraio, la Camera discusse ed approvò il progetto di legge 
per autorizzare varie divisioni e province a ripartire sovrimposte 
e contrarre debiti. Avendo Fon. Genina sollecitato il Ministro di 
fare qualcosa per migliorare le condizioni finanziarie della divi- 
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sione di Torino, le cui spese andavano aumentando ed esorbita- 
vano dalla proporzione fissata dalle regie patenti del 1822, prese la 
parola Cavour. 

DGCCXV. 

(28 febbraio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La Camera stupirà forse 
che io sorga a rispondere invece del mio collega il mini- 
stro dell'interno; ma io prendo la parola perchè ho una 
confessione a fare all'onorevole interpellante. Io debbo 
dichiarare che sono la causa, per cui la legge di cui si 
discorre non fu ancora presentata. 

Il ministro dell'interno, in conformità degl'impegni 
assunti, aveva preparato un progetto di legge: io, come 
ministro delle finanze, ed anche come membro del Con- 
siglio, avendo creduto di dissentire su alcuni punti di 
quella legge, essa venne sospesa per essere fatta oggetto 
di un nuovo esame. 

A ciò mi sono disposto, e tanto più volentieri vi ade- 
rirono i miei colleghi, inquantochè non eredo vi sia tutta 
quella urgenza che si potrebbe dalle parole dell'onore- 
vole Genina arguire. All'udire il suo discorso dovrebbe 
la Camera figurarsi la divisione di Torino ridotta allo 
stato il più lagrimevole, tale da non poter reggere al peso 
delle imposte di cui è sovraccarica. 

Ora, o signori, la cosa non è così, e questa divisione 
è forse la meno gravata di tutte. Se volete convincervene, 
non avete che a consultare il quadro pubblicato per cura 
della Commissione a pagina 17, nel quale sono indicati 
i centesimi che si pagano per le spese divisionali dalle 
varie divisioni dello Stato. In esso troverete che la divi- 
sione di Genova paga 29 centesimi, quella di Gamberi 34, 
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quella di Annecy 45, quella di Alessandria 23, quella di 
Cuneo 28, quella di Novara 29, quella di Vercelli 30, e 
quella di Torino 20 soltanto. Dunque la divisione di To- 
rino, che certamente non è delle più povere dello Stato 
(e io lo posso giudicare dal prodotto delle imposte), anzi 
consta di tre provincie fra le più ricche, paga molto meno 
delle divisioni di Annecy, di Gamberi, di Alessandria e 
di Novara; dunque non è sovraccarica d'imposte. 

Ma, si dirà, perchè allora questa divisione è costretta 
a venirvi a chiedere la facoltà di eccedere il limite della 
imposta? 

La ragione è semplicissima, e sta in ciò che il limite 
non è stato ben fissato; esso lo fu in tempi quando esi- 
steva un altro sistema d'imposte dirette, quando le im- 
poste locali pesavano unicamente sul tributo prediale. 

Allora l'imposta principale era poca cosa. Voi trovate 
in questo quadro che, per la divisione di Torino, l'im- 
posta regia ammontava ad 1,752,000 lire, e si era fissato 
il limite massimo per Torino a 600,000 lire, cioè al terzo, 
ad un dipresso, dell'imposta regia. Ma poi si applicarono 
nuove tasse : quella sui fabbricati, quella mobiliare e per- 
sonale, e l'imposta patenti, le quali concorrono tutte a 
costituire l'imposta principale sulla quale si applicano i 
centesimi addizionali, e da 1,752,000 è giunta a 4,800,000, 
cioè ha quasi triplicato. Da ciò ne segue che, anche pa- 
gando ora una somma molto maggiore del limite mas- 
simo, cioè pagando un milione, i centesimi, invece di 
aumentare, hanno diminuito, e sono molto meno di 
quelli che gravitavano sulla divisione di Torino nel 1840. 

Ora io vi domando: credete voi che le proprietà in 
detta divisione abbiano diminuito di valore e rendano 
meno? Che i beni si affittino ad un prezzo minore di 
quello che si pagava prima del 1840? Mai no, o signori. 
Eppure i centesimi imposti per le spese della divisione 
sono più pochi di quelli che colpivano queste terre nel 
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1840. Ed io vi chieggo ancora se, in tale condizione di 
cose, la divisione di Torino sia ridotta a tale da dover 
provocare immediate provvidenze per venire sollevata. 

Io trovo, e lo dico con tutta franchezza, che il Con- 
siglio della divisione di Torino, lungi dal poter essere 
incolpato di soverchia larghezza nello spendere, di voler 
troppo aggravare le finanze divisionali, ha peccato (ne 
faccio parte anche io e così vi ho la mia parte di colpa), 
ha peccato anzi di troppa timidità; ha negato fondi ad 
opere molto utili, ai è mostrato restio per alcune strade 
ed anche alla proposta dei consiglieri della provincia di 
Pinerolo, mentre tengo che, nella condizione in cui si 
trovava, la divisione di Torino avrebbe potuto largheg- 
giare alquanto di più e per la strada del monte Ginevra 
e per alcune altre strade di un'importanza notevole. 
E quando per ciò fare, invece di venti centesimi i con- 
tribuenti della divisione di Torino avessero dovuto pa- 
garne 23 o 24, come pagano quelli della divisione di Ales- 
sandria, non dico 28, come quelli di Savona, ma ne aves- 
sero pagato 24, non vi sarebbe stato gran male. 

Vengo ora alla quistione degli esposti. 

Questa quistione è gravissima, e talmente grave, che 
non credo si possa introdurre alla Camera unicamente 
come quistione di finanza, ed è per questa ragione che 
ho contrastato la presentazione di questa legge. Io ho 
manifestato ai miei colleghi l'opinione che, se si voleva 
recare in Parlamento la quistione degli esposti, bisognava 
considerarla nel suo complesso e non già soltanto dal suo 
lato finanziario, né per equilibrare più o meno il peso 
che questi esposti impongono alle varie parti dello Stato, 
ma era forza considerarla dal lato morale, dal lato eco- 
nomico; che, ciò stante, io era pronto a concorrere alla 
formazione d'un progetto di legge ed a prender parte a 
una discussione ampia ed intera; ma che io riteneva som- 
mamente nocivo il venire alla Camera a domandare fondi 
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per alleviare il peso della divisione di Torino, (orse di 
Genova e di Annecy, che sono le più gravate, per ripar- 
tire questi pesi. E siccome non sono i ministri che pren- 
dono nella loro scarsella il danaro per distribuirlo alle 
divisioni, quando si fa votare una somma a favore d'una 
località, è un peso che si toglie da questa per ripartirlo 
su tutte le altre. 

Io per me tengo che sarebbe un gravissimo errore il 
restringere l'esame di una materia così complessa alla 
pura parte che si riferisce al ripartimento del peso. 
Venga studiata nel suo insieme, si cerchino tutti gli ele- 
menti che possono giovare alla soluzione delle princi- 
pali quistioni cui darà luogo, e s'introduca innanzi al 
Parlamento uno schema di legge completo. 

Io so, e qui concorro coll'onorevole Genina, che la 
divisione di Torino sopporta una parte soverchia nel 
peso generale degli esposti; che evidentemente tra gli 
esposti che essa deve mantenere ve ne sono molti che 
hanno avuto origine nelle altre divisioni più o meno 
vicine, e se si potesse ripartire questo peso a ragione 
delle cause che vi diedero origine, bisognerebbe esone- 
rare Torino per aggravare le altre divisioni dello Stato; 
e così dirò per Genova ed Annecy. Ma, o signori, egli 
è ciò una conseguenza della posizione di Torino come 
capitale, come centro delle comunicazioni. La città e la 
divisione di Torino ritraggono grandissimo vantaggio da 
questa condizione eccezionale dell'essere capitale del re- 
gno, dell'essere centro di tutte le strade ferrate. Lo Stato 
e tutte le altre divisioni hanno concorso alla spesa delle 
strade ferrate, da cui la divisione di Torino ha ricavato 
utili grandissimi. Ora, se ha avuto l'utile delle strade 
ferrate, fino ad un certo punto sopporti ancora le con- 
seguenze di queste strade ferrate col mantenere un mag- 
gior numero di esposti delle divisioni che non hanno 
il beneficio di questo celere mezzo di comunicazione. 
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Con queste considerazioni non intendo già pregiudi- 
care ne punto né poco la quistione di sapere se in una 
legge intorno agli esposti non convenga di meglio ripar- 
tire il peso che questi impongono alla società; solo dico 
non esservi urgenza di provvedere a questo riguardo, 
perchè la città e divisione di Torino sopportano un peso 
eccezionale che deriva da un vantaggio eccezionale; per- 
chè la divisione di Torino è forse la più ricca dello 
Stato; finalmente perchè è questa una delle divisioni 
dello Stato, in cui i centesimi addizionali siano tuttavia 
i più moderati. 

Nella seduta del 3 marzo la Camera fu oggetto di relazione di 
numerose petizioni. A proposito di quella presentata dal sindaco 
del comune di San Vito in Sardegna sui diritti di proprietà dello 
stesso comune su diversi salti e regioni della contrada Sarrabus, il 
deputato Asproni richiamò l'attenzione del Presidente del Con- 
siglio sull'urgenza di una legge che liberasse i comuni della Sarde- 
gna dagli inconvenienti degli adempiivi, Cavour rispose. 



DGCCXVI». 

(3 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Questa legge fin dal mese 
di agosto fu preparata dal Ministero, e siccome contiene 
alcune quistioni sulle quali esso non può avere un'opi- 
nione positiva, fu mandata in Sardegna, onde consultare 
sulla medesima le persone nelle quali il Governo aveva 
maggior fiducia. Trattandosi di una materia che pre- 
senta molte difficoltà, la risposta si è fatta un pò 9 aspet- 
tare. Giunta questa, la legge fu di nuovo trasmessa, sono 
già alcuni mesi, al Consiglio di Stato, il quale, solleci- 
tato in proposito, rispose che questo progetto inchiu- 
deva questioni ardue, e che per risolverle si richiedeva 
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quando si adotterà un'altra base, cioè quella dell'ai»- 
buonamento o mensile, o al più trimestrale, sarà anche 
variata la base sulla quale questo viene ora calcolato. 

La petizione fu rinviata al Ministro delle finanze. (Enfine Ca- 
vour prece la parola sulla petizione del municipio di Macomer che 
chiedeva che il Governo, qualora venisse nella determinazione di 
colonizzare la Sardegna, rispettasse l'incontestabile diritto di pascolo 
di quel comune nella montagna di Sant'Antonio e Sas Coas. Il de- 
putato Valerio aveva colto l'occasione per chiedere se il Ministro 
aveva qualche proposta da fare alla (Camera relativamente alla co- 
lonizzazione della Sardegna. 



DGCCXIX*. 

(3 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a\* 
fari esteri e delle finanze. — Io credo che il maggiore 
incoraggiamento che dar si possa alla colonizzazione 
della Sardegna sia appunto una buona legge sugli adem- 
privi. È impossibile che si trovino capitalisti i quali 
vogliano accingersi seriamente a colonizzare l'isola ed 
acquistare terreni sui quali gravitano dei diritti d'uso, 
come gravitano ora sull'immensa maggioranza dei ter- 
reni demaniali. 

Quanto all'andare più oltre, all'offrire delle facilita- 
zioni strordinarie e spingere la colonizzazione con mezzi 
fittizzi, questo è quello a cui, per dirla schiettamente, 
io ripugnerei. Tutte le domande che furono fatte, o di 
schiarimenti, o di nozioni, o facilitazioni onde andare 
a visitare i terreni, furono accolte nel modo il più fa- 
vorevole; ma io non ho creduto di dover eccitare i ca- 
pitalisti esteri o nazionali a quest'impresa, e per la ra- 
gione generale che ho addotta, e più ancora perchè il 
tempo in cui i capitali sono piuttosto scarsi e vi sono 
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tanti impieghi che si presentano in modo lusinghiero, 
non mi pareva il più adatto a far sì che gli speculatori 
si rivolgessero a questa impresa, per la quale il terreno 
non era ancora preparato a motivo che sussistono ancora 
tutti questi diritti di adempiivi. 

Il deputato Moia richiamò l'attenzione sul fatto che all'even- 
tuale abolizione degli adempiivi deve corrispondere una conve- 
niente indennità, giacché gli ademprivi non sono un abuso, ma 
l'esercizio di un diritto. Gli rispose Cavour. 

DCCCXX*. 

(3 marzo). 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non so se l'osservazione 
testé fatta dall'onorevole Moia si rivolgesse al Ministe- 
ro; ma esso non ha mai sostenuto che gli ademprivi fos- 
sero un abuso... 

Moia. — Ho parlato in generale. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Il Ministero è così lontano 
dall'avere tale intendimento, che ha già preparato un 
progetto di legge ora sottoposto al Consiglio di Stato, il 
quale si fonda sopra il sistema di dare agli utilisti una 
larga indennità. .Si propone di dar loro la metà; io 
credo che è un andare al di là di quello che si possa 
valutare il diritto. Del rimanente, io penso che sia un 
calcolo di buona amministrazione il contentare gli uti- 
listi onde accolgano con favore, con piacere gl'individui 
che, o riuniti in società, o individualmente si presente- 
ranno in Sardegna per acquistare i terreni fatti liberi 
dai diritti di ademprivio, e coltivarli a loro talento 
senza essere molestati dalla gente che esercita gli anti- 
chi diritti d'uso sopra i beni demaniali. 
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La petizione fu rinviata al Ministro delle finanze. Al Senato, il 
14 marzo, si svolse l'interpellanza del senatore Pallavicino-Mossi 
sopra alcuni disordini avvenuti la sera del 23 febbraio nel Regio 
Teatro di Torino. Intervennero nella discussione i senatori Di Pol- 
lone e Alberto Della Marinoni, oltre il ministro Rattizzi. Prese 
pure la parola Cavour. 

DGGCXXI*. 

(4 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando la parola... 

Della Marmora Alberto. (Interrompendo). — Io 
prendo la parola solamente per invitare il signor mini- 
stro a vedere se l'avvenimento, di cui si fa menzione, 
non sarebbe tale da tornare a mettere in campo il pro- 
getto di allontanare il teatro Regio dal luogo dove età, 
e specialmente dalla vicinanza degli arenivi e delle se- 
greterìe. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Aveva chiesta la parola 
coll'intenzione di anticipare là risposta all'invito del- 
l'onorevole senatore; ma prima io debbo purgare il Mi- 
nistero dalla colpa di non essersi mai preoccupato della 
sicurezza degli individui che frequentano il teatro Regio. 

Il teatro essendo stato costrutto in un'epoca remota, 
ed essendo, credo, il più vecchio dei teatri d'Europa, non 
ha quelle facilità che esistono nei teatri di più recente 
costruzione. 

Il Governo preoccupato dai perìcoli che questo pre- 
sentava, or son due anni nominò una Commissione (e se 
vi fossero qui presenti i miei amici senatori D'Azeglio 
e Breme potrebbero far fede di quanto dico), incari- 
cata di cercare i mezzi di rendere più facile l'uscita dal 
teatro: questa Commissione propose l'apertura di due 
porte che comunicano dalla platea, o dalla prima fila, 
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colle scale che mettono fuori; le due porte sono state 
costrutte Fanno scorso. Ciò prova che il Governo, nel 
limite del possibile, ha fatto quello che era in lui onde 
rendere più sicura la frequentazione del teatro Regio. 

In quanto all'idea messa avanti dall'onorevole La 
Marmora, cioè sulla convenienza di allontanare il tea- 
tro da una località in cui si trova circondato e dagli ar- 
chivi del regno, e dal Ministero della guerra e dal Mi- 
nistero di grazia e giustizia, essa è stata presa in consi- 
derazione dal Governo non solo in modo teorico, ma con 
principio d'applicazione, poiché a sua istanza venne 
proposto un piano di un nuovo teatro sopra una loca- 
lità che parrebbe a questo molto acconcia. 

Il Ministero però, dopo che il piano è stato compi- 
lato, soprassedette per causa della spesa che il medesimo 
cagionerebbe. Tuttavia il Ministero si lusinga che, ove 
ottenesse il concorso del municipio di Torino, al quale 
dovrebbe pur stare a cuore la costruzione di un nuovo 
grandioso teatro nel seno della capitale, si potrebbe 
combinare in modo un progetto che non gravasse le fi- 
nanze, un progetto che, se deve tornare a decoro della 
capitale ed a diletto dei cittadini di essa, ha pure un 
lato di pubblica e generale utilità. 

Nella seduta del 4 marzo la •Camera iniziò la discussione del 
progetto di legge per FaboHzione della tassa degli interessi con- 
venzionali. Il 6 Cavour, che aveva interrotto il deputato <Chenal il 
quale aveva citato il caso della Svizzera ove il frazionamento della 
terra rende quel paese il più libero e morale dell'Europa: «Et 
cependant Finterei y est libre», prese la parola dopo che Chenal 
pose termine al suo lungo e farraginoso discorso. 

Dcocxxn. 

(6 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La Camera non si attenderà 
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certo che io prenda a rispondere al discorso dell'ultimo 
oratore, in cui le accuse le più strane venivano lanciate 
non solo contro il Ministero e contro la Commissione, 
ma altresì contro coloro che nel seno di questo Parla- 
mento, nel paese, e sto per dire nel mondo intero, so- 
stengono la dottrina della libertà del prezzo dell'inte- 
resse. Io invece cercherò nel modo il più breve pos- 
sibile di dimostrare come questa libertà sia consigliata 
tanto dalle considerazioni scientìfiche, quanto dalle le- 
zioni della esperienza: come questa, lungi dal tornare 
nociva alle classi più numerose, sia uno degli elementi 
che debbono concorrere al miglioramento della loro 
condizione. 

Alcuni oratori hanno voluto rappresentare questa 
legge come un favore straordinario che si voleva fare ai 
capitalisti a danno delle classi operaie. Io porto all'incon- 
tro fermo convincimento, che questa legge debba tornare 
a vantaggio maggiore del lavoratore che del capitalista. 

La società moderna, signori, riposa sul principio del 
lavoro: questo è il canone il più inconcusso dell'econo- 
mia politica moderna. E quando venisse provato che 
questa disposizione avesse a riuscire contraria agl'inte- 
ressi del lavoro, io sarei il primo a condannarla. 

Parecchi oratori combattendo questo progetto di 
legge hanno detto e ripetuto che l'interesse è il prezzo 
del denaro. Questa sentenza è, a parer mio, compiuta- 
mente erronea, e ciò venne, mi pare, già luminosamente 
dimostrato da parecchi oratori e specialmente dal rela- 
tore della Commissione. L'interesse è il corrispettivo che 
si dà per ottenere l'uso d'un capitale, il quale serve alla 
riproduzione; è un elemento necessario, essenziale della 
riproduzione, senza il quale il lavoro rimane impro- 
duttivo. Quello che distingue le società incivilite dalle 
società barbare, quello che può servire in certo modo di 
misura della civiltà economica d'un popolo, è la pro- 
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porzione tra il capitale e il lavoro. Quanto è maggiore 
il capitale rispetto al lavoro, tanto più un popolo, eco- 
nomicamente parlando, è avanzato. Il capitale è, lo ri- 
peto, un elemento necessario nella produzione di tutti 
gli oggetti nelle società incivilite. 

Dì questi prodotti, ai quali hanno concorso i capitali 
e il lavoro, se ne fanno due parti: una si corrisponde al 
lavoro sotto la forma di salario, l'altra va al capitalista 
che ha somministrato ristrumento del lavoro, che ha 
coadiuvato l'opera manuale del lavorante, e chiamasi 
interesse. Ed invero, signori, nessuno v'ha che prenda 
a mutuo denaro per conservare denaro, ma lo prende 
a mutuo per trasformare questo denaro in capitale, il 
più delle volte in capitale produttivo. Accade, è vero, 
talvolta che alcuno faccia dei mutui non per avere ca- 
pitali produttivi, ma per avere capitali che egli con- 
sumi improduttivamente; ma questo è imputabile a chi 
lo fa, ed il capitalista somministra a chi si rivolge a lui 
un vero mezzo di lavoro, somministra denaro che si può 
trasformare in istrumento di produzione, e quindi bi- 
sogna ritenere che l'interesse non è il corrispettivo del 
prezzo del denaro. 

Fu dimostrato l'altro giorno ed anche, se non erro, 
nella tornata di ieri, che il prezzo del denaro cioè il 
valore dei cambi delle monete non ha nessuna relazione 
col saggio degl'interessi, ma che dipende dalla spesa di 
produzione delle monete, e quindi che è un errore scien- 
tifico e pratico di voler confondere il prezzo del denaro 
colla rata dell'interesse. L'interesse, cioè quel valore che 
si deve corrispondere al capitalista per ottenere la li- 
bera disposizione del capitale, dipende, come vi venne 
pur anche detto, dal rapporto fra la quantità dei capi- 
tali disponibili, dei capitali nazionali, della massa dei 
capitali che vi esiste nella nazione, colle domande di 
questi capitali, e col numero delle persone che cercano, 
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desiderano, e sono costretti, se volete a domandare que- 
sti capitali. Questo è quanto stabilisce il prezzo corrente 
del capitale. Siccome la società ed il Governo non pos- 
sono determinare questa relazione tra i capitali ed i 
mezzi di impiegarli, così il legislatore non può determi- 
nare la ragione dell'interesse. 

Non crediate, o signori, che un interesse elevato sia 
sempre l'indizio di una società povera; vi può essere 
una società ricchissima, abbondantissima in capitali, 
presso la quale però l'interesse sui capitali sia molto ele- 
vato, perchè vi è maggior numero di impieghi fruttiferi, 
e perchè nelle popolazioni esiste un gran desiderio, 
un'avida ricerca di questi capitali per impiegarli produt- 
tivamente. Diffatti noi vediamo negli Stati Uniti d'Ame- 
rica il saggio dell'interesse assai più elevato che non in 
Europa, che non presso di noi Attualmente a New 
York, la città più ricca in capitali degli Stati Uniti, lo 
sconto è al 10, al 12 per cento; eppure non esito a dire 
che gli Americani sono forse più ricchi di noi, che esi- 
ste presso gli Americani, in proporzione degli individui 
che coprono il suolo degli Stati Uniti, una massa di ca- 
pitali assai maggiore che non esista tra noi. 

Ma negli Stati Uniti d'America vi sono maggiori 
mezzi attualmente di impiegare capitali: colà regna una 
maggiore attività industriale, la popolazione degli Stati 
Uniti ha vivo desiderio di creare la ricchezza, e da que- 
sta maggiore brama è spinta a ricercare più attivamente 
che non lo sia presso noi i capitali disponibili, gli stru- 
menti di lavoro che sono necessari per creare nuove ric- 
chezze. Questa verità che vi ho esposta, essere cioè il 
saggio dell'interesse in rapporto colla quantità dei capi- 
tali e la ricerca che se ne fa, ha la sua prova in quanto 
è accaduto nel nostro paese. Taluni si maravigliano 
che questo saggio dell'interesse sia molto aumentato in 
Piemonte, e da questo se ne trae la conseguenza che il 
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paese è impoverito. Eppure, signori, basta gettare uno 
sguardo sulle nostre contrade, vedere le nuove fabbri- 
che che si sono innalzate in quasi tutte le città, le grandi 
opere che si sono compiute, per convincersi del contra- 
rio, ed andar sicuri che i capitali del nostro paese si sono 
di molto accresciuti. Ma perchè dunque è aumentato l'in- 
teresse? Perchè Fattività industriale del nostro paese è 
aumentata in una proporzione maggiore ancora dì quello 
che non sia aumentato il capitale. 

Or sono ventanni, si vedeva quasi sempre che le 
persone che si erano date nella loro gioventù al com- 
mercio od all'industria, quando avevano acquistata una 
certa sostanza, non nutrivano altro pensiero che di rea- 
lizzare i loro capitali, e darsi poi alla vita oziosa, od al 
più, ad una qualche poco grave agricola occupazione. 
Naturalmente tali persone, realizzando i loro capitali, li 
gettavano poi sul mercato: invece ora si è operato un 
notevole cambiamento nelle abitudini della nostra popo- 
lazione. Noi vediamo una infinità di persone che altre 
volte rimanevano contente di vivere nell'ozio, consu- 
mando quei redditi che loro erano stati trasmessi dai 
loro padri, e che avevano accumulato nella loro gio- 
ventù, cercare a sviluppare e ad accrescere le proprie ric- 
chezze dando maggiore estensione ai loro commerci od 
alle loro industrie. 

Quelli che per l'addietro gittavano i capitali accu- 
mulati sul mercato per cercare impieghi, ora invece, a 
misura che si arricchiscono od acquistano credito, ac- 
corrono anch'essi sul mercato, non più per cercare im- 
piego di capitali, ma per averne dei nuovi: e di qui ha 
origine il fatto che, quantunque i capitali si siano ac- 
cresciuti notevolmente, anche a ragione della popola- 
zione, il saggio dell'interesse aumenta, perchè la ricerca 
dei capitali si è accresciuta in una proporzione ancora 
maggiore dell'aumento dei capitali medesimi. 
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Questo fatto, che è così evidente presso di ned, si è 
pure verificato negli altri paesi d'Europa: in quasi tutti 
lo spirito di attività industriale ha ricevuto un grandis- 
simo impulso, ed a questo ha contribuito non poco, a 
mio avviso, la scoperta delle nuove miniere aurifere e 
la grande produzione dei metalli preziosi, ma per un 
motivo che forse non è da tutti avvertito. 

La cospicua quantità di monete metalliche stata get- 
tata sui mercati ha avuto per effetto di accrescere, in 
una certa proporzione, il prezzo di quasi tutti i pro- 
dotti, e quindi ne è avvenuto che i produttori hanno rea- 
lizzato ingenti guadagni. È vero che questo lucro del 
produttore è in gran parte compensato dal maggior co- 
sto degli oggetti stessi di consumo, ma egli non bada 
tanto a questa maggiore spesa cagionata dall'aumento 
di tutti i generi, bada solo al profitto che ha ricavato dal 
momentaneo incarimento dei prodotti. Questi benefizi 
che hanno sentito una gran massa di produttori, ha dato 
evidentemente una rapida spinta alle produzioni, una 
grande attività alle industrie di tutto il mondo. 

I produttori, realizzando non sperati guadagni, hanno 
raddoppiato, od hanno cercato almeno di raddoppiare 
i loro mezzi di produzione, dal che derivò una gran ri- 
cerca di capitali in tutto il mondo, epperciò un aumento 
universale nella rata corrente degli interessi. 

Ma, o signori, se l'interesse si può dire (e si può dire 
con fondamento) determinato dalla proporzione fra i ca- 
pitali nazionali e la ricerca di essi, non è men vero che 
non è questo il solo elemento che determina il saggio 
stesso, quello che si deve corrispondere al capitalista 
onde ottenere la libera disposizione di questo capitale, 
ma v'esistono due altri elementi : il primo è quella ferma 
assicurazione che il capitale esige contro il pericolo di 
vedere perduto il suo capitale o di non ricevere a tempo 
stabilito la restituzione di esso; il secondo è la Ubera 
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disposizione di questo capitale. Il capitalista si contenta 
di un prezzo minore, se, facendo l'impiego del suo de- 
naro, ne può conservare una disposizione più libera. 

Questi due elementi modificano immensamente il 
saggio degli interessi, onde deriva questo fatto che nel 
medesimo tempo e nel medesimo paese noi vediamo che 
i capitalisti ottengono un interesse molto diverso, se- 
condo che l'impiego fatto è più sicuro e a seconda che 
la disponibilità del capitale è più assoluta. 

Diffatti, senza andar cercando l'esempio altrove, noi 
vediamo che vi sono dei capitali che vanno nelle casse 
della Banca senza nessun corrispettivo di sorta; sono 
là depositati in conto corrente senza interessi, perchè 
in quel caso vi è un'assoluta disponibilità. Potete portare 
il denaro alle 10 del mattino e ri tirarlo alle 11, se così 
vi talenta: e lo stabilimento, essendo di una stabilità su- 
periore ad ogni dubbio, non vi è premio, e, onde otte- 
nere questa disponibilità, non si richiede interesse. 

Vi hanno altri stabilimenti, i quali prendono anche 
denaro in conto corrente, ma non lo restituiscono se non 
mediante un avviso preventivo di alcuni giorni, come la 
cassa d'industria; e questa, per ottener fondi, è obbli- 
gata di corrispondere un piccolo interesse; essa dà il 
tre per cento. Ebbene questa cassa, pagando il tre per 
cento, riceve dai capitalisti alcuni milioni; fra le casse 
di Genova e di Torino vi sono 5 o 6 milioni in conto cor- 
rente. Dunque vedete che anche nei tempi attuali, in cui 
gl'interessi sono così elevati, esistono stabilimenti che tro- 
vano denaro al tre per cento, perchè sono di una solidità 
fuori d'ogni sospetto, e perchè lasciano al capitalista una 
larga facilità nel disporre dei suoi capitali. Voi vedete 
come questa condizione della libera disponibilità possa 
influire sulla rata dell'interesse. 

Ma andiamo più oltre; consideriamo il tasso delle 
cambiali. Parrebbe che le cambiali debbano portare ad 
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un dipresso lo stesso interesse; eppure, o signori, vi 
corre una differenza assai notevole, non solo rispetto 
alle cambiali di case più o meno solide, ma rispetto aHe 
cambiali che hanno una scadenza più o meno lunga. 

Il Ministero delle finanze da alcuni anni emette buoni 
del Tesoro; essi sono sotto un'altra designazione altret- 
tante cambiali, altrettanti pagherò di una mora deter- 
minata, non eccedente un anno. Ebbene, secondo che 
questi Buoni hanno una scadenza più o meno lunga, il 
Ministero delle finanze è obbligato a corrispondere un 
interesse più o meno forte: per i Buoni che hanno una 
scadenza maggiore di sei mesi si paga un interesse mag- 
giore che per quelli che sono per una scadenza da tre a 
sei mesi. Inoltre hanno pure influenza sull'interesse delle 
cambiali la solvibilità dei mutuanti e la certezza del- 
l'esattezza del pagamento. 

Le finanze avendo nell'interno un buon credito e i 
capitalisti avendo fiducia nella esattezza del Governo a 
compiere gli obblighi assunti, scontano queste cambiali a 
un prezzo molto inferiore a quello che riscuote la Banca. 
Nel tempo presente le finanze hanno in circolazione 
Buoni del Tesoro per più di 22 milioni : sono 22 milioni 
di cambiali che i capitalisti del paese (poiché sinora 
sono, si può dire, tutti nel paese) scontarono alle finanze 
al 414 e al 5 per cento, mentre sulla piazza una infinità 
di cambiali anche con firme buonissime si scontano con 
difficoltà al sette, all'otto ed al nove. Voi potete scorgere 
adunque che nel medesimo tempo e nello stesso paese 
il saggio degl'interessi varia, si può dire, dal 3 al 9 per 
cento in ragione della maggiore o minore disponibilità 
del capitale e della sicurezza dell'impiego. 

Se la rata degl'interessi è tanto variabile non solo 
da un'epoca all'altra, dall'uno all'altro paese, ma persino 
nello stesso Stato, e nelle identiche circostanze, come 
vorrete voi sottoporla a un limite uniforme? Questo mi 
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pare una delle massime assurdità economiche possibili. 
E per giunta volete limitarla senza partire da una base 
certa, senza aver cercato, nell'ordine delle idee dei fau- 
tori di questo sistema, quali sono le ragioni naturali di 
questa rata! In ciò, permettete che io lo dica, violate i 
canoni della scienza e della ragione in guisa molto più 
manifesta di coloro che sono fautori delle mete sul 
grano, sulle derrate, sulla carne ed anche sul butirro. 

I fautori delle mete non vi dicono: noi crediamo che 
il prezzo naturale del pane sia di tanti centesimi per chi- 
logramma, ma si restringono a proclamare che il prezzo 
medio del grano è tanto, la spesa di trasformazione 
del grano in pane è tanto, e conchiudono che la meta 
del pane dev'essere di tanto. Ma voi non avete alcuno 
base onde stabilire questa meta dell'interesse. 

Coloro che stabilivano la meta del pane (locchè pur- 
troppo si fa tuttodì in alcuni luoghi), distinguevano un 
certo numero di qualità di pane, dichiarando che quello 
detto di lusso non vi era sottoposto. Ma voi volete che 
qualunque siano gli impieghi, debbano essi far correre 
pericolo al capitalista che dà il suo capitale o no, ne 
lascino ad esso la disponibilità o no, volete che la meta 
sia eguale per tutti. 

Permettetemi, a questo punto, che io dica che voi 
siete molto più illogici dei fautori delle mete sulle der- 
rate di consumazione. E pur tuttavia io presumo che 
tutti in questa Camera abbiano applaudito alla soppres- 
sione delle mete: io reputo che l'esperienza di questi 
ultimi anni abbia dimostrato come questa misura ohe 
ha potuto essere ravvisata, allorché fu proposta, come 
un po' avventata, abbia giovato moltissimo nei tempi di 
carestia. 

Mi si dice: se voi lasciate questa libertà, come mai 
impedirete i capitalisti di unirsi per istabilire a loro 
piacimento il saggio dell'interesse? Ma, signori, il rime- 
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dio è semplicissimo; questa coalizione è perfettamente 
impossibile quando il principio di libertà è largamente 
applicato. Si potrebbe forse concepire simile timore, sino 
ad un certo punto, per un commercio esercitato da un 
piccolo numero di persone, il quale non può essere gran- 
demente influenzato dai commercianti delle località vi- 
cine: capisco il timore di coloro che temono che i ven- 
ditori di pane si concertino in una città per istabilire 
un prezzo fittizio, ma ritengo che queste coalizioni non 
possano mai tornare a benefizio del venditore. Si può 
però capire il timore, perchè il numero dei panettieri 
è limitato, e perchè è assai difficile il trasportare pane 
da una città ad un'altra; ma per ciò che spetta ai capi- 
talisti, il numero ne è infinito, la loro merce, il capitale, 
sotto la forma ultima colla quale passa dalle loro mani 
a mani del mutuante, cioè sotto la forma di denaro, si 
trasporta colla massima facilità da un punto all'altro 
dello Stato; dirò di più si trasporta facilmente da un 
paese all'altro d'Europa. 

E qui mi si permetta di dire nulla esservi di meno 
esatto che il rappresentare i capitalisti come una piccola 
corporazione composta di pochi individui, di venti a 
trenta persone a Torino, di cinquanta a sessanta a Ge- 
nova. Il numero dei capitalisti è immenso, e ne posso 
somministrare la manifesta prova col modo nel quale 
sono ripartiti i buoni del Tesoro. Dai dati che furono 
pubblicati sulla situazione del Tesoro, nel mese di ot- 
tobre scorso, voi vedrete che vi sono molti migliaia di 
possessori di buoni del Tesoro, e che la rendita è divisa 
in un'infinità di mani. Le azioni industriali si frazionano 
ogni giorno e si dividono fra un maggior numero di per- 
sone; i capitalisti sono una classe poco men numerosa 
dei proprietari, e finalmente l'individuo che ha i suoi 
fondi alla Cassa di risparmio è un capitalista, piccolo 
se volete, ma pure un capitalista. 
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Ora se tenete conto di tutto, riconoscerete che il nu- 
mero dei capitalisti ascende a moltissime migliaia d'in- 
dividui, sparsi su tutta la superficie dello Stato: come 
potranno essi concertarsi tra loro per istabilire una certa 
meta corrente d'interesse? Onde una tale coalizione po- 
tesse sortire il suo effetto, bisognerebbe che i capitalisti 
s'intendessero e convenissero per un certo numero se 
non di anni, di mesi almeno, di non impiegare il loro 
capitale. 

Ora, o signori, è impossibile di ottenere che una clas- 
se numerosa si imponga un sacrificio tanto grave qual 
è quello di lasciare inoperosi i capitali per ottenere poi 
un vantaggio incerto e futuro: epperciò, o signori, la 
coalizione dei capitalisti è assolutamente impossibile. E 
diffatti se i capitalisti potessero coalizzarsi ed imporre 
le loro condizioni, chi se ne risentirebbe di più sareb- 
bero le finanze dello Stato; che sono pur troppo il mag- 
gior mutuatario di tutto il paese. 

Se tutti coloro che hanno capitali disponibili non 
consentissero ad acquistar buoni del Tesoro, se non me- 
diante la corrispondenza del sei per cento, io lo con- 
fesso, sarei costretto a portare dei buoni del Tesoro al 
sei per cento, e non stimerei opportuno di rimborsare 
i 22 o 24 milioni di buoni del Tesoro che sono in circo- 
lazione; e quindi se i capitalisti si concertassero per im- 
porre alle finanze l'obbligo di pagare il 6 per cento, le 
finanze dovrebbero sottostarvi. Eppure le finanze, credo, 
non sono, finora almeno, e se non cambiano le condi- 
zioni di Europa non sono, dico, minacciate da questo 
pericolo; esse trovano al 5 per cento, e da qualche tempo 
vi hanno più capitalisti che vengono a portare il loro 
danaro che noi sono quelli che vengono ad esigere il 
rimborso dei buoni a mano che essi scadono. 

Questo, o signori, vi prova come sia impossibile, non 
voglio dire assurdo, per non seguire l'esempio dell'ono- 
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revole preopinante, ma come sia poco logico il supporre 
la possibilità di una coalizione dei capitalisti. Ma re- 
puto che già si sia abbastanza percorso il campo della 
scienza, ed a mio credere quello che parecchi oratori già 
dissero sotto quest'aspetto ed in specie l'onorevole re- 
latore della Commissione non lascia più nulla da ag- 
giungere, e mi converrebbe ripetere meno bene quello 
che venne già da altri esposto; mi limiterò adunque ad 
alcune considerazioni pratiche. 

Noi abbiamo detto che col lasciar piena ed intera 
libertà al prestito ad interesse si accrescerebbe la massa 
dei capitali disponibili attirando capitali dall'estero. 
Questa sentenza, che pare ovvia, venne contestata da 
uno fra gli oratori che disse non essere il capitale come 
l'acqua che cerca il suo livello. Ho fiducia di potervi di- 
mostrare con fatti che si verificano sotto i vostri occhi, 
come la pratica corrisponda ai dettami della scienza. 
Non si può contestare che se il saggio dell'interesse, dopo 
essere stato eguale in due paesi, viene ad aumentarsi per 
cagioni politiche od economiche in uno di questi due 
paesi, immediatamente una gran massa di capitali giunge 
nel paese dove il saggio si è elevato. 

Prego qui la Camera di una qualche attenzione alla 
dimostrazione di questa verità. 

I paesi civili, il commercio dei quali ha raggiunto 
all'estero una certa estensione, si trovano sempre debi- 
tori e creditori degli altri paesi di somme cospicue. Le 
mercanzie che si vendono all'estero, come quelle che 
dall'estero si ricevono, si vendono a credito, pagabili a 
tre o sei mesi; sicché Firn paese è debitore e creditore 
dell'altro. 

Per la mia dimostrazione io prendo la Francia ed il 
Piemonte; suppongo che in un determinato tempo la 
Francia debba al Piemonte per sete, riso ed olii 20 mi- 
lioni; e che il Piemonte debba alla Francia per panni, 
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macchine, vini ed oggetti di chincaglieria altri 20 mi- 
lioni. Questi debiti reciproci danno origine alla crea- 
zione di carta. Quegli che spedisce derrate all'estero 
per venderle, vi rimborsa facendo tratta sul suo corri- 
spondente a tre o sei mesi; quindi si trovano sempre 
in circolazione, suppongo, venti milioni di carta sulla 
Francia nelle mani dei capitalisti piemontesi, e 20 mi- 
lioni di tratte sul Piemonte nelle mani dei capitalisti 
francesi. 

Supponete il saggio dell'interesse uguale in Francia 
ed in Piemonte, il capitalista piemontese non ha nessun 
guadagno a mandare le sue tratte a scontare in Francia 
per ottenerne danaro, piuttosto che scontarle sulla piaz- 
za, giacché il saggio essendo uguale, pagherà, suppongo, 
lo sconto al 5 per cento in Piemonte come in Francia. 

Ma supponete un cambiamento nello sconto, suppo- 
nete che salga inaino al 7 per cento in Piemonte, mentre 
rimanga soltanto al 5 per cento in Francia; immedia- 
tamente vi è convenienza pel capitalista di mandare in 
Francia la tratta che ha nelle mani sopra quel paese 
dove vi sconta al 5 per cento, per ricevere in ritorno im- 
mediato il danaro ed impiegarlo al 7 per cento in Pie- 
monte. 

Questa è un'operazione che fanno tutti i banchieri, 
e viceversa. Se prima, quando lo sconto era eguale, po- 
teva convenire qualche volta per rapporto di corrispon- 
denza al capitalista francese mandare la sua tratta a 
scontare in Piemonte, quando lo sconto è più alto presso 
di noi, più nessuno manderà le tratte a scontare in Pie- 
monte; aspetterà la scadenza per esigere. Quando si 
stabilisce adunque una differenza nella misura dello 
sconto tra due paesi, la tratta, che il paese a saggio alto 
ha sul paese a saggio basso, va immediatamente a farsi 
scontare in quest'ultimo paese. 

La carta del paese a saggio basso, invece di venire a 

7. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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Io stimo di poter dimostrare che la libertà nella fis- 
sazione dell'interesse, è assai giovevole, sia per evitare 
la crisi, sia per scemarne le conseguenze, sia finalmente 
per fare che l'effetto di esse tomi meno fatale ai piccoli 
capitalisti, che non riesce attualmente. Le crisi mone- 
tarie possono essere prodotte da avvenimenti politici o 
economici. Egli è evidente che l'aumento dell'interesse 
non può avere influenza sulle crisi politiche, ma bensì 
sulle economiche, coll'impedirle affatto o almeno col 
diminuirne gli effetti. 

Le crisi economiche sono generalmente causate da 
una soverchia attività che in determinate epoche si svi- 
luppi, da un eccesso nello spirito di speculazione, da una 
sovreccitazione febbrile nel sistema economico. Vi sono 
alcuni momenti in cui per certe circostanze politiche 
ed economiche si apre un periodo di prosperità gran- 
dissima, in cui tutte le imprese sì industriali che com- 
merciali fioriranno, e tutti si lanciano nelle specula- 
zioni. 

Vedemmo questa febbre colpire gli Americani, gli 
Inglesi, i Francesi, e anche noi sebbene in minor pro- 
porzione. Ora il mezzo più valevole a temperarne gli 
effetti, ed a renderne meno agevole l'attuazione, è di 
rendere meno facili le speculazioni; e questo si ottiene 
coll'aumento dell'interesse. 

L'esito di molte operazioni commerciali dipende dal 
costo dei capitali in esse collocati; questo è evidente: 
supponiamo una speculazione nei zuccheri, nei caffè, 
nei cereali; essa sarà buona o cattiva secondo l'interesse 
che il capitalista deve pagare pel denaro che v'impiega. 
Se voi elevate a tempo gl'interessi, frenate lo spirito 
delle speculazioni e le rendete molto più difficili. 

Quello che si dice per le speculazioni commerciali si 
può dire anche per le industriali. Lo speculatore in sif- 
fatte imprese, si trova difficilmente del denaro, oppure 
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se questo gli costa molto, il suo giuoco riesce assai più 
periglioso, e il risultato sarà certamente meno favore- 
vole; per tal guisa rimarrebbe scemata la tendenza al 
giuoco. Diffatti noi abbiamo visto che, ogniqualvolta que- 
sto spirito febbrile si appaleso in Inghilterra, la Banca 
dovette sovente rialzare il suo sconto, quantunque ciò 
non fosse richiesto dall'esportazione del numerario o 
dallo stato del cambio. 

Noi sappiamo similmente che uomini di Stato ed 
economisti insigni parecchie volte ebbero a rimprove- 
rarla per non avere essa saputo arrestare questa condi- 
zione anormale dello spirito di speculazione con un op- 
portuno aumento nello sconto, quando si manifestavano 
quei primi sintomi della malattia economica, a cui dianzi 
ho accennato. 

Ma, o signori, quando il male è arrivato, io penso 
che l'espediente testé mentovato sia per diminuire gli 
effetti della crisi, e massimamente sui piccoli capitalisti. 
Invero coli' accrescere lo sconto nel momento della crisi, 
voi raffrenate anche lo spirito di speculazione, e quindi 
rendete più efficace la reazione che in allora si mani- 
festa. 

Ma lasciamo in disparte queste considerazioni. 

Io dico che, se gli stabilimenti di credito possono 
aumentare lo sconto, chi se ne trova più avvantaggiato 
sono i piccoli capitalisti. Diffatti, o signori, ricorriamo 
all'esempio della Banca Nazionale, delle casse di sconto. 
Nei momenti di crisi che cosa accade? Questi stabili- 
menti hanno un certo capitale disponibile, supponiamo 
di 2 milioni la settimana; hanno delle domande di scon- 
to alle condizioni volute, cioè appoggiate o a titoli am- 
messi dagli statuti, oppure sopra cambiali che non sono 
discutibili; hanno delle richieste per 7, 8, ed alcune 
volte, 10 milioni. Ora che cosa farà la Banca? Eviden- 
temente essa non può prendere a discutere il bisogno 
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di tatti quelli die n presentano, e ripartire la somma 
disponibile non a ragione della domanda, ma bensì dei 
veri bisogni; giacche si entrerebbe neDa via del più as- 
solato arbitrio; bisognerebbe che le Commissioni di 
sconto diventassero Commissioni di scrutinio degli af- 
fari di tatti, e ancora riuscirebbe ben malagevole il po- 
ter accertare la verità in quel tempo in coi sarebbe ne- 
cessario di prendere a tal uopo una decisione. 

Ciò posto, che cosa fa allora la Banca? Non ha che 
due sistemi a seguire: o può ripartire in proporzione 
delle domande, vale a dire se ha due milioni disponibili 
e gliene sono richiesti dieci, darà 20 per cento a tutti; 
oppure, se è animata da uno spirito di filantropia e di 
benevolenza pei meno potenti, dà a chiascheduno una 
somma fissa, e invece di tener conto della somma, bada 
all'individuo e dice: vi sono duecento che domandano; 
io avendo solo due milioni, do quattro mila lire a tulli. 
Nell'una come nell'altra ipotesi chi patirebbe un mag- 
gior scapito non sarebbero i grandi capitalisti, ma bensì 
i piccoli 

Diffatti il banchiere da seta, a cagion di esempio, che 
vede la sua carta respinta dalla Banca, la potrà sempre 
far scontare a Lione; questo gli costerà il sette o l'otto 
colla provvisione e il trasporto del denaro, ma nulladi- 
meno potrà procacciarsene sottomettendosi a qualche sa- 
crifizio. Per contro, il piccolo capitalista, che sebbene 
onesto e solidissimo, non ha la ventura di essere cono- 
sciuto all'estero, è obbligato di rivolgersi a coloro che 
usufruiscono dei bisogni del momento e si fanno pagare 
rigorosamente in proporzione infinitamente più elevata, 
il soccorso che prestano. 

Ma se invece, come poc'anzi ho detto, lo sconto fosse 
più elevato, se, per esempio, fosse portato dal sei al- 
l'otto, che cosa accadrebbe? Alcune speculazioni più 
non si farebbero; così invece di dieci, forse non vi sa- 
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rebbero più che otto o nove milioni sulla piazza che 
andrebbero a battere alla porta della Banca; oltredichè 
tutti i negozianti i quaU hanno credito all'estero, invece 
di presentarsi alla medesima e di pagare l'otto per cento, 
manderebbero la loro carta nel paese ove lo sconto è 
meno elevato e di colà farebbero venire del danaro; in 
tal guisa scemerebbe di molto la concorrenza alla Banca, 
e questa potrebbe dare ai richiedenti una somma molto 
maggiore. 

Ora io vi domando, signori, se nei tempi di crisi non 
torni assai più giovevole ai piccoli capitalisti di vedere 
tutta la loro carta accettata da stabilimenti di credito, 
anche a condizioni più gravose, anche allo sconto del 
sette, dell'otto per cento, che di ricevere il dieci, il venti, 
il trenta per cento della somma domandata. Io credo 
che il piccolo capitalista, il piccolo industriale soffri- 
rebbe infinitamente meno se si realizzasse la prima ipo- 
tesi. 

Premesse siffatte considerazioni per chiarire pratica- 
mente i vantaggi della legge che vi abbiamo sottoposta, 
debbo ancora rispondere ad una obbiezione che fu messa 
in campo da vari oratori che manifestarono opinioni 
più moderate e si mostrarono inchinevoli ad accostarsi, 
sino ad un certo punto, al progetto del Ministero e della 
Commissione, i quali affermarono che questa libertà 
d'interesse può forse ammettersi per ciò che concerne il 
commercio e l'industria, ma non deve applicarsi all'agri- 
coltura. 

Ciò stante, essi ci dicono: noi vi lasciamo la più am- 
pia libertà per l'industria, per gl'impieghi industriali e 
commerciali, ma gli agricoli ed i fondiari, per carità! 
non li toccate; ciò facendo, voi portereste una mano sa- 
crilega sull'agricoltura, questa benemerita madre della 
società e della prosperità delle nazioni. Io, che in fatto 
di agricoltura mi vanto di non essere figlio ingrato, ma 



Digitized 



by Google 



104 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

che professo per questa madre nostra il più grande amore 
e la più viva riconoscenza, se credessi che veramente 
la libertà estesa all'agricoltura dovesse arrecare così per* 
meiosi effetti, respingerei con orrore questa legge. 

Io però ritengo a questo proposito che: o conviene 
mantenere lo stato attuale delle cose, oppure, se si ac- 
corda la libertà al prestito commerciale, sia una neces- 
sità di estenderla all'agricoltura: senza di ciò si farebbe 
a questa il più funesto regalo, e la si condurrebbe ad 
una certa rovina. Se voi lasciate la più intera libertà al 
mutuo industriale, e mantenete la tassa pel credito agri- 
colo, non renderete solamente difficile, come avviene ora, 
all'agricoltura il procacciarsi i capitali, ma bensì affatto 
impossibile. Se vi fosse nel nostro paese una certa cate- 
goria di capitali, i quali rifuggissero da qualunque al- 
tro impiego che non fosse il prestito ipotecario; se essi 
fossero talmente localizzati, mi si permetta l'espressione, 
che il capitalista di una città non volesse impiegare il 
suo denaro, se non dandolo a prestito ad un suo vicino, 
io capirei, fino ad un certo punto, questa teoria e direi: 
lasciate pure la libertà ai capitali commerciali; i capi- 
tali che cercano un impiego su immobili, non si muove- 
ranno dalla condizione in cui si trovano. 

Ma la cosa, o signori, è ben diversa. 

Per l'addietro il prestito ad ipoteca era quasi il solo 
impiego che fosse riputato sicuro dai capitalisti timo- 
rosi o prudenti; e ciò non solo da noi, ma in tutti gli 
altri paesi. Quindi si verificava che la tassa d'interesse 
del mutuo sopra ipoteca fosse minore di quella del pre- 
stito sui fondi pubblici. Ora in quasi tutti i paesi dove 
si diffonde la conoscenza dei fondi pubblici si scorge 
che i capitali tendono ad impiegarsi in questi piutto- 
stochè nel mutuo ad ipoteca, e che, dopo un determi- 
nato tempo, la tassa del secondo supera quella dei primi, 
Io vi dimostrerò, richiamando l'attenzione della Camera 
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su ciò che si verifica nei paesi dove l'abitudine d'im- 
piegare i denari nei fondi pubblici è più inveterata e 
universale. 

In Inghilterra voi vedete in ora, malgrado la crisi, i 
fondi pubblici produrre il 3 14 per cento, poiché il 3 per 
cento al 95 dà 314 per cento, mentre il mutuo ad ipo- 
teca, il mortgage (e in Inghilterra è molto sicura Tipo- 
teca, perchè chi dà il danaro ritira il titolo della pro- 
prietà stessa), si paga il 4^ e persino il 5 per cento. 

Anche presso di noi, quantunque si siano aumentati, 
pur troppo su larghissima scala, i fondi pubblici, ed 
una parte essendo tuttora all'estero, vi sia quindi un con- 
tinuo movimento dall'estero all'interno che tende sem- 
pre a deprimere i corsi, tuttavia il denaro impiegato nei 
fondi dà ad un dipresso il 5^ per cento, mentre, lo 
sappiamo tutti, non è difficile, ad onta della legge vi- 
gente, il collocarlo sopra ottima ipoteca al 6 per cento. 
(È vero! è vero!). A questo debbono por mente gli agri- 
coltori; quei capitali i quali cercavano unicamente l'im- 
piego dell'ipoteca, tendono a scemare di giorno in giorno 
per le ragioni che ho poc'anzi esposte. 

Mi si dirà forse che questo non è applicabile alle 
Provincie, ma soltanto a Torino, a Genova e ad altri 
grandi centri. 

A ciò risponderò col dire che i buoni del Tesoro si 
sono sparsi su tutta la superficie dello Stato, ed anzi ve 
ne sono molto più in circolazione nelle provincie anche 
più remote, che non nelle capitali del Piemonte e della 
Liguria. Io mi stimo autorizzato a dire che i capitali an- 
che nelle provincie che li destinano all'agricoltura, vanno 
scemando ogni giorno di quantità. 

Se l'agricoltore ne vorrà d'ora innanzi, anche dando 
ipoteca, bisognerà che si sottoponga a corrispondere 
quella tassa dell'interesse che è pagata dal commercio, 
dall'industria e dallo Stato. Diffatti noi vediamo, o si- 
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gnori, che gl'industriali non solo ricorrono al prestito 
con garanzie personali, mediante cambiali, e titoli, bensì 
dando ipoteca sopra i propri stabilimenti. Che cosa sono, 
a cagione di esempio, le obbligazioni delle strade fer- 
rate? Sono titoli di credito che hanno un'ipoteca sopra 
un fondo stabile di grandissimo valore. 

La società di Novara, la quale ha già speso 16 mi- 
lioni e assai produttivamente, poiché danno una larga 
rendita, se emette 4 milioni di obbligazioni contro un 
mutuo di 4 milioni ipotecato sopra uno stabile di 20 mi- 
lioni, certamente è la migliore ipoteca che si possa ave- 
re. Questo impiego dà ora il sei o il sei e un quarto per 
cento; ora, come volete sperare che il proprietario possa 
trovare a collocare il denaro a condizioni migliori e con 
ipoteca più solida? E si noti ancora che il titolo che dà 
il proprietario o l'agricoltore non è realizzabile, come 
un'obbligazione della strada ferrata. 

Non dico che non vi siano ancora nelle Provincie 
lontane, ed anche nella capitale, alcuni individui che 
abbiano una tale tenerezza pel prestito ad ipoteca, che 
consentano a condizioni molto peggiori per impiegare 
in tal modo i loro capitali; ma il numero di questi an- 
tiquati (Ilarità) scema ogni giorno, e non passerà molto 
tempo che dal lato economico essi non potranno eser- 
citare influenza di sorta. Quindi l'agricoltore, lo ripete, 
se vuol denaro, sarà costretto a corrispondere quelle che 
paga il commercio e l'industria, tenuto conto, ben in- 
teso, della maggior sicurezza di questi capitali. 

Ma l'agricoltore non può pagar meno che le altri 
classi della società? Non è esso in condizione diversa? 
Io noi credo, o signori. Si è detto che l'usura è la rovina 
dell'agricoltura; ma vediamo d'onde venga in gran parte 
l'origine dei debiti nei paesi, ove la medesima arrecò 
molto scapito alle campagne. 

In gran parte essa deriva dal desiderio in se legittimo, 
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ma talvolta smodato, d'acquistar fondi, dalla tendenza 
che hanno gli agricoltori ad acquistar terre a un prezzo 
molto più elevato del loro valore reale. E si noti che 
non è l'interesse che rovina quelli che addivengono a 
questi contratti, ma bensì il prezzo che hanno dovuto 
pagare. Forse la passione, con cui si espresse l'onorevole 
deputato Chenal, è prodotta dalle difficili contingenze a 
cui furono ridotti parecchi proprietari della Savoia. Ma 
perchè si trovano essi in così cattive condizioni? Per- 
chè colà dal 1840 al 1846 si era sviluppato un tale desi- 
derio di acquistare delle proprietà, che si fece un com- 
mercio immenso di beni stabili, i quali, comprati in 
grande da speculatori non trattenuti da veruna legge, 
furono rivenduti in ritaglio a prezzi esorbitanti, od alie- 
nati a eredito con more assai lunghe, stipulando un in- 
teresse alla ragion legale; in guisa che i poveri conta- 
dini, che si erano lasciati trascinare a questi contratti, 
si trovavano in pochi anni rovinati, ed erano astretti a 
cedere non solo i fondi acquistati novellamente, ma an- 
che quelli che già prima possedevano. 

Questa, o signori, è una delle cause dei mali del- 
l'agricoltura. Il desiderio di acquistare in certi limiti è 
utile; il frazionamento della proprietà fatto gradata- 
mente, può dare risultamene favorevolissimi; ma spinto 
troppo oltre, come tutte le altre esagerazioni, produce 
gravissimi inconvenienti. 

Forse si crede che l'agricoltura non sia suscettibile 
di sopportare gli interessi? Se il prezzo dei fondi è ra- 
gionevole, si potrà corrispondere un interesse quale 
viene determinato dall'offerta e dalla domanda. Se, per 
esempio, invece di pagare 100.000 lire un fondo di qua- 
ranta ettari, posso ottenerlo con sole 60.000, e non abbia 
che la metà sola del prezzo totale, potrò più facilmente 
sborsare il sei per cento su trentamila lire, che non il 
cinque sulle cinquantamila, di cui nella prima ipotesi 
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sarei rimasto debitore. Quindi io non dubito di asserire 
(e qui parlo contro il mio interesse, ma nell'interesse 
generale) che i mali dell'agricoltura procedono in parte 
dal soverchio prezzo dei beni, giacche per coltivarli e 
far vere speculazioni agricole, sono necessari dei capi- 
tali : ma se il prezzo non è esagerato, io credo che spesso 
le terre possono sopportare un interesse anche elevato, 
e che un buon agricoltore per aumentare le scorte del 
fondo, per eseguire certe operazioni di miglioramento, 
possa, senza andar incontro ad una certa rovina, anche 
pagare un interesse più alto del legale; l'essenziale per 
essi è di aver denaro. 

Infatti, o signori, se io potessi addentrarmi nei par- 
ticolari delle operazioni di un agricoltore, potrei age- 
volmente chiarire che chi conduce un fondo, se ha de- 
naro, potendo fare le vendite a tempo debito, ottiene 
risultamenti più appaganti, che non chi sia privo di 
capitali. 

Per simile motivo io penso che, a cagion d'esempio, 
un affittavolo che ne fosse sprovvisto, dovrebbe procac- 
ciarseli, anche pagandoli ad una tassa molto più elevata 
di quella che ora prefigge la legge. Quindi, lo ripeto, io 
credo che l'agricoltura possa anche sopportare un inte- 
resse maggiore del legale, quando il capitale che si pren- 
de a mutuo è destinato ad un uso veramente riprodut- 
tivo; in caso diverso, cioè se l'agricoltore si vale del de- 
naro, non per migliorare il podere, non per sviluppare 
la produzione, ma per iscialacquarlo in abbellimenti, 
nel giuoco e nelle taverne, allora egli non è in condi- 
zione peggiore del proprietario di casa o del negoziante, 
ma in quella di qualunque altro individuo il quale 
spenda più di quanto guadagni. 

Ciò posto, io dico altamente che, se voi volete il bene 
dell'agricoltura, non dovete limitare la libertà dell'im- 
prestilo. 
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L'ultima obbiezione che si può muovere a questa leg- 
ge è quella intorno alla sua opportunità: si può dire es- 
sere essa impolitica, perchè solleva passioni e malcon- 
tenti. Si risvegliarono perfino (e credo ohe ciò siasi fatto 
dall'onorevole Della Motta) le antiche questioni che 
hanno scosso la società fino alla sua radice: per ispaven- 
tarcd e farci smettere l'idea di ammettere questa legge, 
l'onorevole Chenasl ha evocato il fantasma del sociali- 
smo. (Ilarità). 

Ora, è appunto per combattere il socialismo che io 
sostengo la dottrina della libertà dell'interesse, come ho 
propugnato quella della libertà commerciale. (Bene!) 
Sapete, signori, che cosa è la limitazione dell'interesse? 
È una applicazione delle dottrine socialistiche. Volete 
che vi dica che cosa è il socialismo? È la pretesa di po- 
ter regolare con leggi, con ordinamenti i fenomeni eco- 
nomici, i fenomeni della produzione e della ripartizione 
delle ricchezze. I socialisti credono che lo Stato possa 
dire: voi produrrete in tal modo, il prodotto sarà ripar- 
tito con questo o con quell'altro sistema, il capitalista 
avrà tanto e tanto il produttore. Se il socialismo ha 
avuto tant'eco in Francia, è appunto perchè colà nelle 
dottrine economiche lo Stato ha cercato, fino ad un certo 
punto, di regolare i fenomeni della produzione e della 
distribuzione delle ricchezze. Collo stabilire una tassa 
dell'interesse, applichereste uno dei canoni del sociali- 
smo, non sicuramente come voleva Proudhon (Ilarità) , 
ma però ne fate l'applicazione. 

Non so che cosa potrete logicamente rispondere al 
socialista, che facendosi l'apostolo del lavoro, vi dirà 
che la vostra tassa legale è troppo elevata, che è d'uopo 
ridurla, nell'interesse del lavoro, al quattro od al tre, e 
che la si deve sopprimere, come voleva Proudhon. 

Ebbene, il socialista sarà logico, e voi sarete illogici 
se negherete di subire le conseguenze della vostra dot- 
trina. Come ho detto altra volta, non vi sono che due 
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modi di combattere il socialismo: le baionette ed i can- 
noni, o la libertà; io scelgo il secondo sistema, e ©pero 
che la Camera vorrà pure preferibilmente applicare que- 
sto rimedio, il quale è assai più efficace, più durevole, e 
più giusto. (Bene!) Si soggiunge ancora che la legge ohe 
è ora sottomessa al vostro esame, susciterà un malcon- 
tento, una forte opposizione non solo contro il Ministero, 
ma contro le nostre istituzioni, al punto che l'onorevole 
Chenal ci ha fatto complici del partito retrogrado per 
promuovere appositamente provvedimenti destinati a 
rendere odiosa la libertà. 

Signori, questi stessi argomenti si possono mettere in 
campo contro tutte le riforme; non ve ne è alcuna la 
quale non urti or contro di questo ed or contro di quel- 
l'altro interesse. Quando si proponeva l'abolizione dei 
privilegi e dei monopolio, mi si diceva, non qui, ma al 
Ministero: badate bene, voi destate le ire dei produttori 
nazionali, e degli operai, e l'anno venturo avrete 10 mila 
operai inoperosi sulla piazza «Castello; ora che cosa fa- 
rete voi in questi tempi, in cui il sistema costituzionale 
non ha ancora gettate ferme radici? Io ho risposto che 
aveva maggior fede nel principio della libertà, che io 
credeva di poter ottenere frutti assai diversi di quelli 
predetti dai fautori dei privilegi; e l'esperienza non mi 
ha punto smentito. 

La libertà non è stata solo utile al capitalista che ha 
potuto impiegare il suo capitale come meglio credeva, 
ma anche agli operai. Credo essere cosa indubitabile, la 
quale tutte le declamazioni del deputato Chenal non 
potranno mutare, che la loro condizione in questi ultimi 
anni sia migliorata, che il prezzo della mano d'opera sia 
aumentato notevolmente, e che essi abbiano tratto pro- 
fitto dalla libertà commerciale al pari delle altri classi 
della società. Lo stesso, non esito a dirlo, accadrà ri- 
guardo alla libertà applicata al prezzo dei capitali. 
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Il solo mezzo, signori, di migliorare la condizione de- 
gli operai {Con calore) non è di suscitare con violente 
parole l'antipatia tra questi ed il capitalista, ma bensì 
di aumentare da un lato la massa dei capitali e dall'al- 
tro l'efficacia del lavoro. 

Io tengo per fermo che tal intento si raggiunga mercè 
le disposizioni che ora vi proponiamo e secondando le 
domande del Governo per promuovere l'istruzione tec- 
nica; e che, ammettendo questa legge, si arrecherà un 
non lieve vantaggio a tutte le classi della società, ma in 
ispecie a quella più numerosa e più interessante, alla 
classe operaia. (Vivi segni di approvazione). 

La Camera, alla fine della seduta del 7 marzo, votò la chiu- 
sura della discussione generale. Passò atta discussione dei singoli 
articoli il 9. 

L'art. 1 del testo del progetto di legge era il seguente: «L'in- 
teresse è legale o convenzionale. — L'interesse legale è determinato 
dalla legge, e si applica nei casi in cui l'interesse sia dovuto e 
manchi una convenzione che ne stabilisca la misura. — L'interesse 
convenzionale è stabilito a volontà dei contraenti. — Nelle mate- 
rie civili l'interesse convenzionale dovrà risultare da atto scritto. 
Nelle commerciali si potrà convenire nei modi ammessi dalla legge 
e dagli usi che regolano il commercio». Ad esso erano stati op- 
posti i seguenti tre emendamenti : da parte deH'on. Agnès : « L'inte- 
resse è legale o convenzionale. — L'interesse legale si applica nei 
casi in cui l'interesse sia dovuto e manchi una convenzione che 
ne stabilisca la misura. — È determinato con decreto reale su pa- 
rere del Consiglio di Stato. — L'interesse convenzionale potrà ec- 
cedere l'interesse legale; ma nelle materie civili l'aumento non 
potrà essere maggiore di un quinto se si tratterà di crediti guaren- 
titi con pegno o ipoteca e di due quinti per ogni altro credito >; 
da parte deH'on. Guillet, che dopo il 3*> comma proponeva di ag- 
giungere: «Tuttavia i tribunali potranno ridurre l'interesse con- 
venzionale allorquando sarà eccessivo. — La misura dell'interesse 
è eccessiva allorquando supera il corso ordinario, tenuto conto del 
pericolo che corre il mutuante di perdere il suo capitale»; da 
parte dell'on. De Viry: «L'interesse è legale o convenzionale. — 
L'interesse legale rimane fissato al 5 per cento, e si applica nei 
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casi in cui l'interesse sia dovuto e manchi una convenzione che 
ne stabilisca la misura. — L'interesse convenzionale nelle obbli- 
gazioni civili potrà eccedere l'interesse legale, purché non superi 
il 6 per cento. Nelle obbligazioni commerciali potrà essere dei 
7 per cento; nulla è innovato quanto all'interesse legale in mate- 
ria di commercio ». 

Avendo il Presidente, dopo il discorso del Di Viry, dato su 
questo articolo la parola a Cavour, questi rispose. 

Dcccxxm\ 

(9 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Sentiremo tutti gli oratori, 
e poi risponderemo complessivamente. 

Presidente. — La parola spetta al deputato Roberti. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Parrebbe più razionale sen- 
tire lo sviluppo dei tre emendamenti, che partono tutti 
dalla stessa base di sostituire al principio della libertà 
quello della limitazione, e poi la discussione verterà su 
tutti e tre ad un tempo. 

All'incontro, facendoci a combattere partitamente 
questi emendamenti, ci sarebbe forza ripetere gli stessi 
argomenti; ond'è che, se si svolgeranno tutti di seguito, 
ciò produrrà senza dubbio un risparmio di tempo. 

Avendo la Camera, dopo aver ascoltato i deputati Guillet e 
Agnès, appoggiato tutti e tre gli emendamenti, Cavour riprese la 
parola. 

DGGCXXIV. 

(9 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Prima di manifestare l'opi- 
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nione del Governo intorno ai tre emendamenti di cui 
avete inteso la lettura, mi corre l'obbligo di rispondere 
all'interpellanza che mi venne diretta dall'onorevole Ro- 
berti. Egli crede che la legge che stiamo discutendo, 
quando venisse approvata, dovrebbe trarre /per conse- 
guenza l'abolizione del privilegio della Banca Nazionale, 
e chiede quale sia in proposito l'opinione del Ministero, 
e in particolare del presidente del Consiglio. 

Io farò osservare prima di tutto che la Banca Nazio- 
nale non ha verun privilegio; la legge dice che nessuna 
Banca di circolazione possa stabilirsi se non in virtù 
d'una legge: ma la legge non ha assicurato alla Banca 
Nazionale alcuna prerogativa. «E ciò è talmente vero che 
il Ministero ha cercato ad ogni potere di promuovere 
l'istituzione in Sardegna d'una Banca di circolazione 
sarda, e non fu, se non quando gli sforzi del Ministero 
per promuovere quest'istituzione tornarono vani, ohe 
esso cercò di estendere alla Sardegna l'azione della Banca 
Nazionale. Ciò premesso, se l'onorevole Roberti, modi- 
ficando la sua interpellanza, mi chiede se giudico op- 
portuna l'istituzione di un'altra Banca di circolazione 
nello Stato, io gii risponderò con la stessa franchezza: 
non lo credo opportuno: io sono d'opinione che una 
seconda Banca di circolazione nello Stato non potrebbe 
ora produrre buoni effetti. 

Non entro qui a discutere la questione della libertà 
delle Banche, della molteplicità delle Banche di circo- 
lazione, me ne sto ai fatti speciali del paese. 

La molteplicità delle Banche non potrebbe essere 
per noi giovevole, salvochè servisse a moltiplicare la cir- 
colazione della carta. Ora, o signori, la Banca Nazio- 
nale che ha un capitale reale di 24 milioni, che ha due 
sedi principali, che ha stabilito già tre succursali nelle 
precipue città del continente, e che sta per stabilirne una 
quarta, e che trova aiuto costante nel Governo, a mal- 

8. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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grado dì tutti i suoi sforzi non è ancora giunta a man- 
tenere in circolazione normalmente oltre 33 milioni. La 
circolazione media della Banca Nazionale si aggira dai 
33 ai 35 milioni. Voi vedete come la sua circolazione sia 
moderata rispetto al suo capitale. Essa è più moderata 
della circolazione di tutte le Banche di Europa. 

Come mai adunque una seconda Banca di circola- 
zione potrebbe essa giovare allo Stato? Io ci vedrei un 
grave inconveniente se la Banca Nazionale fosse il solo 
stabilimento di credito dello Stato. Essa è bensì la sola 
Banca di circolazione, ma non è la sola Banca di sconto, 
che anzi da alcuni anni si sono stabilite nello Stato varie 
Banche di sconto e se ne vanno fondando delle nuove 
ogni giorno. E non sono già queste, istituti di credito di 
poco conto, ma Banche con capitali vistosi. Si è stabi- 
lita prima a Torino la cassa dell'industria e del commer- 
cio con un capitale di otto milioni, portato ora a qua- 
ranta, perchè ha esteso le sue operazioni di sconto alle 
operazioni industriali. Accanto a questo stabilimento si 
è messo il così detto comptoir, il quale avendo comin- 
ciato con un capitale di un milione, ora lo ha portato ad 
otto milioni. A Genova si è fondata la cassa generale con 
un capitale di otto milioni, ed ora si sta ordinando una 
seconda cassa, di cui in questo momento non ricordo il 
nome, alla testa della quale vi sono le primarie case di 
commercio dei grani del porto franco, con un capitale 
essa pure di otto milioni. Gli stabilimenti di sconto non 
mancano quindi nel nostro paese, e non si può dire che 
essi dipendano esclusivamente dalla Banca Nazionale, 
giacché tutti dispongono di mezzi loro propri... 

Valerio. — Domando la parola. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — ... che anzi molti di essi 
non si valgono della Banca Nazionale che sussidiaria- 
mente, e trovano sovente, stante il credito loro, a scon- 
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tare una gran parte dei loro effetti presso i capitalisti 
del paese ed esteri a condizioni meno gravi di quelle 
della Banca suddetta* Se si stabilissero varie Banche di 
circolazione, io credo che rispetto alla circolazione, ac- 
cadrebbe da noi quanto avvenne in America, che il 
rapporto tra il numerario in cassa ed i biglietti in cir- 
colazione sarebbe ancora minore di quello che si ve- 
rifica al presente, cioè che la moneta-carta invece di 
aumentare i mezzi della circolazione, gli avrebbe di- 
minuiti. 

Io credo di avere con ciò chiarito il dubbio mosso 
dall'onorevole Roberti. 

Passo ora a manifestare la mia opinione sui tre emen- 
damenti stati proposti. 

Questi emendamenti vennero dettati da un medesimo 
spirito; tendono entrambi ad allontanare il principio 
della liberta e sostituirvi un sistema di restrizione. Gli 
onorevoli De Viry ed Agnès hanno in mira di aumentare 
il saggio dell'interesse sia per gli effetti civili, sia per 
le transazioni commerciali: ma l'onorevole De Viry sta- 
bilisce l'aumento in modo determinato, in modo varia- 
bile l'onorevole Agnès. 

Quanto all'emendamento proposto dall'onorevole Guil- 
let, conservando esso nel testo della legge il principio 
della libertà, nella sua applicazione lascia questa libertà 
dell'arbitrio assoluto dei tribunali. 

Comincerò nella mia risposta dall'ultimo sistema, da 
quello proposto dal deputato Guillet, giacché mi pare 
il più facile a combattere. L'onorevole Guillet, lasciando 
piena libertà ai contraenti di stabilire l'interesse conven- 
zionale, conferisce al mutuatario la facoltà di ricorrere 
ai tribunali per ottenere modificato il contratto libera- 
mente consentito. 

Questo, o signori, sarebbe a mio credere il peggiore 
di tutti i sistemi, poiché incoraggierebbe assolutamente 
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la mala fede. U mutuatario consentirebbe all'interesse 
convenzionale sotto l'egida della legge che stabilisce il 
principio della liberta e poi chiamerebbe il mutuante 
avanti i tribunali per far dichiarare che quel contratto 
da lui fatto è gravatorio, e che aveva già in mente, 
quando lo firmava, di volerlo impugnare. D'altronde voi 
investireste i tribunali di un potere esorbitante. 

Io professo per l'autorità della magistratura il mag- 
giore rispetto, io reputo che convenga conferirle amplis- 
sima facoltà nell'applicazione delle leggi, ma io sono 
altresì d'avviso che bisogna lasciare alla magistratura la 
minor dose d'arbitrio possibile. 

Ora qui voi le accordereste una autorità esorbitante, 
non solo a ragione della rata corrente degli interessi, ma 
a ragione anche del rischio che correva il mutuante nel- 
l'affidare il suo capitale a questa o quell'altra persona. 
Ora io domando qual norma avranno i tribunali per 
determinare questa rata media degli interessi e per ap- 
prezzare questa forma di assicurazione che la legge re- 
puta ragionevole d'imporre. Il mutuatario sarebbe, lo 
ripeto, lasciato in balìa al più assoluto arbitrio dei tri- 
bunali. Ciò equivarrebbe poi a voler introdurre nelle 
transazioni tutte il principio dell'assoluta incertezza, e 
nessuno sarebbe sicuro di aver collocato in modo sta- 
bile i suoi capitali, mentre si vedrebbe sempre esposto 
a contestazioni bene o male fondate avanti i tribunali. 

Io credo quindi, o signori, che quest'emendamento 
non sia da adottarsi, qualunque sia il principio che si 
voglia far dominare nella determinazione degl'interessi. 

Come dissi, gli altri due emendamenti sono ispirati 
dallo stesso principio. Ma il deputato Agnès vorrebbe 
che la base dell'interesse legale potesse essere modificata 
di tempo in tempo dal Governo; e su questa base egli 
fissa poi i limiti che debbono regolare gli estremi degli 
interessi convenzionali, sia nelle transazioni civili che 
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nelle commerciali. Io non esito a dire che raggiunta 
del deputato Agnès mi sembra peggiorare l'emendamento 
del deputato De Viry. Il volere investire il Governo 
della facoltà di stabilire l'interesse legale è un volere 
accordargli un potere esorbitante. 

Prima di tutto panni sommamente opportuno che 
l'interesse legale non abbia a variare, tanto più nel si* 
stema in cui l'interesse convenzionale è libero; Finte- 
resse legale, quando vi è un interesse convenzionale li- 
bero, non si applica che a certe determinate circostanze; 
quando non si è stabilito l'interesse, questa circostanza 
prova che le parti erano contente dell'interesse legale, e 
poco importa quale sia la sua ragione. Nelle altre cir- 
costanze, e ordinariamente nelle domande giuridiche, 
quando si tratta di persona che non ha il mezzo di ot- 
tenere il rimborso del suo capitale, sia per le sue qualità, 
sia perchè esiste contestazione sui suoi averi; ebbene, 
in questa circostanza io credo essere da desiderarsi ohe 
l'interesse legale non salga ad un troppo alto limite; e 
quand'anche l'interesse libero convenzionale ascendesse 
molto al disopra del 6 per cento, io sarei sempre per 
mantenere ad un saggio modico e ragionevole l'interesse 
legale. 

Ma quando anche non vi fossero inconvenienti in 
questa variazione dell'interesse legale, come mai esso 
si potrebbe stabilire sopra basi fisse? H deputato Agnès 
dice: stabilirete la meta degl'interessi, come si stabili- 
sce la meta del pane. A ciò io ho già risposto per anti- 
cipazione. La meta del pane si stabilisce sul prezzo del 
grano; non è lasciato all'arbitrio del Consiglio municipale 
di stabilirla, prendendo in considerazione le condizióni 
del mercato; no, ma gli si dice: prenderete la mercuriale 
del grano, e poi aggiungerete certe somme, farete certi 
calcoli, e sopra norme fisse stabilirete la meta del pane. 
Ma qui su quali basi stabilirete la meta dell'interesse? 
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Ho già avuta l'onore di esporre alla Camera, che ne- 
gli stessi tempi, negli stessi luoghi la ragione dell'inte- 
resse varia secondo la maggiore o minore disponibilità 
del capitale, secondo il maggiore o minore rischio che 
corre il mutuante. Ora, come mai il Governo, anche con 
l'aiuto del Consiglio di Stato, potrà avere una norma ri- 
gorosa, esatta, per stabilire questo interesse? In questo 
caso, a parer mio, esso dovrebbe agire arbitrariamente; 
e lo ripeto, se non amo l'arbitrio nella magistratura, lo 
amo ancor meno nel Governo. Quindi io respingo asso- 
lutamente quella parte dell'emendamento dell'onorevole 
Agnès, la quale vorrebbe che l'interesse legale venisse 
determinato di quando in quando dal Governo. 

Mi rimane a combattere la parte degli emendamenti 
degli onorevoli Agnès e De Viry, che consiste nel man- 
tenere l'attuale legislazione, aumentando il saggio del- 
l'interesse convenzionale. 

L'onorevole De Viry dice: Io riconosco che ora il 
saggio medio degli interessi supera il cinque per cento, 
epperciò a lasciare la facoltà di stabilire l'interesse con- 
venzionale per le obbligazioni civili al sei per cento, e 
al sette per le convenzionali. 

Tutte le ragioni che si sono addotte in favore della 
libertà e contrarie alla rata corrente stabilita al cinque 
e al sei, reggono contro la proposta di aumentarla al sei e 
al sette. Prima di ogni cosa, viste le mutate condizioni 
dei tempi e le abitudini che maggiormente si spargono 
nella telasse dei capitalisti d'impiegare i loro fondi in 
rendite sul debito pubblico o in valori industriali, io 
penso che la differenza fra l'interesse civile e il com- 
merciale tende a diminuire, anzi in certi impieghi l'in- 
teresse civile verrà forse ad essere maggiore del com- 
merciale. Questa è una verità che può spiacere ai pro- 
prietari e agli agricoltori, ma a cui bisogna pure che si 
adattino. 
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Infatti, coinè ho detto altra volta, (mentre ora il pro- 
prietario non ottiene danaro al sei, questi stabilimenti 
di credito, di cui parlava, specialmente in Genova, tro- 
vano a scontare una gran parte delle carte che hanno 
nel loro portafoglio al cinque, al cinque e un quarto; 
il che vuol dire che la carta commerciale di primo or- 
dine si sconta a un interesse molto minore di quello che 
i proprietari sono obbligati a corrispondere per aver da- 
naro. Quindi trovo sommamente illogico di voler stabi- 
lire un saggio più elevato per gl'interessi commerciali 
che non pei civili 

Col portare il saggio al sei per cento, che cosa fa- 
rete? Se è sulla piazza al sei, voi migliorerete la condi- 
zione del proprietario, perchè non lo costringerete a 
infrangere una legge che viola ora tutti i giorni, quando 
è costretto dalla necessità a prendere danaro; ma se la 
rata fosse maggiore, verserebbe nella stessa difficoltà in 
cui ora versa; dovrebbe continuare a violare la legge, a 
prendere dei valori industriali che scapitano al pari, a 
sottostare a contratti usurari mille volte più gravosi che 
non la corrisponsione di un interesse più elevato. 

Coll'aumentare la tassa convenzionale, voi peggiorate 
la sua condizione, e credo potervelo dimostrare. Finora 
per un complesso di circostanze l'interesse dei capitali 
è aumentato; ma all'aumento dell'interesse vi è un ri- 
medio, ed è l'accrescimento del capitale; quando l'inte- 
resse è elevato, vi è uno stimolo fortissimo ad aumentare 
il capitale, sia perchè il capitalista ritrae una maggiore 
rendita dei suoi capitali, e quindi la maggiore possi- 
bilità di fare economie che creano i capitali, sia anche 
perchè un capitale dando largo interesse, vi è un mag- 
giore stimolo a creare questo capitale per ritrarre que- 
sto più grande interesse; da ciò deriva che l'accumula- 
zione dei capitali è molto rapida. Basta gettare gli oc- 
chi attorno per vedere la quantità di nuovi edifizi che 
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s'innalzano, delle ferrovie che si costruiscono, delle im- 
prese che si attivano, e convìncersi per tal modo che la 
potenza creativa del capitale nella società moderna è 
fortissima. Si può dunque con fondamento sperare che 
l'aumento di questi capitali farà scemare l'interesse. 

Forse sarebbe d'uopo che lo spirito di speculazione 
si rallentasse alquanto in Europa, onde la tassa dell'in- 
teresse cadesse in limiti più moderati. H pubblico è sem- 
pre disposto a considerare lo stato economico di un 
dato periodo come uno stato permanente invariabile; 
questo si verifica tanto rispetto all'interesse dei capitali, 
quanto rispetto al prezzo di tutte le derrate. Quando i 
generi della terra sono elevati, si sentono gli agricoltori 
ad esclamare: il grano non verrà mai più a buon mer- 
cato; questo si ode tutti giorni sui mercati del Pie- 
monte. 

Gli agricoltori dicono: è impossibile, voi non vedrete 
mai più il grano a venti lire l'ettolitro. Io però ho la 
convinzione che dopo due anni di pace, due anni di 
commercio libero nel Mar Nero e due buoni raccolti, 
vedremo di nuovo il grano a venti lire l'ettolitro. La 
stessa cosa si verifica riguardo all'interesse; all'uscire 
dalla guerra e stante le opere gigantesche mandate ad 
effetto da tutte le parti, si va buccinando che l'interesse 
non può diminuire. Io ritengo invece che soli due anni 
di pace, di tranquillità, basterebbero per accrescere i 
capitali disponibili al punto da determinare una ridu- 
zione di interesse. 

Se ciò accadesse, voi avreste reso un cattivissimo 
servizio agli agricoltori aumentando il limite al quale 
essi possono ottenere dei danari, perchè voi avrete fatto 
entrare nella mente dei capitalisti da un lato, e nella 
mente di quelli che abbiano bisogno di danaro dall'al- 
tro, che il sei per cento è la ragione naturale che si 
deve pagare per ottenere capitali, e quindi sarà molto 
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più difficile che essi sentano il benefizio della riduzione 
del saggio medio dell'interesse. 

Se per contrario lasciate il principio di libertà, tutti 
capiscono che nei tempi in cui scarseggia il denaro è 
naturale di pagarne caro l'interesse, ma che appena il 
capitale diventa più abbondante, l'interesse deve sce- 
mare; questa idea penetrerà nella ragione pratica di 
tutti, ed allora vedrete tutte le classi della società ed 
anche gli agricoltori porsi in grado di trarre profitto 
di questo cambiamento possibile, di questa modifica- 
zione dello stato del paese. Ho adunque per fermo che 
voi fate un male grandissimo agli agricoltori nel consen- 
tire a quest'aumento del saggio dell'interesse; o date loro 
assoluta libertà, o, se non volete accordar loro la libertà, 
lasciate le cose come sono, che loro farete meno male. 

Per queste ragioni respingo l'emendamento dell'ono- 
revole De Viry, perchè contrario ai principi di una sana 
economia politica, perchè contrario agl'interessi gene- 
rali, ma più specialmente perchè lo giudico fatale a 
quella classe degli agricoltori di cui l'onorevole propo- 
nente vuole costituirsi il difensore. 

Signori, si parla sempre degli agricoltori come di 
una classe ignorante, rozza, che non conosce i propri 
interessi; ma io credo che si commette rispetto a loro 
una grandissima ingiustizia. Io ho vissuto molto tempo 
fra gli agricoltori, e sono d'avviso che vi siano poche 
classi di cittadini che siano di essi più accorte, Sicura- 
mente anche essi spesse volte fanno cattivi contratti, ma 
considerati nel loro complesso, considerati in ciò che ri- 
flette i modi di trar partito di tutti i loro mezzi, è un 
grave errore, a parer mio, quello di giudicare questa 
classe come meno oculata delle altre, e quindi credere sia 
un dovere dello Stato di mantenerla sotto tutela. Se que- 
sto principio fosse vero, non solo bisognerebbe tutelare 
l'agricoltore rispetto al contratto di mutuo, ma biso- 
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gnerebbe tutelarlo pure rispetto al contratto d'affitto e 
di compra dei beni, rispetto al contratto di vendita e 
di compra dei prodotti della terra; eppure nessuno ha 
mai immaginato di estendere tant'oltre la tutela sulla 
classe agricola, e vediamo che la piena libertà lasciata 
al contratto d'affitto non è stata rovinosa alla classe de- 
gli affittavoli, e scorgiamo che la libertà lasciata al con- 
tratto di compra e vendita, se talvolta ha avuto delle con- 
seguenze funeste, nel complesso ha però servito a molti- 
plicare straordinariamente il numero dei proprietari. 

Il maggiore benefizio che si possa fare alla classe 
degli agricoltori è di lasciar loro una piena ed intiera 
libertà; di questa libertà essi sapranno usare nel pro- 
prio vantaggio per ciò che riflette la tassa degl'interessi, 
come ne sanno usare per tutti gli altri contratti che 
vanno quotidianamente facendo. 

Per questi motivi prego la Camera di respingere i 
tre emendamenti che le sono stati sottoposti. 

Un quarto emendamento fu aggiunto dal deputato Sineo: 
«L'interesse convenzionale in materia commerciale, non potrà ec- 
cedere il doppio dell'interesse legale». Segui un discorso del de- 
putato Valerio, al quale, avendo egli detto che nell'anno prece- 
dente, il Governo aveva venduto per due o tre milioni di proprietà 
ecclesiastiche, Cavour precisò : « Per quattro o cinque ». 

Il 10 marzo alla Camera si svolse l'interpellanza del deputato 
Casaretto circa il sequestro di bandiere ad alcune navi mercantili 
per non aver esse la lista azzurra che circonda lo scudo di Sa- 
voia. Cavour interruppe il deputato Moia che sosteneva essere la 
bandiera dello Stato il tricolore con lo scudo di Savoia senza lista. 

DCCCXXV \ 

(10 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — È quella che è sul palazzo 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 123 

1 della Camera; essa non la tollererebbe se non fosse la 
1 bandiera dello Stato. 



Cavour riprese nuovamente la parola dopo l'intervento dei- 
Fon. Valerio. 



DCOCXXVI*. 

(10 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole Valerio esor- 
diva dicendo essere doloroso oltremodo il vedere che 
nelle attuati circostanze sorgesse nel seno del Parlamento 
una quistione riguardo alla bandiera nazionale. Io fac- 
cio eco a quelle parole, e ripeto che mi duole dover 
discorrere su questo argomento, e avere a sostenere il 
principio ohe nel nostro Stato non vi deve essere che 
una sola bandiera nazionale, mentre in un paese che ha 
tanto bisogno di unione, il maggior male sarebbe quello 
dì parteggiare per due diverse bandiere. 

Comunque sia, lasciata la questione politica, e re- 
stringendomi all'esame della legalità del fatto, mi sarà 
facile dimostrare recisamente come non vi può essere 
dubbio. Infatti egli stesso, il deputato Casaretto, disse 
che la bandiera della marina deve essere regolata dal 
decreto emanato a Volta il 15 aprile da Carlo Alberto: 
ora, che cosa dice quel decreto? Ponete bene mente, o 
signori, a queste parole: 

«Volendo che la stessa bandiera, che qua! simbolo 
dell'unione italiana sventola sulle schiere da noi gui- 
date a liberare il sacro suolo d'Italia, sia inalberata sulle 
nostre navi da guerra e su quelle della marina mercan- 
tile, sentito il parere del nostro Consiglio dei ministri, 
abbiamo ordinato e ordiniamo, ecc. ». 
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Quindi evidentemente l'intenzione di Re Carlo Al- 
berto, che in allora agiva come legislatore, era che la 
stessa bandiera che sventolava a capo delle schiere che 
egli guidava in Lombardia fosse pure spiegata sulle 
navi da guerra e sulle navi mercantili, e la bandiera 
che portava l'esercito di terra era la bandiera tricolore 
collo scudo di Savoia cinto da striscia azzurra. 

Asproni. — h In allora non l'avevano. 

La Marmora, ministro di guerra e marina. — Do- 
mando scusa, l'avevano. 

Asproni. — Domando la parola. 

La Marmora, ministro di guerra e marina. — Esistono 
ancora adesso le bandiere che furono portate nelle cam- 
pagne del 1848 e del 1849. Ve n'è una al palazzo reale, 
e si può riconoscere che avevano la striscia azzurra 
come quella ohe sventola su questo medesimo palazzo 
della Camera. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — È evidente che l'inten- 
zione del re Carlo Alberto, di quel Re magnanimo ed 
altamente italiano, era che una sola bandiera svento- 
lasse e sulle navi e sulle schiere, e se in questo vi po- 
tesse essere dubbio, questo sarebbe chiarito dal decreto 
del principe di Carignano che agiva in forza della po- 
destà a lui delegata, emanato il 28 aprile, cioè dodici 
giorni dopo il decreto di Carlo Alberto, il quale stabi- 
liva il principio dell'unità della bandiera. Or bene, quel 
decreto indicò appunto come dovesse essere la bandiera 
della guardia nazionale. Può egli credersi che, a fronte 
del decreto del Re che voleva una sola bandiera, il prin- 
cipe di Carignano o i consiglieri della Corona avessero 
ideato un'altra bandiera per la guardia nazionale? Può 
egli credersi che la guardia nazionale avesse voluto por- 
tare un bandiera che non fosse la bandiera nazionale, 
che non fosse quella che sventolava in Lombardia? Può 
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egli crederai che il principe di Carignano ed i ministri 
che lo circondavano avessero voluto fare un insulto alla 
guardia nazionale dandole una bandiera che non fosse 
una bandiera nazionale? 

Una tale idea non può cadere in niente ad alcuno. 
Il principe, nel suo decreto, dichiara come debba essere 
quella bandiera, non dice che sarà una bandiera spe- 
ciale per la guardia nazionale, indica cioè la dimen- 
sione che deve avere questa bandiera, la misura della 
quale è soggetta a molte variazioni. Evidentemente la 
bandiera che portano i reggimenti di cavalleria non è 
della stessa dimensione di quella che porta un reggi- 
mento di fanteria. 

11 senso del decreto del principe di Carignano non 
può altrimenti interpretarsi che come un'indicazione 
della dimensione della bandiera nazionale destinata alla 
guardia nazionale. A questo riguardo non mi pare che 
vi debba essere dubbio: ma se questo dubbio esistesse, 
noi dovremmo affrettarci a scioglierlo nel senso dell'unità 
della bandiera, nello scopo di mantenerla quale è. In 
questo Stato, o signori, il colore azzurro non è nuovo; 
e un colore al quale una gran parte dei nostri concit- 
tadini associa antiche, sacre e gloriose memorie. No, 
non si può dire nuovo un colore che risveglia così no- 
bili rimembranze, e nel quale sono pure riposte grandi 
speranze; giacche a rendere fruttifera la gloriosa ban- 
diera italiana è necessario, è indispensabile che sia stret- 
tamente associata alle glorie dell'antica e valorosa mo- 
narchia sabauda, rappresentata da questo colore tradi- 
zionale* {Bravo! bravo!). 

Conchiudo e ripeto che qui non vi ha dubbio, e 
che, se mai vi fosse, sarebbe atto altamente nazionale, 
altamente politico lo scioglierlo in modo da non sepa- 
rar queste gloriose rimembranze dalla fede dell'avvenire. 
(Vivi segni di approvazione). 
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Su questo argomento Cavour polemizzò nuovamente con Va- 
lerio che si meravigliava di « tutti questi inni d'amore verso il 
colore azzurro che non fu combattuto da nessuno » con la breve 
battuta : « Hanno parlato di nuovi amori del Ministero ». 

Successivamente la Camera riprese la discussione del progetto 
di legge per l'abolizione della tassa degli interessi convenzionali. 
Presero la parola i deputati De Viry, che nuovamente sviluppò il 
suo emendamento, e Sineo, che illustrò il proprio. Ad essi rispose 
Cavour. 

DCGCXXVII. 

(10 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole De Viry ter- 
minava il suo discorso col fare un appello alla coscienza 
di tutti i deputati. 

Io rispondo a quest'appello, e colla mano sulla co- 
scienza dichiaro altamente di non essere mai sorto a 
propugnare una legge di maggiore utilità di quella che 
è ora sottoposta alle deliberazioni del Parlamento. Ri- 
spetto la coscienza dell'onorevole De Viry, ma mi per- 
metterà che io segua i dettami della mia e non prenda 
la sua ciecamente per guida. 

Nel presentare questo progetto, il Ministero ha esa- 
minato tutte le conseguenze che ne potevano derivare, 
e certamente, se avesse punto punto dubitato che fos- 
sero per sortirne risultati così fatali per la piccola pro- 
prietà, per la grande proprietà, pel lavoro e per tutte 
le classi della società, eccettuati alcuni pochi capitalisti 
usurai, come mostrò di temere l'onorevole preopinante, 
certamente, dico, l'avrebbe respinto con isdegno; ma, si- 
gnori, il Ministero è convinto, come sono convinti gli 
uomini di Stato i più eletti della massima parte degli 
Stati d'Europa, come sono convinti i più chiari autori 
di economia, che dalla libertà dell'interesse debba ri- 
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sultare in ultima analisi un vantaggio a tutte le classi 
della società, che ne debbano derivare i medesimi effetti 
che nascono dalla liberta del lavoro, della liberta eco- 
nomica, la quale al postutto riesce utile non solo ai con- 
sumatori, ma altresì ai produttori stessi. Quindi noi por- 
tiamo ferma opinione che il principio della libertà del- 
l'interesse abbia ad essere utile, non solo ai capitalisti, 
ma più ancora a chi abbisogna dei capitali. 

Laonde, o signori, io non esito a dirvi che l'emen- 
damento dell'onorevole De Viry, il quale è contrario 
al principio della libertà, non solo non è accettabile 
come mezzo di transazione, ma è da respingersi come 
peggiore dell'attuale stato di cose; io non esito a dichia- 
rare alla Camera che, se tale emendamento venisse ac- 
colto, noi consiglieremmo alla Corona di ritirare la legge. 
La questione adunque è chiara: noi non ammettiamo 
quest'emendamento, non perchè è una transazione, ma 
perchè è un aggravamento, un peggioramento dello stato 
attuale delle cose. 

Se vi deve essere un limite all'interesse, deve sussi- 
stere il limite attuale; io non vedo ragione alcuna per 
cui si debba accrescere questo limite. Noi aggraveremmo 
la condizione di coloro che trovano persone timorate, 
coscienziose e preoccupate dell'idea di fare certi impie- 
ghi, le quali si contentano dell'interesse legale; noi ag- 
graveremmo la condizione di molti che versano nel bi- 
sogno di trovare danaro, e non faremmo il bene di nes- 
suno. Mi sarà facile il dimostrarlo. 

L'onorevole De Viry, se ho ben afferrato la sua idea, 
non contrasta in modo assoluto il principio della libertà, 
lo ammette, ma come un regime al quale non si deve 
andare, se non che a grado a grado dopo aver passato 
per vari stadi di transazione, e come transazione egli vi 
offre un aumento nella tassa degli interessi, sia per gli 
affari civili, sia per gli affari commerciali. 
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Io, o signori, in fatto di riforme economiche, ritengo 
che la prima condizione affinchè queste riforme sortano 
un esito felice e diano buoni frutti, sia che queste ri- 
forme si opereranno con una certa franchezza, con un 
certo coraggio, che non si manderanno in esecuzione a 
titolo di esperimento. È cosa fatale il voler stabilire uno 
stato economico provvisorio, il dire: adottiamo questa 
disposizione come provvedimento di transazione, di espe- 
rimento. Gli stati economici difettosi portano anche in 
sé stessi la propria correzione. Quando uno stato di cose 
esiste e si crede alla sua durata, gli spiriti si adattano 
a questo stato di cose; si opera un certo compenso fra 
gli inconvenienti ed i vantaggi, e da un sistema anche 
cattivo non risultano conseguenze troppo fatali: ma 
quando si vuole stabilire un sistema provvisorio econo- 
mico, quando si tenta una riforma a mo' di esperimento, 
si può essere certi che il risultato sarà pessimo. Una ri- 
forma deve sempre urtare certi interessi; se lo stato è 
provvisorio, gl'interessi urtati faranno il loro possibile 
per impedire che la riforma riesca; se invece la riforma 
è definitiva, anche gli interessi che sono stati urtati si 
adattano al nuovo stato di cose. 

Signori, se invece di procedere nella riforma doga- 
nale con energia e franchezza, non aveste proclamato 
altamente la ferma intenzione di non muovere passo 
indietro, non avrebbe avuto la riforma un tale risultato. 
Gli industriali, nella speranza di vedere il Parlamento 
a ritornare sopra i suoi passi, non avrebbero accettato 
con coraggio il nuovo stato di cose, e fatto fare all'in- 
dustria quei progressi che ha fatto dopo la riforma do- 
ganale. 

Abbiamo nel nostro paese un esempio dell'esito di- 
verso che hanno le riforme tentate a mo' d'esperimento, 
a confronto di quelle fatte in modo definitivo. 

La riforma delle mete fu tentata una prima volta 



Digitized 



by Google 



DISCORSI FARLAMENTAHI DSL CONTI CAMILLO DI CAVOU1 129 

sotto il regno di Carlo Alberto dal ministro I/Escarena, 
il quale, retrogrado in politica, era progressista in fatto 
di dottrine economiche; egli volle abolire in tutto lo 
Stato il sistema delle mete delle derrate alimentari; ma, 
avendo incontrato una infinità di ostacoli nei Consigli 
della Corona, adottò una mezza disposizione: proclamò 
che le mete sarebbero abolite a titolo di esperimento. 
L'esperimento non riesci in verun luogo, e fu forza ri- 
tornare all'antico sistema delle mete, appunto perchè il 
ministro avendo dichiarato che questa abolizione si fa- 
ceva a titolo di esperimento, gl'interessati al manteni- 
mento delle mete fecero tutti i loro sforzi affinchè l'espe- 
rimento non riuscisse; ed ebbero ragione, e fu forza 
tornare alle mete. 

Nel 1851, invece, il principio della abolizione delle 
mete fu proclamato francamente dal Governo ed adot- 
tato con energia da molti municipi, dichiarandosi essere 
questa una disposizione definitiva, ed essa ha dato ot- 
timi risultati. Infatti la città di Torino, che abolì le 
mete nel 1851, attraverso senza gravissime difficoltà il 
periodo del caro del pane, e si ebbe in quella circostanza 
la prova manifesta della bontà di quel sistema, poiché 
dai comuni vicini, dove si mantenne la meta, si veniva 
a Torino a comprar pane, dove la vendita era libera. 

Perchè l'esperimento riuscì nel 1851 e andò fallito 
nel 1832 e nel 1833? Perchè nel 1851 non fuwi solo un 
esperimento, ma una disposizione definitiva conforme 
ai principii adottati dal Parlamento ed abbracciata dai 
municipi più illuminati dello Stato, mentre nel 1832 
non fu che un timido tentativo di riforma. 

Quindi avverrebbe lo stesso se voi adottaste il sistema 
proposto dall'onorevole De Viry. La vostra riforma non 
produrrebbe vantaggio alcuno; non produrrebbe i van- 
taggi ohe si aspettano dal sistema della libertà, ed ag- 
graverebbe di molto il sistema della limitazione. 

9. — Cavour, Discorri parlamentari, Voi. XIII. 
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Ma quale può essere il motivo che spinge l'onorevole 
De Viry a proporre questa transazione? La ragione che 
mi pare aver colpito maggiormente gli spiriti, fra quelle 
addotte dal deputato De Viry e dai suoi amici, si è il 
pericolo die, lasciando libero l'interesse, i capitalisti si 
coalizzassero tra di loro per aumentarlo, portandolo al sei, 
all'otto, al dieci per cento: se non vi è questo pericolo, 
se i capitalisti non possono fare questa coalizione, io non 
veggo la necessità di uno stato di transizione. Se, come 
crediamo noi, la ragione degli interessi dipende solo dal 
rapporto tra la massa dei capitali da impiegarsi e la massa 
delle domande di capitali, cessa affatto questa necessità. 

Stabiliamo dunque che non vi può essere questa ne- 
cessità se non nella sola ipotesi di una possibile coali- 
zione di capitalisti... 

De Viry. — Par la force méme des choses, sana eoa- 
lition. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — Poiché adunque l'onore- 
vole De Viry ammette che la coalizione non è possibile, 
io rinunzio a combattere questo argomento, che pure ho 
udito ripetere da molti, e che risulta dal complesso del 
discorso dell'onorevole preopinante. 

Se il valore medio del capitale superasse di tanto il 
sei per cento, come sarebbe ancora possibile che i fondi 
pubblici non arrivassero al cinque e mezzo? Se vi fos- 
sero impieghi oltre il sei possibili e sicuri, nessuno ter- 
rebbe più i fondi pubblici. Ora il valore di questi non 
dipende solo dai capitalisti del paese, poiché una massa 
notevolissima dei medesimi si trova all'estero, e il corso 
stesso degli effetti pubblici sulle piazze interne dipende 
da quello di Londra e di Parigi: quindi dal corso dei 
nostri fondi si può, sino ad un certo punto, desumere 
qual è la tassa media dei capitali che cercano un im- 
piego sicuro. 
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Quando pertanto voi proclamerete la libertà d'inte- 
resse, non darete al capitalista una maggiore facoltà di 
stabilire a suo capriccio la ragione del capitale, di quanto 
egli abbia di fissare a suo talento il corso della rendita. 
È evidente che, se tal cosa fosse in potestà del capita- 
lista, dove vi è libertà, come vi è nel fondo pubblico, il 
valore di questo sarebbe assai inferiore di quello che è 
presentemente. L'errore dell'onorevole De Viry e dei 
suoi colleghi sta nel credere che il prezzo di una mer- 
canzia sia in balia dei venditori. Questo errore fu co- 
mune nel medio evo, e fu un pregiudicio popolare che 
si durò molta fatica a sradicare. 

Le mete non avevano altro fondamento che l'idea che 
fosse in facoltà del produttore lo stabilire il prezzo del 
suo prodotto. Ora che ciò sia erroneo è chiarito col fatto 
di tutti i giorni. Più si è fatta libera l'industria, tanto 
più si è diminuito il prezzo del prodotto, e si è accre- 
sciuta la concorrenza per i produttori; perchè, quando 
un'industria non è inceppata, la concorrenza aumenta, 
ed aumentando questa, scema il valore della cosa pro- 
dotta. 

Mi si dirà: ma qui non siamo a giuoco eguale; non 
vi ha da una parte il produttore e dall'altra il consuma- 
tore, non vi ha dall'una parte il capitalista e dall'altra 
chi ha d'uopo del danaro; gli uni possono fare la legge 
agli altri. 

Ma, o signori, questo è un altro errore. Il capitalista 
ha bisogno d'impiegare il suo capitale. Tranne pochis- 
sime eccezioni, che non contano in una gran nazione, 
la massa di coloro che posseggono capitali ha altrettanto 
bisogno di poterli impiegare, come a coloro che ne di- 
fettano preme di trovarne. 

Se fosse vero che fra due classi, una supposta più 
forte, meno l'altra, come quella del capitalista e la massa 
delle persone che abbisognano di capitali, fosse necessa- 
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rio l'intervento dello Stato a favore di coloro che (man- 
cano di denaro, questo sarebbe molto più applicabile 
ai semplici operai, il cui salario dipende anch'esso dal- 
l'abbondanza del capitale. È un canone d'economia po- 
litica il quale non è contrastato da alcuno, che la mer- 
cede che si paga agli operai dipende dalla massa dei ca- 
pitali che si vuole impiegare nel lavoro e dalla massa 
dei braccianti che ne ricercano. 

Se ogniqualvolta vi è una lotta fra due classi, il Go- 
verno dovesse intervenire, ciò occorrerebbe certamente 
nella circostanza della determinazione del prezzo del la- 
voro nel contrasto che vi fosse tra il capitalista e il brac- 
ciante. Tutte le ragioni che si adducono a favore di chi 
ha bisogno di capitali si potrebbero arrecare e con mag- 
gior fondamento e forza di ragione dagli operai: ed è 
appunto quello che si fa dai socialisti. 

Questi dicono allo Stato: voi intervenite a favore di 
chi abbisogna di capitali, e (dove vi è il sistema pro- 
tettore) a favore degl'industriali; non volete poi inter- 
venire a favore dei braccianti. Logicamente, come ho 
detto in una delle antecedenti tornate, e lo ripeto an- 
cora, i socialisti hanno cento volte ragione. Infatti si 
è tentato da alcuni Governi, e per buone ragioni, di in- 
tervenire fra l'operaio ed il capitalista che lo impiega; 
come altresì di stabilire una meta per la giornata di 
lavoro del bracciante. Ma questo tornò forse giovevole 
a qualcheduno? No, signori. Anche quando si aveva l'in- 
tendimento di favorire l'operaio, in ultima analisi, si 
arrecò danno a questo ed al capitalista, perchè si rese 
il lavoro meno produttivo. 

Come si sono ripetuti molti argomenti, debbo anch'io 
ridire quanto ho già asserito rispetto all'emendamento 
messo innanzi dal deputato De Viry. Questa proposta 
sarebbe direttamente contraria all'interesse della pro- 
prietà e di quelli che debbono ricorrere al mutuo, per- 
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che noi siamo in un momento, lo ripeto, in cui la ri- 
cerca del capitale essendo forte, è fuori di dubbio che 
la massima parte dei prestiti si ragguaglierebbe alla 
nuova rata prefissa dalla legge. 

Ciò stando, l'idea di questa tassa del 6 per cento 
passerebbe in tutti gli spiriti, nella ragione pratica del 
pubblico; e per tal guisa avverrebbe che i mutuatari 
troverebbero molto difficilmente capitali ad un minor 
saggio, perchè l'associazione delle idee farebbe sì che i 
capitalisti manterrebbero molto più ferma la tassa del 
6 per cento. Invece, se stabilite il principio di liberta 
assoluta, se lasciate che la tassa aumenti soltanto per 
condizioni naturali, per difetto di capitali, con la stessa 
facilità vedrete quest'interesse diminuire. 

Ne creda l'onorevole De Viry ohe questa variazione 
nella tassa dei capitoli richiegga un lungo numero d'anni 
per operarsi. 

L'interesse può variare in un corto periodo di tempo : 
si vede, a cagion d'esempio, in Inghilterra, ove l'inte- 
resse è libero, che nel 1854 la Banca di quel paese scon- 
tava al 2 e mezzo per cento, mentre nel 1855 portò lo 
sconto al 7 per cento. Dunque nel corso di due soli anni 
l'interesse variò dal 2 e mezzo al 7 per cento, appunto 
come succede rispetto a molte altre mercanzie per ef- 
fetto dello ecemamento della produzione o dell'aumento 
della domanda. Quello che è avvenuto in un senso, lo 
ripeto, può avvenire nell'altro: cioè, può accadere che 
l'interesse scemi. È verisimile che, perdurando l'Europa 
in pace, la ragione dell'interesse abbia a diminuire stante 
la potenza di accumulazione che hanno i capitali nelle 
società moderne: se noi stabiliamo il sistema della li- 
bertà assoluta, il saggio dell'interesse non sarà più nelle 
mani dei nostri capitalisti, ma dovrà seguire la ragione 
degli altri paesi d'Europa, in guisa che, se scemasse l'in- 
teresse notevolmente nei paesi vicini, se nella vicina 
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Francia, se a Ginevra ai trovasse del danaro al 5 per 
cento, possiamo esser certi che se ne troverebbe in Sa- 
voia ed in Piemonte, se non al 5, al 5 e mezzo al più. 

Non si spaventi poi l'onorevole De Viry perchè vede 
nella tabella ufficiale un grande divario fra l'entrata e 
l'uscita. A tale proposito gli dirò che, per facilitare i 
confronti statistici, le tabelle partono sempre da certi 
prezzi determinati di molti anni, i quali non corrispon- 
dono più ai veri prezzi correnti; è un sistema che si 
segue in Francia e nel Belgio, e che ha del bene e del 
male; giacché, se vi fosse una differenza di cento mi- 
lioni reali tra l'importazione e l'esportazione non si po- 
trebbe reggere molti anni in questo sistema. Per rassi- 
curare Fonorevole De Viry, gli dirò che noi valutiamo, 
per esempio, nelle tabelle ufficiali la seta a lire 60 al 
chilogrammo, mentre essa ne vale attualmente 115, 120. 

Ma comunque sia, colle relazioni che corrono fra noi 
e gli Stati vicini, è impossibile che una modificazione 
nell'interesse in uno di questi paesi non reagisca sopra 
di noi. Diff atti voi vedete che quando aumentano i fondi 
pubblici francesi, accrescono anche i nostri in una data 
proporzione. In Europa ora i capitali sono solidari tra 
i paesi che godono di una legislazione che offra una si- 
curezza al denaro. Non vi può correre altra differenza 
tra un paese e l'altro che quella necessaria per promuo- 
vere dal capitalista l'esportazione del suo capitale. Ta- 
luni per avventura, avendo male inteso quanto dissi, 
dubitano che questa legge possa diminuire il prezzo delle 
proprietà stabili. 

Io non credo di aver ciò asserito: io ho detto bensì 
che la tendenza economica del secolo e lo sviluppo eco- 
nomico per la moltiplicità degli impieghi in fondi pub- 
blici ed in azioni industriali, tendevano a diminuire il 
valore relativo delle proprietà; e questo, lo ripeto, è di- 
mostrato dall'esempio di tutte le nazioni. Egli è evidente 
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che, quando non vi erano fondi pubblici ed azioni indù- 
strali, chi aveva capitali doveva necessariamente impie- 
garli in terre, oppure darli in prestito ad ipoteca. Quando 
si sono moltiplicati i fondi pubblici, e quest'impiego è 
entrato nelle abitudini di tutte le classi della società; 
quando vi sono valori industriali eguali quasi in solidità 
ai fondi pubblici, come le azioni delle Banche e le ob- 
bligazioni delle strade ferrate, è palese che i capitali 
trovano impieghi egualmente sicuri che quelli delle 
terre; perciò il valore relativo di queste è diminuito. Ed 
io l'ho detto, e lo ripeto con piena convinzione, lo ri- 
peto colla mano sulla coscienza, come suol dire l'onore- 
vole De Viry (Ilarità), io credo che questa diminuzione 
del valore delle terre, che questo freno al progresso in- 
definito nel valore delle proprietà, sia un bene per tutti, 
e massimamente per le classi meno agiate che non pos- 
seggono terre, o ne posseggono poche; perchè quanto a 
queste, è necessario che la terra che hanno da comprare 
non sia inaccessibile e non abbia un prezzo sproporzio- 
nato al prodotto reale. 

Io stimo dunque essere nell'interesse delle masse che 
il valore della terra non si elevi oltre misura, com'era 
salito, e specialmente in Savoia, con detrimento gravis- 
simo della classe agricola. Ma questa diminuzione nel 
prezzo del suolo non sarà effetto della libertà degli in- 
teressi, ma bensì di quella modificazione nel sistema eco- 
nomico, che si è operato e si opera in tutti i paesi che 
hanno progredito. 

Alcuni oratori, gli onorevoli Sineo e De Viry tra gli 
altri, affermano che la libertà degli interessi avrà per ef- 
fetto di far scomparire la piccola proprietà. Per dir vero, 
io credo tutto il contrario. Ora, il piccolo proprietario 
che ha bisogno di danaro, o trova il mezzo di violare la 
legge o di contrarre un prestito usuraio, nel quale, oltre 
l'interesse corrente, paga un certo premio che il capita- 
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lista esige per tranquillare la mia coscienza; ovvero, se 
non trova a contrarre un tal presito, ed è costretto dalla 
necessità a procacciarsi danaro, si fa una vendita a ter- 
mine di riscatto. Ora questi contratti sono fatali alla 
proprietà assai più della libera stipulazione di un alto 
interesse; io ritengo anzi che, stabilendo la libertà de- 
gl'interessi, s'impedirà l'agglomerazione, della quale per 
ora non vi è pericolo, poiché anzi io scorgo una tendenza 
al frazionamento, ma che potrebbe essere una conse- 
guenza delle tristi condizioni degli agricoltori. State pure 
tranquilli che, considerata nel suo complesso, la classe 
agricola è intelligente ed economa: lasciatele la libertà 
di operare, e non dubitate che essa, come pel passato, 
nonostante le pastoie nelle quali la facevate camminare, 
acquistò una gran parte del suolo che apparteneva ai 
grandi proprietari, proseguirà ad aumentare le sue pro- 
prietà, così che vedrete che queste, lungi dal concen- 
trarsi, continueranno a frazionarsi gradatamente. 

Mi rimane a rispondere non ad un'obbiezione, ma 
ad una interpellanza che mi fu mossa dall'onorevole Va- 
lerio intorno alle Banche agrarie. 

Egli diceva: promovete le Banche agrarie ed io mi 
assoderò al vostro progetto. 

Valerio. — Più largo ancora. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Tanto meglio: le restrizioni 
non le ho accettate che a titolo di transazione. 

Stimo inutile di ripetere che sono fautore quant'altri 
mai delle Banche agrarie; tuttavia non credo che esista 
in queste la virtù di procurare a tutti il capitale a con- 
dizioni dissimili da quelle che risultano dallo stato del 
mercato. 

Siffatti stabilimenti hanno tre immensi vantaggi. Il 
primo è di rendere il credito solidario, di associare il 
credito dei vari proprietari, e, ciò facendo, di accordare 
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a chi fornisce danari una garanzia molto maggiore di 
quella che potrebbero dare i singoli proprietari; è il 
principio di associazione portato nel credito agrario, 
nella garanzia che serve di fondamento al credito. 

Il secondo vantaggio è quello di permettere al mu- 
tuatario di liberarsi gradatamente in un lungo periodo 
d'anni, mediante un sacrifizio ripartito. 

Da ultimo il maggior benefizio delle Banche agrarie 
è di cambiare un'obbligazione, la cui disponibilità è li- 
mitatissima, come quella del contratto di un mutuo in 
un'altra, che, essendo una carta di credito, ha un corso 
il quale è sempre realizzabile: ed a questo proposito 
diceva avantieri che una delle condizioni che tende a 
diminuire il compenso che chiede il capitalista è la rea- 
lizzabilità del credito. Adunque il credito fondiario, mu- 
tando il contratto d'ipoteca in una obbligazione, fa sì 
ohe questa è più agevolmente negoziabile, e che quindi 
il capitalista le dà maggior valore, cioè si contenta di 
un minor interesse. 

Onde sia questa carta facilmente realizzabile, è d'uopo 
che sia accettata ed abbia corso nei grandi mercati; un 
titolo che è limitato, e non è conosciuto che sopra mer- 
cati secondari, ha sempre un valore molto minore; ed 
ecco perchè il sistema delle Banche frazionate mi pare 
meno proficuo di quello delle Banche sopra più larga 
scala; imperocché per le une i titoli non avranno che 
una circolazione ristretta, non saranno conosciuti che nel 
limite della provincia dove esistono, laddove gli altri sa- 
ranno accettati e realizzati su tutti i grandi mercati. 

Ma si dirà: perchè non si è riprodotta quest'anno la 
legge sul credito fondiario? Perchè, o signori, onde que- 
sti stabilimenti producano buoni risultamenti, bisogna 
che s'istituiscano sotto auspizi favorevoli. Ora la Banca 
agraria non può far miracoli; è costretta a far pagare 
a coloro che ricorrono ad essa un interesse che corri- 
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sponde a quello ohe è obbligata dì sborsare a coloro che 
acquistano le obbligazioni ipotecarie; poi vi sono le spese 
di registrazione. 

Una Banca agraria, salvo che lo Stato le accordi una 
dotazione, non può fare altrimenti. Ora, quando Tinte- 
resse è molto elevato, di necessità lo sarebbero pure le 
obbligazioni che essa dovrebbe emettere. 

Nello stato attuale delle cose io credo che la Banca 
agraria la più solida, la meglio amministrata, difficilmente 
troverebbe ad emettere obbligazioni presso di noi (giac- 
che sarebbe una cosa affatto nuova) al disotto del 5 e Vi 
per cento; sarebbe poi obbligata a far pagare forse an- 
cora TI per cento per fondo d'estinzione, più il y z per 
cento per spese d'amministrazione, e d'imporre così il 
7 per cento agli agricoltori. Ora, uno stabilimento dal 
quale l'agricoltura spera tanti benefizi, e che esordisse 
col richiedere il 7 per cento, perderebbe ogni influenza 
sulla classe agricola, e quando poi anche mutassero le 
circostanze, durerebbero molta fatica a riacquistarla. 

Se quindi non fu da noi riprodotto il progetto per 
istabilire una Banca agraria, si è perchè non credemmo 
che le circostanze fossero propizie per l'iniziamento di 
questi stabilimenti, i quali incontrano sempre qualche dif- 
ficoltà nei primi tempi della loro organizzazione: ma 
non abbiamo mutato opinione sull'opportunità ed utilità 
che da questi possa il paese ricavare; e perciò è nostro 
intendimento di cogliere la prima opportunità favorevole 
per riproporre la legge, e provocare sopra di essa le de- 
liberazioni della Camera. Ma intanto, se non possiamo 
procurare ai proprietari il benefizio d'uno stabilimento 
che dia denaro ad interesse sopra ipoteca a miti condi- 
zioni, non rendiamo loro più difficili i mezzi di procac- 
ciarselo. 

Ricordatevi, signori, che per tutte le classi della so- 
cietà, ma forse assai più per gli agricoltori, è peggior 
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condizione Tessere sprovveduto di danaro che il trovarlo 
a condizioni più onerose. Perciò finirò come ho esordito, 
affermando, cioè, ohe ho l'intima e profonda convinzione 
che mai progetto di legge da questo consesso votato «ara 
per tornare più utile a tutte le classi della società, ed a 
quella degli agricoltori in particolare, di quello che è ora 
sottoposto alla vostra deliberazione. Prego quindi calda- 
mente la Camera di respingere l'emendamento proposto 
dall'onorevole De Viry, che sarebbe la distruzione asso- 
luta del sistema che il Ministero e la Commissione vi 
propongono di adottare. 

Dopo un intervento del deputato Torelli, la (Camera si pose 
il problema della chiusura della discussione sull'art. 1 e Cavour 
la sollecitò anche rispondendo a Sineo: «Ma è otto giorni che 
dura la discussione». Chiusa la discussione, la Camera approvò il 
primo e il secondo alinea (questo lievemente modificato dalla Com- 
missione) dell'emendamento De Viry, respinse il terzo alinea. 
A questo punto Sineo vuol sviluppare il proprio emendamento 
contro il parére del Presidente, che ritiene avrebbe dovuto farlo 
prima della votazione della chiusura. Sulla questione intervenne 
Cavour. 



DCGCXXVm*. 

(10 marzo). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi pare che la Camera ha 
fatto qualche cosa di più; essa ha rigettato il principio 
a cui s'informa l'emendamento del deputato Sineo. Egli, 
se non erro, propone che l'interesse convenzionale in ma- 
teria commerciale non possa eccedere il doppio dell'in- 
teresse legale. Ora che cosa ha votato la Camera? Po- 
sto ai voti il principio della limitazione, questo fu ri- 



Digitized 



by Google 



140 DISCOBSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

gettato. E notisi che si era appunto esclusa la cifra per 
lasciare ohe la Camera votasse la semplice massima 
riservandosi poi di stabilire il limite al sei, come chie- 
deva il deputato De Viry, o al dieci, come voleva il de- 
putato Sineo, quando la massima si fosse ammessa. Ora 
che la Camera ha rigettato la massima, ha implicita- 
mente rigettato l'emendamento Sineo. 

All'emendamento Sineo la strada fu sbarrata dall'approvazione 
della questione pregiudiziale proposta dal deputato Buffa. La Ca- 
mera approvò il terzo alinea dell'art- 1 nella redazione della Com- 
missione. Nella seduta delPll la Camera respinse l'emendamento 
aggiuntivo dell'on. Guillet. Ampia discussione sollevò l'alinea 4 
del testo della Commissione e Cavour intervenne brevemente nei 
confronti dell'ou. Biancberi. 



DCOCXXIX*. 

(11 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Legga l'articolo e vedrà che 
in esso non si parla che d'interesse convenzionale. 



L'alinea fu approvato infine nella nuova redazione della Com- 
missione: «Nelle materie civili l'interesse convenzionale deve ri- 
sultare da atto scritto, sotto pena di nullità ». Iniziatasi la discus- 
sione sull'art 2. «Gli interessi scaduti possono produrre altri in- 
teressi o in forza e dal giorno di una giudiciale domanda, o in 
vigore di una convenzione speciale, purché trattisi in un caso e 
nell'altro in materia civile d'interessi dovuti per un'annata intiera. 
— Nelle materie commerciali e riguardo alle Casse di risparmio 
l'interesse degli interessati sarà regolato dagli usi e dalle consue- 
tudini vigenti», essa proseguì l'indomani con gli interventi dei 
deputati Della Motta, del relatore Gustavo Cavour, di P. Farina 
e di Menabrea. Rispose /Cavour. 
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DCCCXXX*. 

(12 marzo). 

'Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e delle finanze. — L'onorevole Menabrea, spinto 
dall'amore che porta alla scienza dei numeri, ha cre- 
duto di dover prendere la parola per dare spiegazioni sui 
calcoli fatti dall'onorevole Farina; ma, lasciato il campo 
della matematica, spaziò in quello della politica econo- 
mica, e con grande mia sorpresa venne a ripetere quel- 
l'accusa che si legge in tutti gli scrittori nemici di quella 
scienza, che cioè gli economisti vogliono ridurre l'uomo 
allo stato di macchina produttrice; accusa, e, se non 
fosse il rispetto che ho pel deputato Menabrea, direi 
quasi calunnia, che è stata combattuta e distrutta dai 
più illustri e moderni cultori della scienza economica, 
le cui opere, per quanto mi pare, l'onorevole Menabrea 
non ha forse lette con quell'attenzione che porta nelle 
scienze che cosi bene conosce, e che così distintamente 
professa; poiché ha proclamato in faccia al Parlamento 
che l'ultima parola dell'economia politica sia la Banca 
Proudhon. Questa sentenza basta, a parer mio, a provare 
che l'onorevole Menabrea non ha fatto degli scrittori 
classici di economia il suo studio abituale. 

Lasciate le questioni teoriche, segnirò l'onorevole Me- 
nabrea nelle peregrinazioni che egli fece in quella parte 
remota dello Stato in cui la legge attuale e l'articolo che 
si sta discutendo deve produrre effetti così disastrosi. 

'Egli ha detto che un povero proprietario, il quale 
prendesse un capitale a mutuo mediante un contratto 
in cui si stabilisse che gl'interessi non si pagheranno 
ma saranno accumulati, vedrebbe in breve giro d'anni 
raddoppiato il suo debito. Disse molto opportunamente 
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che, se la ragione dell'interesse sarà del dieci, il capitale 
sarà raddoppiato in sette anni; se del cinque, in quat- 
tordici anni; e che quindi questo proprietario si trove- 
rebbe quasi, a sua insaputa nell'impossibilità di soddi- 
sfare al suo debito alla scadenza del contratto. 

Questo è verissimo; ma, signori, credete voi che vi 
sieno molti capitalisti i quali consentano ad impiegare 
i loro capitali senza poterne riscuotere utile alcuno per 
un lungo periodo d'anni? Io non lo credo, anzi quella 
categoria di capitalisti, cui alludeva l'onorevole Mena- 
brea, è appunto quella che sarebbe meno disposta a ri- 
nunziare alla disponibilità delle sue rendite; perchè, es- 
sendo una classe molto accorta e tutta intenta ad appro- 
fittare dei bisogni dei suoi vicini per far contratti van- 
taggiosi, è necessario che abbia sempre i suoi capitali 
disponibili. Non è dunque probabile che una tal classe 
di persone voglia rinunziare alla possibilità di disporre 
del suo capitale per cinque, per dieci, per quindici anni 

D'altronde, signori, rinunziando alla possibilità di 
disporre del capitale, anche in vista di porre il debi- 
tore in una condizione tale da dover sottostare alla 
legge che gl'iimpone il creditore, convien por mente che 
il debitore, quando sarà trascorsa quella mora che gli 
fu accordata, si troverà in una pessima condizione, ed 
il pegno che avrà dato sarà aggravato e dal capitale 
originario e da tutti gl'interessi; senzachè, il fondo ipo- 
tecario è passibile di tutto il deterioramento cui potrà 
soggiacere in quel lungo periodo di anni. 

Il proprietario, il coltivatore che acconsente ad un 
patto così improvviso quale si è quello di non pagare 
gl'interessi regolarmente lasciandoli moltiplicare, è evi- 
dentemente una persona poco accorta, poco industriosa, 
poco economa, ed è possibile che il suo fondo scapiti 
nelle di lui mani, e che quindi il pegno di cui poteva 
disporre quando contrasse il mutuo, sia scemato di va- 
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loie all'epoca in cui il creditore sarà nella necessità di 
far valere la sua azione sul medesimo. Io tengo quindi 
che il pericolo di vedere molti contratti di questa fatta, 
nei quali cioè sia per parte del creditore stipulata la 
rinuncia alla percezione degl'interessi per un lungo pe- 
riodo di anni, come ha mostrato di temere l'onorevole 
Menabrea, sia cosa affatto improbabile. 

L'anatocismo può essere utile in certe determinate 
circostanze, può cioè essere utile allorquando un proprie- 
tario prevede che per un periodo breve sarà in circostanze 
difficili e che gli è molto giovevole il poter ritardare di 
un anno o due la corrisponsione dell'interesse. Ma quello 
ohe sarà per lui un gran benefizio (e qui prego l'ono- 
revole Menabrea di volermi accordare la sua attenzione), 
quando, senza avere stabilito l'anatocismo, si troverà 
nell'impossibilità di pagare l'interesse, allora che cosa 
accadrà? Accadrà che, se non paga gl'interessi, dovrà ot- 
tenere una mora dal suo creditore. 

La legge attuale non permette che il creditore ag- 
giunga l'interesse al capitale sulla istessa scrittura. Quin- 
di che cosa ne avverrà? O il creditore, sgomentato dalla 
poca regolarità del suo debitore, non consentirà a nes- 
sun patto e l'esproprierà, o almeno lo tradurrà in giu- 
dizio, e, se otterrà una sentenza, dal momento che l'avrà 
ottenuta, il capitale sarà unito all'interesse e costituirà 
un nuovo debito che produrrà nuovi interessi. 

Ma, signori, la spesa di un giudizio, qualunque sia 
la somma, non è di gran lunga inferiore all'interesse de- 
gl'interessi. Pur troppo non abbiamo finora trovato un 
mezzo mercè cui le liti si facciano a buon mercato! (Bi- 
sbiglio). Il fisco da un lato e i patrocinanti dall'altro pon- 
gono un ostacolo invincibile a questo stato di cose, ep- 
perciò io dico che le spese di un processo sono cento 
volte più dannose ai piccoli proprietari che non il pe- 
ricolo dell'interesse moltiplice. 
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All'onorevole Menabrea, 3 quale era m rena di di- 
pingerei luoghi remoti in eoi ciò non iiuiJt, diro che 
non rTia paese al mondo dorè ai litighi di piò che nei 
luoghi remoti a eoi lacera alhmionf ; e credo che» se 
prenderà ad esaminare la statistica gradinarla, vedrà 
che il numero delle liti e dei processi, rispetto alla po- 
polazione, è molto maggiore in quelle località che non 
nei gran centri. Ciò prora che in quei luoghi lontani 
dalle città lo spirito di litigio domina più che altrove; 
e la massima parte di queste liti hanno appunto origine 
dalle azioni mosse dai creditori reno i debitori morosi. 

Noi riteniamo quindi per cosa immancabile che la 
facoltà conferita al debitore di acconsentire al paga- 
mento degl'interessi debba avere per effetto di diminuire 
le liti che i creditori imprendono per ottenere il paga- 
mento immediato del loro credito, opp ur e per ottenere 
una sentenza che dia loro il diritto di ottenere Finte- 
resse su quanto è loro dovuto, e che perciò questa di- 
sposizione sia altamente favorevole ai debitori. 

Certamente, come diceva l'onorevole relatore della 
Giunta, qualunque provvisione può avere degli incon- 
venienti e generare qualche male insieme al bene che 
è destinata a produrre. Si può abusare di tutto; si può 
abusare della libertà di stabilire gl'interessi, come della 
libertà di fare qualunque contratto, ma io tengo per 
fermo che il pericolo dell'abuso sia infinitamente mi- 
nore del vantaggio che possono ottenere i debitori da 
questa facoltà loro consentita dalla legge per indurre 
il creditore a non muovere un'azione giudiziaria al- 
l'epoca della scadenza del loro debito ed a concedere 
loro nuove more pel pagamento dei loro debiti. 

Io credo quindi che questa disposizione sia affatto 
favorevole alla piccola proprietà. £ qui mi occorre di 
fare all'onorevole Menabrea una breve osservazione. Egli 
ha fatto l'apologia della piccola proprietà per trovar 
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modo di fare la crìtica dell'economia politica, come se 
gli economisti fossero i fautori della grande proprietà. 

Mi permetta di dirgli che in altra occasione, discu- 
tendosi su altro argomento, se ben mi rammento, chi 
parlò contro il pericolo del soverchio sminuzzamento 
della proprietà furono appunto oratori che siedono dal- 
la parte ove trovasi l'onorevole Menabrea. 

Quando si disputava per un cambiamento nella legge 
di successione, fu appunto da quel lato della Camera che 
furono esposti gl'inconvenienti economici e sociali che 
possono sorgere dalle soverchie divisioni della proprietà. 
In quegli stessi libri in cui si combattono i principii 
dell'economia politica ho visto attribuire una parte dei 
mali che si dicono affliggere la Francia all'estremo smi- 
nuzzamento della proprietà. Dunque mi permetta l'ono- 
revole Menabrea di manifestare alquanto la mia mera- 
viglia che questa paura del concentramento della pro- 
prietà siasi mostrata su quegli stessi banchi su cui siede 
l'onorevole Menabrea. 

Io porto opinione che sì l'uno che l'altro di questi 
pericoli sia affatto immaginario; che gli ordini che go- 
vernano la distribuzione della proprietà abbiano una 
ben altra potenza da non poter essere questa gravemente 
modificata ne dalla legge che ora discutiamo, ne for- 
s'ancbe dalla legge cui teste faceva allusione. Io ritengo 
che la proprietà abbia una tendenza a divìdersi, e credo 
sia bene che questa tendenza abbia da essere mantenuta 
in certi limiti, ma questo lo faranno le forze sociali, 
sulle quali la nostra legislazione non può avere una 
grande influenza. 

Spero quindi che la Camera non si lascierà arrestare 
dal pericolo che fu rappresentato dall'onorevole Mena- 
brea, e che perciò vorrà sancire il principio che informa 
l'articolo 2 del presente progetto di legge. 



10. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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redariene: «Gli intercali acadati pattano produrr e altri in- 
o nella taaM legale in fona e dal giorno di ana gjodieiale 
o in rigore di una convenzione posteriore alla scadenza 
dei medesimi, nella misura che Terra pattuita. — Nelle materie 
commerciali IWeresse degli intere s si è inoltre regolato dagli noi 
e daDe eonaaetndinL — L/mterease co n venzi onale o legale augffn- 
tereasi aeadoti sopra debiti errili non eomineia a de cor rer e ae non 
quando trattati d'interrali doveri per un'annata intera; salvo però 
riguardo alle Casse di risparmio quanto fosse altrimenti disposto 
dai rispettivi loro regolamenti >. Alla fine della seduta, Cavour ac- 
cettò Pemendsmento dcsTon. Michelina all'art. 4, che portava da 
uno a cinque anni il termine dopo il quale il debitore può resti- 
tuire le somme portanti un interesse maggiore di quello legale, e 
ciò non ostante eventuale patto in contrario: Femendamento non 
era stato accettato dal relatore Gustavo di Cavour. 

Nella seduta del 13 marzo, votati gli altri articoli, Fon. Vale- 
rio propose raggiunta del seguente articolo: «<La presente legge 
tare mandata ad esecuzione quando verrà pubblicata una legge di 
ordinamento del eredito agrario ». Cavour, che aveva gii interrotto 
Valerio due volte (e Saranno tolte nel bilancio» le difficoltà do- 
ganali frapposte alla libertà di commercio; «Sono approvati dagli 
intendenti » i sindaci e i segretari comunali), si oppose col seguente 
discorso. 

DCCCXXXL 

(13 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi duole dover tornare in 
campo per difendere non solo il principio che informa 
la legge, ma i dettami economici che hanno guidato la 
condotta del Governo. 

L'onorevole Valerio disse che l'applicazione che noi 
vogliamo fare del principio della libertà tornerebbe 
utile, quando lo stesso principio venisse posto in pratica 
in tutte le parti dell'ordine economico, ed applicato spe- 
cialmente alla facoltà delle associazioni di credito. 
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Prima di venire alla questione pratica, cioè a dimo- 
strare che l'induzione che vorrebbe fare l'onorevole Va- 
i lerio non è fondata, dirò alcune parole per provare che 
non meritiamo il rimprovero di proclamare in teoria 
il principio di liberta e di non applicarlo in pratica. 

L'onorevole preopinante ci diceva : non avete applicato 
il principio della libertà di lavoro, perchè vi esistono an- 
cora società privilegiate : a ciò rispondo che il Ministero... 

Valerio. — (Ridendo). Ha nominato una Commis- 
sione! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Aspetti l'onorevole Vale- 
rio; io gli dirò schiettamente quello che il Ministero ha 
fatto e quello che intende di fare. 

Nel desiderio di applicare largamente questo prin- 
cipio della libertà del lavoro, nominò una Commissione, 
composta di persone fra le più illuminate della città di 
Genova. Dopo ripetuti studi, questa fece il suo rapporto 
e lo trasmise al Ministero; quando mi venne questo la- 
voro, lo lessi con molta avidità, e vi ravvisai proposte 
che trovava molto fondate, comunque, a senso mio, sen- 
tissero ancora un poco dell'antico spirito di restrizione. 
Nulladimeno il Ministero avrebbe creduto poter pro- 
muovere l'immediata applicazione, se non si fosse sol- 
levato il dubbio, appoggiato a potenti argomenti, che 
le riforme necessarie per far scomparire quei privilegi 
esistenti richiedessero una disposizione legislativa, una 
legge per la soppressione di queste compagnie, A prima 
vista io era tentato di non accostarmi a questa opinione; 
ma, leggendo di nuovo il rapporto della Commissione, 
nacque in me un gravissimo dubbio, e, temendo di com- 
mettere un'illegalità, lo trasmisi al Consiglio di Stato, e 
feci i più vivi uffici presso le persone a cui venne affi- 
dato, onde il parere del Consiglio avesse ad emanare al 
più presto. 
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Se il Consiglio di Stato opina che si possa procedere 
a queste riforme con semplice decreto, io non tarderò 
ventiquattr'ore a promulgarlo; ove sia d'avviso che una 
parte può farsi con decreto, ed un'altra necessita una 
disposizione legislativa, promuoverò al più presto pos- 
sibile l'emanazione del decreto per la parte che sta nelle 
mani del potere esecutivo, e per l'altra sottoporrò al 
Parlamento una proposta analoga: confido che questo 
non incontrerà grandi difficoltà, e in questa circostanza 
conterò sull'appoggio dell'onorevole Valerio. (Si ride). 

In quanto poi alle tariffe doganali, noi abbiamo 
detto aver introdoto il principio di libertà, in quanto che 
abbiamo soppressi tutti i dazi che erano d'indole pro- 
tettrice; ma non abbiamo mai inteso di voler soppri- 
mere le dogane, come mezzo di finanza: anzi dichiarò 
altamente ohe se mai avvenisse il caso poco probabile, 
che si potesse pensare a ridurre molte imposte, quella 
delle dogane sarebbe una delle ultime di cui proporrei 
la rinuncia. 

La necessità di riscuotere dazi, impone la necessità 
di sottoporre il commercio a certe formalità, e io dubito 
assai che negli altri paesi, sia in quelli in cui si è man- 
tenuto il sistema protettore, sia pure in quelli in cui il 
principio di libertà, come in Inghilterra, ha ricevuto una 
larghissima applicazione, io dubito assai che in quei 
paesi le formalità e i rigori delle dogane siano minori 
di quello che lo sono nel nostro. Questo, che si deplora, 
è un male inevitabile ed inerente all'imposta delle do- 
gane, come tutte le vessazioni a cui sono sottoposti i con- 
tribuenti sono una conseguenza inevitabile delle imposte. 

L'onorevole Valerio ci rimprovera di non aver ap- 
plicato il principio di libertà alla locomozione, avendo 
conservato il sistema dei passaporti. 

Io non esito a dire che se si potesse giungere a stipu- 
lare una convenzione con tutti gli Stati di Europa per 
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l'abolizione dei passaporti, io la sottoscriverei molto vo- 
lentieri; ma finché nella massima parte di questi Stati 
si richiede il passaporto, non si può da noi rinunciare a 
questo titolo che constata l'identità degl'individui e sgra- 
ziatamente vi è poca probabilità che altri Governi vo- 
gliano consentire a questa innovazione, quantunque io 
possa dire che nella vicina Francia persone elevatissime 
e illuminatisaime dividano intieramente su questo punto 
la mia opinione. Ma, mentre noi conserviamo i passa- 
porti come una necessità, siamo decisi di introdurre nel 
sistema dei passaporti tutte le facilitazioni possibili. In- 
fatti noi abbiamo proposto nella legge del bilancio un 
articolo tendente a dispensare dalTobbligo della vidima- 
zione all'estero, ciò che farà sì che potremo dispensare 
anche dalTobbligo del visto e della registrazione al- 
l'entrata. 

Fintantoché è imposto l'obbligo di far vidimare il 
passaporto all'estero e di pagare una tassa* ne consegue 
in certo modo il dovere di accertarsi all'entrata, se que- 
sta tassa è stata pagata. D'altronde posso assicurare l'ono- 
revole Valerio che, dietro le istruzioni che abbiamo date, 
questa verifica si fa in modo larghissimo. Vi era un uf- 
ficio dei passaporti sui battelli a vapore del lago Mag- 
giore, e l'abbiamo soppresso dal primo del corrente anno; 
ciò che tornerà, io credo, gradito agli abitanti di quei 
luoghi. La stessa facilità, se non erro, si pratica sulle 
frontiere dove vi è un transito numeroso di viaggiatori: 
gli onorevoli deputati della Savoia possono renderci que- 
sta giustizia, che non si molestano molto i viaggiatori che 
entrano per quelle frontiere. Ma se la Camera sanziona 
il principio che non è più necessaria la legalizzazione 
all'estero, posso assicurarla che noi, nel mantenere l'ob- 
bligo di avere un passaporto, non ci prevarremo della 
facoltà di richiedere questi passaporti e di constatare 
l'identità del viaggiatore, se non quando avremo un fon- 
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dato sospetto che quegli individui che si presentino a 
questa od a quell'altra frontiera, sieno persone alle quali 
non convenga permettere l'ingresso nel nostro Stato: ma 
la nostra intenzione è di lasciare, come regola generale, 
entrare liberamente qualunque persona. 

Non parlerò sicuramente della libertà d'insegnamen- 
to, perchè, se si volesse mettere in campo di nuovo quella 
discussione, probabilmente noi lancieremmo questa legge 
in un mare molto burrascoso, e, dopo essere arrivati in 
vista al porto, correremmo il rischio d'investire in qual- 
che scoglio. 

Vengo alla questione pratica posta dall'onorevole Va- 
lerio, il quale la formolava in questi termini: se volete 
che vi concediamo la libertà dell'interesse, dateci la li- 
bertà dell'associazione per stabilire delle Banche agrarie. 

Ma, signori, qui corre forse ima mala intelligenza. 
Non vi è nessuna legge che vieti ai proprietari dì unirsi 
per avere ini credito collettivo; anzi, sulle basi della le- 
gislazione attuale, se, senza mutare in nulla le condi- 
zioni dell'ipoteca ed il procedere rispetto alle espropria- 
zioni, i proprietari ed i capitalisti volessero riunirsi per 
dare a mutuo del danaro, oppure per associare i loro 
propri crediti ed emettere delle obbligazioni, io posso 
assicurare l'onorevole Valerio che mi crederei in debito di 
concedere a queste associazioni, sia di capitalisti, sia an- 
che di proprietari, la facoltà di costituirsi in società ano- 
nime od in società in accomandita con azioni al portatore. 

Ma la quìstione del credito agrario è tutt'altra» Si 
tratta d'introdurre gravissime modificazioni tanto alla 
legislazione ipotecaria, quanto alla procedura per ciò 
che riflette l'espropriazione dei beni colpiti da ipoteca. 
Si tratta di una modificazione di non so quanti articoli 
del Codice civile, si tratta pur anche di conferire certi 
privilegi ad istituti, i quali assumerebbero certi obblighi 
a vantaggio dei proprietari. 
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Non è adunque quistione di applicare un principio 
di libertà, ma si tratta invece di concedere privilegi ad 
associazioni che si costituirebbero in determinate con- 
dizioni. Non dico ciò per criticare l'istituzione delle 
Banche agrarie, Dio ime ne liberi! ma ripeto che non è 
quistione di liberta, non è quistione di togliere un im- 
pedimento ai proprietari perchè si possano costituire in 
Banca agraria; tutto al contrario, bisogna dare, sia ai 
capitalisti che s'impegneranno a metter fondi nell'agri- 
coltura, sia ai proprietari che si unirebbero per trovare 
danaro a certe condizioni, bisogna, dico, accordare pa- 
recchi privilegi. 

L'onorevole Valerio non può certo ignorare che que- 
ste modificazioni profonde da portarsi nella nostra le- 
gislazione devono suscitare molte discussioni; non vi è 
quistione più ardua e più difficile di quella delle ipote- 
che. Ogniqualvolta mi sono trovato in contatto con per- 
sone speciali che deliberavano intorno ad essa, ho sentito 
a manifestarsi opinioni disparatissime; eppure tutte erano 
animate dallo stesso desiderio di giovare all'agricoltura. 

Lo stesso si dica rispetto all'espropriazione forzata; 
se si vuole che una Banca agraria possa sussistere, dovete 
investirla di poteri assai larghi riguardo alla espropria- 
zione, e scemare un poco le garanzie che il Codice sta- 
bilisce a favore dei proprietari e dei terzi che possono 
avere diritti sulla proprietà di costoro. Anche questa è 
una quistione arduissima: io sono persuaso che fate il 
bene della agricoltura dando queste facoltà al mutuante; 
ma d'altra parte esse si presentano eccessive, e molti 
diranno che il povero non è più tutelato abbastanza, o 
almeno lo è meno di quel che ora lo sia. Comunque, 
io non disconosco la gravità della questione; solamente 
dico che non so come nella attuale Sessione questioni 
tanto difficili possano venire discusse e tradotte in legge. 

Ciò nullameno non ho difficoltà di dichiarare alla 
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Camera che il Ministero nell'intervallo della Sessione 
prenderà in serio esame questa questione e vedrà di 
sottoporla al Parlamento nella ventura Sessione. Forse 
l'esempio di quanto è succeduto in Francia, non riescirà 
inutile per noi, indicherà certo molti inconvenienti da 
evitare; giacche, convien dirlo, il tentativo che si fece 
in Francia non corrispose alle speranze di quelli che lo 
promossero: quindi converrà trovare un sistema alquan- 
to diverso, mentre, se si imitasse ciecamente quanto a 
questo riguardo si fa in Francia, credo che si giunge- 
rebbe a un risultato sterile; ma forse vi sarà il mezzo 
di concertare qualche cosa di più pratico, e lo potremo 
tanto più quanto più l'idea della libera determinazione 
dell'interesse avrà penetrato nella ragione pratica del 
paese, perchè in allora l'agricoltura si adatterà a pagare 
il capitale a quel prezzo che vale sul mercato. 

Panni quindi che sia logico il far precedere questa 
nostra legge all'istituzione del credito agrario. Con una 
legge che limita l'interesse al cinque per cento, come vo- 
lete che si possa istituire una Banca agraria, a meno che 
nella legge ìstitutrice della Banca agraria non dero- 
ghiate alla legge ohe limita l'interesse; ma come volete 
che una Banca agraria possa imprestare denaro al 5 per 
cento quando non se ne può procurare che al 6 od al 7? 
Ma quando i proprietari saranno persuasi della legitti- 
mità del prestito ad un interesse più elevato del 5 per 
cento, della necessità di sottoporsi a queste condizioni 
delle cose, l'istituzione di una Banca agraria potrà riu- 
scire più facile. E qui sarei trascinato forse a penetrare 
troppo addentro nella quistione delle Banche agrarie; 
ma dirò una sola parola. 

Una delle ragioni, a mio credere, che ha fatto andar 
a vuoto il tentativo fatto in Francia si è che, si è voluto 
stabilire un interesse stabile, uniforme per tutti gl'im- 
prestiti fatti dalle Banche agrarie; ora invece l'interesse 
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essendo di sua natura mutabile, egli era evidente che 
quando quest'interesse aumentava, la Banca o la società 
del credito fondiario, non potendo più smerciare le pro- 
prie obbligazioni al saggio stabilito dai suoi statuti, si 
vedeva inceppata nelle sue operazioni! 

Se invece voi ammettete che l'interesse può essere 
mutabile, facilmente potrete mettere la Banca agraria 
in condizione di operare larghissimamente; non avete 
che a stabilire nella legge che ai mutuatari invece di 
danaro si potrà dare delle cedole proprie. Queste cedole 
si venderanno al 90, al 91 se avranno il medesimo cre- 
dito delle cedole dello Stato; se avessero maggior cre- 
dito, come hanno le obbligazioni di alcune Banche di 
Germania, si smerderebbero al pari. Nei primi tempi, 
siccome probabilmente avranno minor credito che le 
cedole dello Stato, si smerderanno all'80, e questo sarà 
legale e sarà accettato con riconoscenza dagli agricoltori; 
e tuttavia voi non avreste potuto farlo attualmente, per- 
chè se nello stato presente della legislazione uno stabi- 
limento di credito desse in pagamento obbligazioni in 
luogo del numerario, e dei titoli per giunta non smer- 
ciabili, non aventi valore, questo stabilimento sarebbe 
accusato di fare l'usura, di fare un'operazione immorale, 
e forse forse il Governo, strettamente parlando, non 
avrebbe potuto autorizzarlo a ciò fare. 

Quindi, lo ripeto, la legge che si sta per votare ren- 
derà molto più facile l'istituzione delle Banche agrarie. 
Rimarrà a decidere l'importante questione, se convenga 
avere uno o più stabilimenti, se convenga avere stabili- 
menti di capitalisti i quali diano danaro a mutuo emet- 
tendo titoli garantiti dal capitale della società e dai 
mutui che si fanno, oppure se si possa tradurre nel no- 
stro paese il sistema polacco a cui alludeva l'onorevole 
Valerio, dell'associazione dei proprietari 

Io non voglio anticipare sopra materie cotanto ar- 
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due, cotanto delicate; mi permetterò soltanto di far no- 
tare al deputato Valerio che queste associazioni di pro- 
prietari finora non hanno potuto riescire che in quei 
paesi in cui la proprietà è molto agglomerata, e non 
hanno potuto riescire che dove l'associazione si compone 
di un numero ristretto di •grandi proprietari. Io non dico 
con ciò che sia impossibile di applicare questo sistema in 
altre circostanze, ma sicuramente è difficilissimo, ed è 
cosa che richiede studio ed un esame molto profondo. 

A questo punto io mi riassumo: il Ministero ricono- 
sce Futilità, e, dirò anche, la necessità di dotare il paese 
di uno stabilimento di credito agrario; il Ministero as- 
sicura la Camera che riprodurrà, se non lo stesso pro- 
getto di legge, almeno un progetto sugli stabilimenti, di 
credito nella prossima Sessione. Il Ministero poi giudica 
essere giovevole alla buona riuscita degli stabilimenti di 
credito agrario che la legge attuale sia votata e che i 
suoi effetti pratici abbiano già modificata nel paese l'opi- 
nione che molti hanno sulla legittimità del prestito ad 
una tassa maggiore della legale. 

Per tutti questi motivi, io prego la camera a non 
ammettere, e l'onorevole Valerio stesso a ritirare il suo 
emendamento, ed a contentarsi delle spiegazioni che ho 
avuto l'onore di dare. 

La proposta Valerio fu respinta e l'intero progetto di legge ap- 
provato con 71 voti favorevoli e 62 contrari. Il 14 marzo alla Ca- 
mera venne in discussione il progetto di legge concedente una 
spesa straordinaria per le fortificazioni di Alessandria; contro di 
esso parlò Fon. Solaro della Margarita e a lui rispose Cavour. 

DCGCXXXH. 

(14 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando la parola. 
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Presidente. — Ha facoltà di parlare. 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi permetta l'onorevole 
preopinante che io gli rivolga le mie sincere congratula- 
zioni per i rapidi e notevoli progressi da lui fatti, non 
solo nell'arte oratoria, ma nella tattica parlamentare. 
(Si ride). Era difficile, nel discorso che egli ha pronun- 
ciato, spiegare maggiore abilità; giacché mentre egli si 
dimostrò soverchiamente, almeno così credo, severo pel 
Ministero e per le opinioni dal Ministero propugnate, 
ebbe parole, non dico di incoraggiamento, ma quasi di 
lode per le persone che professano opinioni molto più 
inoltrate di quelle del Ministero: talmentechè nell'udire 
certe parti del suo discorso, se io avessi dimenticate quel- 
le che lo precedevano, e non avessi posto mente al lato 
della Camera d'onde le parole venivano, avrei potuto 
considerarle come uscite dalla bocca eloquente del de- 
putato Brofferio. (Ilarità). 

Diff atti, o signori, l'onorevole Della Margarita non ha 
combattuto i desiderii e le aspirazioni che portano gli 
abitanti della penisola a manifestarsi per la emancipa- 
zione completa di essa; che anzi ha lasciato intendere 
che la politica tradizionale, che la politica da lui pel 
passato praticata, a questo scopo tendeva; solo facen- 
dosi ad esporre una sua teoria dell'arte politica v'inse- 
gnò il come a questo scopo si dovesse tendere. Ricordate 
la definizione che vi fece della politica accorta. Ei vi 
disse che bisognava nascondere i propri disegni, dissimu- 
lare le intenzioni, celare le simpatie e le antipatie, in 
una parola, simulare completamente e, con questa simu- 
lazione (mi permetta di dirlo), ingannare e amaci e ne- 
mici per attendere il momento opportuno di agire nel 
proprio interesse. 

In verità io non avrei creduto che una critica così 
amara, che una censura così severa dell'arte diplomatica 
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avesse ad uscire dalla bocca di un antico ministro degli 
affari esteri. (Vivace ilarità). Egli ha così implicitamente 
confessate vere le accuse che contro la diplomazia gli 
uomini avventati, quelli che pretendono essere la di- 
plomazia inutile o dannosa, scagliano ogni giorno. Egli 
si è confessato colpevole, almeno ha dichiarato la di- 
plomazia colpevole; ed in verità, se la diplomazia fosse 
quale l'onorevole Solaro ce la dipinse, io non esiterei 
ad unire la mia voce a quella di coloro che la condan- 
nano risolutamente. 

Ma, o signori, io reputo che l'altro sistema diploma- 
tico dall'onorevole conte Solaro condannato come avven- 
tato, perchè simula meno, procede più schietto e cerca 
di mettere i fatti in armonia con le parole, io reputo, 
dico, che quest'altro sistema politico possa praticarsi 
dalla diplomazia senza meritare la taccia di avventurosa, 
audace, temeraria. Ma quello che mi apparirebbe molto 
strano per parte dell'onorevole preopinante, se non sa- 
pessi che nelle lotte parlamentari tutti i mezzi legittimi 
possono adoprarsi per mettere in imbarazzo crudele 
l'avversario, si è che, dopo aver fatto l'apologia non solo 
della prudenza, ma, mi permetta di dire, della dissimu- 
lazione, l'onorevole conte rivolga al Ministero ed a me, 
che cuopro il posto di ministro degli affari esteri, l'in- 
terpellanza, mi conceda di dire, la meno discreta, che 
voglia cioè assolutamente che io gli indichi quali sieno i 
più intimi sentimenti che animano il Ministero e la 
mia propria persona, che gli palesi quali sieno i nostri 
progetti presenti, le nostre aspirazioni future, le nostre 
simpatie, che io venga a fare una confessione di tutti i 
divisamenti dei ministri e del Governo. 

Certamente se io appagassi i voti dell'onorevole conte 
Solaro, se io volessi rispondere a tutte le interpellanze 
che egli mi ha dirette, forse, con quel far gentile che 
gli è proprio, mi ringrazerebbe, ma nel fondo dell'animo 
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mi condannerebbe come il pessimo di tutti i diploma- 
tici. (Ilarità). 

Ma gli dirò che, se io non divido con lui l'opinione 
che la vera diplomazia consista nel manifestare senti- 
menti che non si hanno, nel mettere avanti dei progetti 
che non si sono mai concepiti; d'altra parte io non 
spingo la teoria opposta sino al punto di credere che sia 
dovere di un diplomatico di dire tutto quello che pensa 
senza reticenza alcuna. Mi permetterà dunque il conte 
della Margarita di usare nella risposta una prudenza 
che non meriterà certamente l'approvazione della scuola 
a cui egli faceva allusione con lode, ma che nemmeno 
mi varrà. la disapprovazione di tutti coloro che sanno 
apprezzare le necessità della politica, e sanno tener conto 
dei doveri che la prudenza impone a chi è incaricato 
di mantenere le relazioni dello Stato colle estere potenze. 

Se ho ben afferrati i ragionamenti dell'onorevole 
conte Solaro, il suo discorso può riassumersi nelle se- 
guenti conclusioni: le fortificazioni di Alessandria non 
servono alla difesa del paese, sono inutili, qualora ave- 
ste in mente di prendere l'offensiva, e più che inutili 
pericolose, perchè costituiscono una provocazione all'Au- 
stria, una nuova manifestazione dei vostri sentimenti 
ostili verso questa potenza. Finalmente non hanno nem- 
meno l'utilità di appagare quel partito estremo, dal 
quale talvolta vi lasciate trascinare. 

Queste sono, mi pare, le conclusioni del discorso del- 
l'onorevole deputato di San Quirìco. 

Essere le fortificazioni di Alessandria inutili alla di- 
fesa, è quktione puramente militare e non la tratterò, 
giacche usurperei sul terreno del mio onorevole collega, 
e sarebbe presunzione veramente imperdonabile. Debbo 
dire tuttavia che l'idea di considerare le fortificazioni 
di Alessandria come indispensabili alla difesa dello 
Stato è antica non solo nel Ministero, ma nel Governo. 
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In prova, potrei dire alla Camera come il Re Carlo Al- 
berto ordinasse direttamente, e forse a dispetto dei suoi 
ministri (Ilarità), che si preparasse un progetto per que- 
ste fortificazioni, e se questo progetto esista, il ministro 
della guerra potrà certificarlo alla Camera. Se non fa 
mandato ad effetto, certamente non fu perchè il Re 
Carlo Alberto stimasse inutili queste fortificazioni alla 
difesa dello Stato. E come mai il Re Carlo Alberto, se- 
guendo la politica tradizionale di Casa Savoia, avrebbe 
potuto ravvisare inutili le fortificazioni di Alessandria? 
Forsechè i suoi maggiori non avevano fortificato la fron- 
tiera che è in faccia all'Austria, e forse che avanti la 
prima rivoluzione francese non esistevano fortificazioni 
potenti ed a Valenza, ed a Tortona e ad Alessandria 
stessa? Forse che non era stato consigliato, dopo la Ri- 
storazione, di rialzare quei baluardi che l'Austria aveva 
abbattuti? Se questi baluardi fossero inutili alla difesa 
dello Stato, perchè mai avrebbe l'Austria nel 1814 po- 
sto tanto impegno a rovesciarli. Vuol forse l'onorevole 
conte della Margarita supporre che l'Austria procedesse 
a questa demolizione unicamente per ìspirito di distru- 
zione. Ma l'Austria è troppo conservatrice perchè ciò si 
possa credere. (Viva ilarità). 

Per venire ad epoca più vicina, debbo dichiarare alla 
Camera che, dacché seggo al Ministero e dacché reggo il 
portafoglio delle finanze, sono sempre stato, direi quasi, 
molestato dal mio collega il ministro della guerra, onde io 
promovessi una legge per la fortificazione di Alessandria, 
e mi ricordo che una delle due ultime cose che mi disse 
prima di partire per la Crimea fu questa : ricordatevi che 
se voi non pensate alle fortificazioni di Alessandria, un bel 
giorno faccio una solenne pubblica protesta. (Ilarità). Voi 
vedete quale fosse la convinzione del mio collega (nel 
quale in fatto di cose di guerra ho la confidenza la più 
illimitata) riguardo alle fortificazioni di Alessandria. 
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Ma riconosco che l'onorevole Solaro della Margarita 
non ha voluto trattare la quistione militare, e che quindi 
l'inutilità delle fortificazioni di Alessandria l'ha dedotta 
da considerazioni politiche. 

Egli disse: esse sono inutili, perchè l'Austria non 
vuole aggredirvi; se poi lo volesse, sarebbero anche in 
tal caso inutili, perchè questo vostro baluardo non la 
impedirebbe di portarsi direttamente sopra Torino. 

Qui non entrerò ad esaminare se vi sia probabilità 
che P Austria ci aggredisca; sono anch'io del parere del 
conte della Margarita, che questo non è a credersi né 
per oggi, né per domani; ma egli converrà meco essere 
dovere di un Governo il por mente alla futura possibi- 
lità di quest'aggressione. Né a far credere impossibile 
questa eventualità vale il dire che la Francia si oppor- 
rebbe a questa invasione, giacché la storia ci sommini- 
stra molti esempi di circostanze in cui la Francia era in 
guerra aperta coli' Austria. Se poi si avverasse quest'even- 
tualità dell'aggressione dell'Austria, le fortificazioni di 
Alessandria ci sarebbero sommamente utili, sia nel caso 
che si avesse a combattere soli, sia, e forse altrettanto 
nel caso che si avesse l'appoggio della Francia. Quando 
accadesse che si dovesse combattere soli, egli è evidente 
che una piazza come quella di Alessandria, nella quale 
si potrebbe al riparo di forti baluardi ricoverare un 
esercito, nella quale si potrebbero raccogliere e adde- 
strare quelle numerose truppe che sarebbe facile di or- 
ganizzare in un momento in cui la patria facesse appello 
a tutti i suoi figli, egli è evidente, dico, che ci varrebbe 
assai alla difesa dello Stato. Ed io porto ferma opinione 
che, finché l'esercito non fosse distrutto, finché l'eser- 
cito rimanesse intiero fra Casale ed Alessandria, un cor- 
po austriaco si periterebbe a marciare direttamente sulla 
capitale. 

Io non voglio ora esaminare quali sarebbero le pro- 
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babilità di una tanta guerra; non mi dissimulo, ne vo- 
glio diminuire le forze dell'Austria : ma da un altro lato 
ripeterò qui quello che più volte ho detto, che nelle 
guerre non sempre dal numero dei combattenti dipende 
l'esito delle battaglie, e che perciò, senza dissimularci 
la gravità del pericolo, la possibilità di eventi disastrosi, 
noi dovremmo andare incontro a quel pericolo, a quei 
disastri con animo forte e risoluto, sicuri che si salve- 
rebbe per certo l'onore e la dignità del paese, qualun- 
que cosa potesse accadere. 

L'aiuto di un'estera potenza non renderebbe meno 
utile la fortezza di Alessandria, giacché, o signori, onde 
questo aiuto riesca per noi veramente efficace, onde non 
possa avere quelle conseguenze a cui accennava il de- 
putato Solaro della Margarita, sarebbe necessario che, 
prima di fare assegno sull'aiuto altrui facessimo calcolo 
sulle proprie forze. (Bene!). Allora l'aiuto altrui, può tor- 
narci utile immediatamente e non può avere funeste 
conseguenze. Quando il paese aggredito avesse fatto tutti 
i suoi sforzi, avesse resistito, gagliardamente resistito, il 
soccorso altrui non sarebbe una umiliazione, ma un sus- 
sidio valevole a compiere forse grandi imprese (Bene!); 
ed a poter resistere, e fortemente resistere, le fortifica- 
zioni d'Alessandria sono una necessità. 

Io non cercherò di dimostrare che le fortificazioni 
d'Alessandria possono essere utili nel caso meno proba- 
bile, se vuoisi, d'una guerra aggressiva. Questa sarebbe 
troppa avventatezza di cui l'onorevole Solaro della Mar- 
garita mi biasimerebbe nel suo interno, ne son certo. 
Ma dirò che l'argomento di cui si valse per dimostrare 
l'inutilità delle fortificazioni d'Alessandria come mezzo 
aggressivo, distrugge l'accusa di voler con esse far pro- 
vocazione all'Austria. Le fortificazioni d'Alessandria sono 
inutili in una guerra aggressiva, dunque non costitui- 
scono una provocazione all'Austria. (Ilarità) Questa mi 
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pare logica incontrastabile. D'altronde, come mai l'Austria 
potrebbe accagionare la Sardegna di volerla provocare in- 
nalzando fortificazioni in Alessandria, essa che dal 1849 
ha speso ben altri milioni a fortificare e Verona e Coito, 
e nell'erezione di opere su tutta la sponda del Mincio. 

Voci. — E Milano, e la fortezza sul lago Maggiore! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ma ha fatto di più, o si- 
gnori, ha fortificato Piacenza! 

E qui mi permetta l'onorevole conte Solaro d'espri- 
mere la mia meraviglia che un diplomatico, perito quale 
egli si è, possa istituire un paragone tra le fortificazioni 
d'Alessandria e quelle di Piacenza! In Alessandria noi 
innalziamo fortificazioni sul proprio nostro suolo, nel- 
rinterno dello Stato; invece che le fortificazioni erette 
dall'Austria a Piacenza sono su territorio altrui, su 
suolo non suo!! 

L'ho detto al Congresso di Parigi, quindi posso ri- 
peterlo anche in quest'Aula: quelle fortificazioni erano 
in diretta contraddizione colle disposizioni del trattato 
di Vienna, giacché il trattato di Vienna stabilisce che 
l'Austria potrà tener guarnigione nella cittadella di Pia- 
cenza, non già che essa possa fare di Piacenza una piazza 
fortificata di prim'ordine. Io aveva dunque ragione di 
ripetere che le fortificazioni di Piacenza costituivano 
una violazione del trattato di Vienna e una provocazione 
alla Sardegna, perchè quelle opere non sono fatte già 
contro Parma, ma sono dirette contro di noi. Epperciò, 
se vi fu provocazione, non venne certo da parte nostra. 

Ma l'onorevole conte Solaro sembrò biasimare quasi 
più il modo con cui si è proceduto in questo affare, che 
non la cosa per se stessa. Egli vi ha ricordato la parte 
presa dalla Sardegna nella Conferenza di Parigi, vi ha 
ricordate le parole pronunciate in questo recinto dopo 
firmata la pace. 

11. — Cavour, Discorri parlamentari, VcA. XIII. 
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Vi ha detto che il Ministero, vantando i risultati ot- 
tenuti a Parigi aveva cercato di far concepire immense 
speranze ed all'interno e nelle altre provincie d'Italia; 
che quindi, avendo veduto svanire queste speranze, onde 
tener vivo il fuoco degli animi, onde non mostrarsi in- 
grato alle spade, alle medaglie, ai busti che avevano 
onorati i ministri, si era cercato questo mezzo per far 
prova di sentimenti altamente italiani, e del fermo pro- 
posito di non cambiar sistema. 

Sembrami che l'onorevole conte della Margarita ab- 
bia esagerate le parole pronunciate allora dal Ministero. 
Io credo che il Ministero non abbia cercato di suscitare 
prossime e grandi speranze, che non abbia dissimulati 
gli ostacoli, le difficoltà che aveva incontrate e che si op- 
ponevano al miglioramento delle condizioni d'Italia. 
E se l'onorevole preopinante volesse rileggere le ultime 
parole del mio discorso, vedrebbe che non suonavano 
come un soverchio incoraggiamento. 

Il Ministero non crede però che le speranze da lui 
concepite e che aveva cercate di far dividere siano state 
intieramente deluse. Non è certamente per non aver po- 
tuto conseguire quanto mi era ripromesso di ottenere che, 
due mesi dopo il mio ritorno da Parigi, sottoponeva alla 
firma del Re il progetto di legge per le fortificazioni 
di Alessandria. Solo in un punto io ammetto l'esattezza 
delle asserzioni dell'onorevole conte Solaro, ed è quando 
egli dice che le fortificazioni di Alessandria sono una 
conseguenza del sistema politico del Ministero. 

Gli stessi principii ohe spinsero il Ministero a consi- 
gliare alla Corona l'alleanza colle potenze occidentali, 
e che mossero a Parigi il Ministero a farsi propugna- 
tore della causa d'Italia, l'indussero ad assumere sopra 
di se la grave responsabilità di promuovere, in assenza 
del Parlamento, lo stanziamento di un credito di parec- 
chi milioni per le fortificazioni di Alessandria. Questa 
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politica, mi si permetta di dirla, non è dissimulata come 
la politica vantata dall'onorevole conte della Margarita, 
ma non è neppure temeraria ed avventata. Cotale po- 
litica consiste nel fare del Governo della Sardegna il 
propugnatore, dirò così, dei veri e legittimi interessi 
dell'Italia, di farsene difensore con franchezza e con ar- 
dire, ma nello stesso tempo con moderazione e prudenza. 

A sostegno di quella politica le fortificazioni di Ales- 
sandria non sono certamente inutili. Epperciò io rico- 
nosco aver avuto altamente ragione il conte Solaro quan- 
do diceva che quest'atto fosse una nuova manifestazione 
della politica ministeriale. 

Io non risponderò a tutti gli appunti che si conten- 
gono nel discorso dell'onorevole conte Solaro, giacche 
nel tema delle fortificazioni di Alessandria egli ha sa- 
puto innestare molte critiche che si riferiscono ad altri 
atti. Esso ha rappresentato la nostra politica come disa- 
strosa all'interno, sterile all'estero; come avventata, e 
tale insomma da far cadere in discredito il nostro paese, 
e da acquistare al nostro Governo fama d'imprudenza e 
di poca saviezza. 

Non si può, o signori, mercè la diplomazia ottenere 
pronti e grandi risultati; si può tutto al più sperare 
di dar un certo indirizzo agli eventi, che il tempo poi 
s'incarica di maturare. Che però la nostra politica non 
sia stata del tutto sterile, io lo argomento al vedere 
come il linguaggio delle estere potenze rispetto all'Ita- 
lia siasi molto modificato, e di più come il contegno 
stesso dei principi che regnano in Italia abbia subito 
pur esso notevoli modificazioni. 

Io non voglio certamente attribuire maggior impor- 
tanza, di quello che abbia, all'azione del Piemonte; ma 
io credo che si possa fino ad un certo punto attribuire 
alla libertà di cui si gode in questo paese, agli sforzi 
fatti dal nostro Stato, onde porre in chiaro le condizioni 
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delle altre parti d'Italia, il mutato linguaggio tenuto da 
altri Governi. 

Paragonate i giudizi portati ora Bulle cose d'Italia, 
non dai giornali del partito progressivo, ma da quelli 
che rappresentano l'opinione la più conservatrice, con 
quelli che gli stessi portavano per lo addietro, e voi ve- 
drete corrervi una grandissima differenza. Voi vedrete 
riconosciuta da tutti la necessità di migliori provvedi- 
menti, e la vedrete riconosciuta pur anche dagli stessi 
Governi. Ed io credo, senza far allusione a quello che 
è accaduto in un vicino paese, io credo che, accennando 
più lontano, possiamo dire che, se finalmente il Governo 
romano si è determinato ad autorizzare e promuovere 
la costruzione di una gran rete di strade ferrate, l'esem- 
pio del Piemonte vi abbia per qualche poco contribuito. 
(Bisbiglio). 

Che poi la politica del Ministero abbia scemato la 
fama del nostro paese, diminuita la sua riputazione, mi 
permetta l'onorevole conte di contraddirlo aperta- 
mente... 

Solaro Della Margarita. — Non l'ho detto. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Tanto meglio! Mi pareva 
avesse detto che la nostra politica avventata ci avesse 
scemata l'antica riputazione. Se non l'ha detto, accetto 
l'ammessione che non l'ha scemata. 

Se, come credo aver dimostrato, le fortificazioni di 
Alessandria giovano alla difesa dello Stato; se nel caso 
di guerra offensiva hanno pure la loro utilità; se non 
costituiscono una provocazione; se sono una nuova con- 
ferma di quella politica franca, leale, coraggiosa che ci 
pregiamo di aver adottata, io non vedo come esse pos- 
sano meritare la severa censura fatta dall'onorevole conte 
della Margarita. 

Non dissimulo che queste fortificazioni impongono 
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un grave sacrifizio al paese, e che nell'attuale condizione 
di cose una spesa di qualche milione sia da aversi in 
considerazione tuttavia panni poter asserire che le con- 
dizioni del paese e lo stato dell'erario non sono così la- 
grimevoli da non permettere che si consacrino alcuni 
milioni ad un'opera che deve potentemente contribuire, 
lo ripeto, alla difesa dello Stato, non che a mettere sem- 
pre più in luce quella politica saviamente progressiva 
che ha voluto al Piemonte, alla Sardegna le simpatie 
di tutta l'Italia, e la stima, mi si permetta di dirlo, del- 
l'Europa intera. (Segni di approvazione). 

La discussione sul progetto di legge per le fortificazioni di 
Alessandria proseguì alla Camera nella seduta del 16 marzo e 
Cavour prese la parola in risposta al deputato Brofferio che aveva 
preannunziato voto contrario al Ministero. L'allusione iniziale di 
Cavour a «un documento diplomatico» si riferisce alla nota di- 
plomatica dello stesso Cavour a Buoi sugli effetti della stampa 
in Lombardia e in Piemonte. 



DOGCSXXm. 

(16 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io non mi immaginava di 
dover tornare sul terreno della politica, giacche gli ora- 
tori che in questa seduta presero a discutere Fattuale pro- 
getto di legge si astennero da ogni politica considera- 
zione. 

Il deputato Brofferio invece, lasciando da parte e la 
questione finanziaria e la questione tecnica, spaziò nei 
campi della politica; ma, abbandonando assolutamente 
le fortificazioni di Alessandria, e senza voler esaminare 
l'influenza che Fattuale progetto di legge potesse avere 
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sulla politica nostra, amò meglio di discutere e criticare 
un documento diplomatico stato teste pubblicato da un 
giornale estero. 

La Camera capirà facilmente che io mancherei, non 
solo alle regole le più positive della diplomazia, ma alle 
norme della più volgare convenienza se, mentre dura 
una questione tra le due potenze, io venissi qui a di- 
scutere gli atti di questa vertenza. Quando la vertenza 
attuale avrà ricevuta una soluzione qualunque, sarà mio 
dovere di sottoporne i documenti al Parlamento; ed al- 
lora, se Fonorevole Brofferio vorrà ripetere il suo atto 
di accusa, io cercherò di presentare alla Camera le mie 
difese, e spero che non avrò grande difficoltà a dimo- 
strare come le idee ed i sentimenti espressi in quella 
nota siano conformi ai principi ed alle opinioni che ho 
sempre in questa Camera professato, ed ai principii ed 
alle opinioni che è mio dovere di propugnare come mi- 
nistro della Corona. 

L'onorevole Brofferio, essendosi in certa guisa ri- 
stretto all'esame di questa nota ed alla censura della in- 
costituzionalità dell'atto, io debbo rimandare ad altro 
tempo la mia risposta, giacché intorno alla costituziona- 
lità si è già detto abbastanza per organo del mio collega 
il ministro della guerra, che il Ministero aveva fatto, 
con atto incostituzionale, giacche le leggi dello Stato 
riconoscono al potere esecutivo la facoltà di far certe 
spese nell'intervallo delle Sessioni, ma si è dichiarato 
altamente che si era fatto un largo uso di un potere 
straordinario del quale la Costituzione investe i mini- 
stri. 

Si riconobbe che, se non vi fossero stati gravissimi 
motivi, considerazioni speciali, quest'uso del potere a cui 
accenno sarebbe biasimevole; quindi il Governo, espo- 
ste le ragioni che lo hanno indotto ad adoperare questi 
poteri straordinari, viene al Parlamento e dice: Giudi- 
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cate voi se ho fatto bene o male, se io ho dato troppo 
peso a quelle considerazioni che mi hanno indotto a non 
aspettare la riunione delle Camere per promuovere la 
grande opera delle fortificazioni di Alessandria; pro- 
nunciate il vostro voto. E il vostro voto, o signori, io 
spero che, non solo assolverà il Ministero, ma sarà la 
conferma che egli operò sanamente... 

Di Revel. — Domando la parola. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — ... e patrioticamente pro- 
movendo, nell'intervallo delle Sessioni, il decreto reale 
che sanzionò il progetto delle fortificazioni di Alessan- 
dria. Ma era mio intendimento di trattare di volo la 
questione finanziaria, che era stata sollevata dall'onore- 
vole Corsi, ed a cui accennava pure, se non erro, l'ono- 
revole Ponzigliene, questione che deve, a giusto motivo, 
eccitare le sollecitudini del Parlamento e del paese. 

Da molti si dice: voi ci avete fatto credere che il 
bilancio dello Stato si pareggiava, che noi eravamo sul 
punto di entrare in un sistema normale, ed immediata- 
mente dopo venite proponendoci una serie di progetti 
che debbono togliere ai futuri bilanci moltissimi mi- 
lioni. E qui comincia una lunga enumerazione di spese, 
quale trovasi in molti giornali, e che l'onorevole Corsi 
ha stimato opportuno di ripetere alla Camera, cioè di 
spese pel catasto, pel polverificio di Fossano, per le for- 
tificazioni di Alessandria, per La Spezia e per le carceri, 
spese che si fanno ascendere a... 

Valerio. — Trentacinque milioni. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — A molto di più, a settanta 
od ottanta milioni. 

Io mi farò ad esaminare in breve la massima parte 
di queste somme; le prendo ora nel complesso proposto 
dagli onorevoli oppositori. Per il catasto, noi ve lo ab- 
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biamo detto, ci vogliono venticinque anni; per le car- 
ceri noi abbiamo calcolato quindici o venti anni; ma 
lasciate pure agli architetti che ve ne impiegheranno 
ventiquattro o venticinque. 

I lavori della Spezia non potranno compierei ohe in 
una serie non piccola di anni, ed anche rispetto alle for- 
tificazioni di Alessandria, se egli è vero che quelle che 
vi domandiamo si compieranno in pochi anni, ove però 
si voglia accrescere e completare sino a un certo segno 
la loro efficacia, ciò non 6Ì potrà ottenere che in un pe- 
riodo di tempo molto lungo. Or bene, la somma di circa 
settanta milioni da ripartirsi in venti o venticinque anni 
è essa così spaventevole? Se voi volete addizionare tutte 
le somme che avremo da spendere in venti anni, non 
saranno più sessanta o ottanta milioni, ma tre bilioni. 

Genina. — In spese straordinarie? 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — • No, fra le ordinarie e le 
straordinarie. 

Dunque la spesa di 70 milioni in venti anni non mi 
spaventa ne punto ne poco: vengo al caso concreto. 

Noi vi abbiamo detto che le spese e le entrate ordi- 
narie del 1858 si pareggierebbero; vi abbiamo presen- 
tate delle straordinarie per 4 milioni, e vi abbiamo an- 
nunciato che quella delle fortificazioni di Alessandria, 
quella del catasto, del polverificio di Fossano sarebbero 
di 4 o 5 milioni di più, e quindi che vi sarebbe una de- 
ficienza apparente di 8 milioni, deficienza che era com- 
pensata pienamente dall'ammontare dei fondi di estin- 
zione che si trovano portati nella parte ordinaria del 
bilancio per la somma di 8.600.000 lire; e quindi vi ab- 
biamo dichiarato, e ve lo ripetiamo, che, se alla fine del- 
l'anno il bilancio ordinario e straordinario presenta solo 
una deficienza apparente di 8.000.000, non avrete peggio- 
rato la vostra condizione, giacché, se da un lato avrete 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 169 

dovuto togliere ad imprestito per 8.000.000 lire, dall'al- 
tro avrete estinto dei debiti vecchi per 8.600.000 lire. 

Ma, o signori, l'esperienza degli anni trascorsi ci di- 
mostra ohe, se pur troppo in tutti gli anni dopo aver pre- 
sentato il bilancio si è dovuto ricorrere al Parlamento 
per chiedere crediti suppletivi, per proporre nuove spe- 
se, e ciò per parecchi milioni, l'esperienza, dico, ci di- 
mostra in pari tempo che le economie operate sopra 
molte categorie del bilancio, i maggiori introiti verifica- 
tisi hanno sempre prodotto risultati o uguali o più fa- 
vorevoli di quelli che si erano nel bilancio previsti. Io 
debbo, a dimostrazione di quanto asserisco, riporre sotto 
agli occhi della Camera le cifre che si trovano conse- 
gnate nella situazione del Tesoro rispetto all'ultimo eser- 
cizio, i conti del quale sono, si può dire, liquidati; in- 
tendo parlare dell'esercizio del 1855. Il Ministero vi 
presentava il bilancio del 1855 nella somma passiva di 
lire 140.657.614, e in attivo di lire 128.000.000; ciò che 
portava un disavanzo di lire 12.475.052. Dopo la presen- 
tazione del bilancio vennero chiesti alla Camera molti 
crediti per eccedenza di varie categorie del bilancio or- 
dinario. Ma di più vennero presentate alla Camera ri- 
chieste di spese nuove straordinarie per lire 4.600.000, 
delle quali vi ricorderò solo le principali. 

Si votarono lire 847.000 pel ministro delle finanze, 
cioè quasi lire 400.000 per la restituzione della dote 
della defunta regina; lire 106.000 per la formazione di 
due cavi nel Vercellese; lire 135.000 per opere alla 
fabbrica dei tabacchi. Si votarono pel ministro dell'in- 
terno lire 229.000 per spese straordinarie, di cui 
lire 192.000 pei funerali delle due regine. Si concessero 
pure alcune piccole spese pel ministro dei lavori pub- 
blici, oltre quelle state prevedute nel bilancio. 

Pel ministro della guerra si stanziarono lire 488.000 
non state approvate col bilancio preventivo. Dunque 
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e resa più potente da un'antica e solidissima amicìzia; 
ma in questioni di finanze, malgrado tutta la fede che 
ho in lui, nulladimeno stimo mio debito di sottoporre 
ad una revisione i calcoli che egli gentilmente mi co- 
munica, e prima di adottarli e di associare la mia alla 
sua responsabilità cerco di farmi capace dell'esattezza di 
essi. Ed invero debbo soggiungere che finora non ho 
avuto motivo di credere che il mio amico e collega ab- 
bia mai voluto nascondermi la verità, o che non abbia 
egli stesso saputo apprezzare esattamente le spese che 
si faceva a proporre. 

Il progetto delle fortificazioni di Alessandria, come 
vi diceva il mio collega, dapprima venne presentato so- 
pra basi, se non più larghe, molto più costose; si trat- 
tava di spendere, non cinque milioni, ma una somma 
che non si allontanava molto da quella accennata dal 
deputato Corsi: ciò stante, questo progetto non fu ac- 
colto ne dal ministro delle finanze né da quello della 
guerra, poiché egli stesso, riconoscendo che tale spesa 
sarebbe stata soverchia per le nostre forze, lo fece quindi 
modificare e ridurre a quelle proporzioni che voi co- 
noscete. 

Ma mi si dirà: l'onorevole ministro della guerra si 
è ingannato, e a fortiori voi, ministro delle finanze, che 
non siete ingegnere, che avete dimenticato quel poco 
che avete appreso quando eravate nel genio, non po- 
tete garantire che non si spenderà di più di quello che 
avete previsto. 

Signori, a conferma della fiducia che ripongo nei 
lavori dei nostri ingegneri e nell'esame ehe ne fa il mi- 
nistro della guerra, ho l'esempio di quanto si è fatto al- 
lora. Il ministro della guerra pur troppo é stato costretto, 
per provvedere alle occorrenze dell'esercito, a venire più 
volte a chiedervi dei crediti larghissimi, e permettete, 
o signori, che io lo ricordi con un sentimento di com- 
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piacenza, noi abbiamo fatto di più per soddisfare ai 
bisogni dell'esercito nei pochi anni che corrono dopo 
la promulgazione dello Statuto ohe non si operò nel 
lungo periodo di pace trascorso dal 1814 al 1848; e per 
ciò che concerne tutte queste grandi imprese non vi è 
mai stato un gran divario tra i calcoli preventivi ed i 
consuntivi. Si sono costrutte caserme, si sono ampliati 
ospedali, si sono fatte delle polveriere e varie altre opere 
di non lieve momento, ed in tutte ho sempre osservato 
che i calcoli del ministro della guerra si accostavano 
al vero per quanto è fattibile quando si tratta di grandi 
opere. 

E quanto alle fortificazioni di Casale, si è forse in- 
gannato il ministro della guerra? Ha egli forse indotto 
in errore i suoi colleghi? No, signori. Nel 1851, epoca 
in cui si pose mano a quei lavori, si stabilì che avessero 
a costare 3.040.000 lire, delle quali 2.686.000 lire erano 
immediatamente stanziate nel bilancio del 18S1 e nei 
bilanci successivi. 

Or bene, che cosa si è speso? Nel 1851 si sono spese 
lire 881.000; nel 1852 se ne spesero 716.000; nel 1853, 
606.000; nel 1854^ 340.000, e nel 1855, 170.000. Nel 
1855 si trovò esausta la prima somma stanziata di lire 
1.686.000 lire, approvata prima con decreto reale, quindi 
con legge del Parlamento, e si chiesero le 354.000 lire 
che non erano state ancora allogate, e con questo si com- 
pì la spesa del 1855 e si fece quella del 1856. Ora io 
non vo' dire che le fortificazioni di «Casale siano asso- 
lutamente terminate, e che non vi sia più niente da 
spendervi attorno; ma affermo che, se domani scop- 
piasse la guerra, in esse, quali ora sono, vi è già tutto 
l'indispensabilissimo per poter fare una valida e ga- 
gliarda difesa. 

Sta dunque in fatto che per Casale in sette esercizi, 
cioè dal 1851 al 1857, non si è speso che la somma pro- 
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tale da produrre uno squilibrio nelle nostre finanze, 
giacché troverà un diretto compenso nel valore degli 
stabilimenti rimasti disponibili per gli usi commerciali 
nel porto di Genova, e di più perchè l'erezione di un 
gran dock in tale città deve produrre così buoni riat- 
tamenti non solo per Genova, ma pel commercio in ge- 
nere, che farà risentire anche non pochi vantaggi allo 
Stato, sia direttamente che indirettamente. Quando si 
riesca a diminuire il costo dello sbarco delle merci, del 
magazzinaggio e della rimanenza in porto di qualche 
lira per tonnellata, voi avrete fatto un tal beneficio al 
commercio, che le finanze stesse dello Stato ne ritrar- 
ranno una grandissima utilità. 

Io quindi mi riassumo col dire che le fortificazioni 
di Alessandria erano state da noi contemplate nel quadro 
che vi abbiamo esposto presentandovi il bilancio del 
1358; che le spese che per esse si esigono non modifi- 
cano quanto vi abbiamo detto, ohe cioè Tanno 1G58 si 
presenta con un equilibrio reale; che voi non avete a 
temere di impegnarvi in ispese non prevedute ed ec- 
cessive; e finalmente che, quand'anche voi decideste di 
approvare in altra circostanza la proposta che vi ab- 
biamo fatta nell'interesse della nostra marina e del com- 
mercio dello Stato, non perciò avete a temere che la no- 
stra condizione finanziaria abbia a correre gravi pe- 
ricoli. 

I progressi del passato ci sono arra dell'avvenire: le 
forze del paese non sono perfettamente sviluppate, ma 
sono bene avviate; io ho ferma fiducia che pochi anni 
basteranno non solo per portare un intero equilibrio 
nelle nostre finanze, ma per somministrarci i mezzi e di 
scemare i debiti dello Stato e di sollevare i contribuenti 

Io spero quindi che la Camera vorrà dare senza rin- 
crescimento il suo suffragio a questo progetto di legge. 
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Tra i deputati che presero la parola dopo Cavour, per lo più 
per fatto personale, vi fu il Di Revel che precisò di approvare la 
spesa ma al tempo stesso disapprovare l'operato del Governo per 
averla iniziata senza il concorso del Parlamento. Gli rispose Ca- 
vour, che già aveva interrotto Foratore — a proposito di future 
spese straordinarie — per ricordargli: <*C'è il foro del Monce- 
nisio ». 



DCCCXXXIV*. 

(16 marzo). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Risponderò brevi parole 
alle osservazioni testé fatte dall'onorevole Di Revel. 

(Egli dice che il Ministero avrebbe potato chiedere 
alla Camera i fondi necessari per le fortificazioni di Ales- 
sandria. Io gli ricorderò che il generale La Marmora 
entrò al Ministero il 15 giugno e che la Camera dei de- 
putati non si era più raccolta dopo il 3*1 maggio... 

Di Revel. — Domando la parola. 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Quindi bisognava o riu- 
nire nuovamente il Parlamento, o fare quello che il Mi- 
nistero ha operato. Il Governo aveva potuto apprezzare 
quale fosse il sentimento della Camera, ed ha creduto 
rendersene interprete; non credo che la sua condotta 
non possa essere censurata; ma reputo che vi era ur- 
genza e necessità a far quello che ha fatto. Spetta alla 
Camera, come disse il deputato Di Revel, l'apprezzare 
se vi era tale necessità ed urgenza, ed il voto, o signori, 
che state per dare, è appunto di dichiarare se queste 
vi fossero realmente. 

Voci. — - Ai voti! ai voti! 

12. — Cavour, Discorri parlamentari, Vo4. XIII. 
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Dopo i nuovi interventi di Valerio, Rattazai e Di Revel li 
Cameni approvò il progetto di legge che implicava una spesa di 
lire 5.200.000 rateata fui bilanci 1856, 1857 e 1858. 

11 17 mano la Camera discusse le modifiche proposte al pre- 
ndo regolamento interno. In sede di discussione generale il de- 
putato Moia propose il seguente articolo: «B presidente della 
Camera è autorissato ad aprire la discussione ancorché la Ca- 
mera non si trovi in numero legale», combattuto dal relatore To- 
relli come contrario all'art. 53 dello Statuto, considerato come inop- 
portuno da Della Motta essendo la Legislatura vicina al termine, 
approvato invece da Ferini. A questo punto prese la parola Cavour. 



DCCCXXXV. 

(17 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi pare chi siamo tutti 
concordi nello scopo da raggiungere; solo siamo dissen- 
zienti nei mezzi da adoprarsi. Tuttavia siamo ancora 
d'accordo in ciò che riconosciamo opportuno die, nelle 
discussioni che precedono le deliberazioni della Camera, 
non sia indispensabile l'intervento della maggioranza le- 
gale; in ciò mi pare che abbiamo perfettamente ra- 
gione; giacché l'intervento della maggioranza nelle di- 
scussioni è raramente necessario, e spesse volte non solo 
è inutile, ma sino ad un certo punto dannoso. (Mor- 
morio). 

Questo può parere straordinario; ma quando si trat- 
tano (mistioni assolutamente tecniche, quistioni per le 
quali si richiedono studi e nozioni speciali, quelli che 
di queste nozioni tecniche sono più o meno digiuni, 
non possono partecipare utilmente a simili dibattimenti, 
non possono fino ad un certo punto tenerci dietro, ed 
allora la presenza di essi non è utile; e come non pre- 
stano attenzione alla discussione, talora impediscono co- 
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loro che seguono attentamente i dibattiti di trame tutto 
il partito possibile. (Ilarità). 

Io confesso che vi sono certe discussioni alle quali 
non so prestare attenzione, perchè vertono sopra mate- 
rie che io non conosco; ed allora faccio conversazione 
col mio vicino e disturbo gli altri. Quello che faccio io, 
lo fanno molti; epperciò credo sia utile al buon anda- 
mento degli affari che nelle discussioni intervengano 
specialmente le persone che possono ad esse prender 
parte, e ciò con profitto comune. Non è necessario che 
tutti partecipino ad ogni dibattimento, ma è utilissimo 
che le persone perite intervengano a quelli che versano 
sulle materie che conoscono, perchè si fanno un crite- 
rio, si formano un giudizio, e poi esercitano una certa 
influenza sopra coloro che hanno in essi confidenza. 

•Non vi ha dubbio, per esempio, che nelle quistioni 
puramente militari io voto col generale La Marmora, 
perchè ho più fede in lui che in un altro: nelle, qui- 
stioni legali poi voterò con questa o con quell'altra per- 
sona che m'ispira maggiormente fiducia. Dunque desi- 
dero molto che queste persone intervengano alle discus- 
sioni, acciocché mi possano poi dire: ho udite le ra- 
gioni di una parte e dall'altra, ed il giudizio ohe mi sono 
formato è questo. Ma come raggiungere questo scopo? 
La cosa la più semplice è di determinare che le discus- 
sioni, e fors'anche non solo le discussioni generali, ma 
anche quelle particolari intorno agli articoli, possano 
aver luogo senza la presenza della maggioranza. Qui na- 
sce un ostacolo, ed un ostacolo fino ad un certo punto 
insuperabile, per adottare questo sistema più largo, ed 
è l'articolo 53 dello Statuto, il quale è così concepito: 

« Le sedute e le deliberazioni delle Camere non sono 
legali né valide, se la maggioranza assoluta dei loro mem- 
bri non è presente ». 

Quindi egli è evidente che non si può prendere una 
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deliberazione qualunque se vi manca la maggioranza; 
cioè non si può deliberare, non solo sul complesso di 
una legge, ma neppure sui singoli emendamenti. Però 
questo non toglie che la discussione possa aver luogo 
anche senza la presenza della maggioranza. Fin qui 
siamo tutti d'accordo ; ma qui comincia pure il dis- 
senso. 

La Commissione crede che non si possa stabilire que- 
sto principio, perchè l'articolo 53 dello Statuto lo vieti 
assolutamente; epperciò immagina una specie dì Comi- 
tato generale, in seno del quale le discussioni avrebbero 
luogo non solo sui principii, ma anche sugli articoli e 
sugli emendamenti, riservando il voto su tutte le que- 
stioni alla Camera riunita in seduta col numero legale. 

Questo sistema, come dice benissimo il relatore, ha 
qualche analogia col sistema inglese; ma vi è la gran 
differenza che si mantengono gli uffizi, le Giunte da que- 
ste nominate e altre cose; quindi non si ottiene quella 
celerità che dal sistema inglese si può ripromettere. Io 
l'ho detto più volte, e fin dal 1848, in alcuni articoli sul 
regolamento della Camera, che, per mio avviso, il si- 
stema degli uffizi non è il migliore. Io preferirei d'as- 
sai che le quistioni venissero dibattute in un Comitato 
nel quale ciaschedun membro possa manifestare la sua 
opinione; che dopo questa prima discussione si nomi- 
nasse una Commissione o dall'intera Camera o dal pre- 
sidente, e che dopo questa Commissione riferisse, come 
si fa ora. Ma riconosco anch'io non essere opportuno 
al finire di una Legislatura modificare sostanzialmente 
il regolamento; epperciò, quantunque non trovi molto 
di mio gusto il sistema degli uffizi, dico però che lo spe- 
diente proposto dalla Commissione viene ad urtare al- 
quanto con quel sistema. 

Giusta la proposta della Commissione, le delibera- 
zioni delle giunte passano ad una seconda deliberazione, 
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ad un secondo (scrutinio, ed è quello che vorrei evitare, 
perchè, invece di abbreviare, probabilmente si allunghe- 
rebbero le discussioni. Si avrebbe la prima discussione 
negli uffizi, discussione che riesce sempre lunghissima; 
poi il lavoro della Giunta nominata dagli uffizi, il quale 
tutti sapete quanto tempo richieda; quindi la discus* 
sione nel Comitato, e poi finalmente la discussione in 
seduta pubblica. 

Si dirà che la Commissione ha concepito la speranza 
che le deliberazioni del Comitato non sarebbero più ar- 
gomento di nuove discussioni; ma io confesso che que- 
sta speranza non la divido gran fatto: non se ne pos- 
sono addurre delle prove, è una questione che ognuno 
può considerare a suo modo; ma il mio giudizio non mi 
porta credere che questa speranza sia fondata: perciò 
temo che la proposta della Commissione abbia per ef- 
fetto di accrescere, invece di diminuire gl'inconvenienti 
che lamentiamo. 

La proposta invece del deputato Moia, molto più 
semplice, che introduce una variazione assai meno ra- 
dicale nel nostro regolamento, che fino ad un certo punto 
non fa che sancire quello che si è già fatto abitualmente, 
mi pare preferibile. Egli è evidente che, se non abbre- 
vierà molto, certamente non potrà in nessuna ipotesi 
allungare di un minuto le nostre deliberazioni. Quindi 
da un lato vi è un guadagno certo, e da questo lato io 
credo sia da preferirsi al progetto della Commissione. 

Ma viene in campo la grande obbiezione costituzio- 
nale. Alcuni credono che la proposta Moia sia in diretta 
contraddizione colTarticolo 53 dello Statuto. 

Leggerò alla Camera la proposta del deputato Moia. 
Essa è così concepita: 

« Il presidente è autorizzato ad aprire le discussioni 
ancorché la Camera non sia in numero legale». 

L'articolo 53 dello Statuto dice: 
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€ Le sedute e le deliberazioni della Camera non sono 
legali, né valide se la maggioranza della Camera non è 
presente». 

Qui non si tratta di deliberazioni, si tratta di sem- 
plice discussione; ma, se avete uno scrupolo (e qui credo 
che vogliate interpretare troppo letteralmente lo Sta- 
tuto), se voi credete assolutamente che non vi possa es- 
sere seduta salvo che la Camera si trovi in numero le- 
gale, ebbene queste discussioni saranno una specie di 
Comitato, non saranno che una riunione. Io non. capi- 
sco come si trovi legale, conforme all'articolo 53 dello 
Statuto destituire un Comitato, nel quale non solo de- 
vono aver luogo queste discussioni, ma altresì votare e 
deliberare, salva la ratifica del numero legale. 

Ora, se in questo Comitato si vota e si delibera, come 
potete trovar contrario allo Statuto che si cominci a di- 
scutere senza prendere veruna deliberazione ne defini- 
tiva né provvisoria? Non vi é, legalmente parlando, che 
una differenza di parole; ma in sostanza é perfetta- 
mente lo stesso. Voi aprite una discussione avanti 50 per- 
sone, di più fate votare e sottoponete e voti e discussioni 
a nuove deliberazioni II deputato Moia invece vi pro- 
pone di cominciare a discutere e di aspettare per deli- 
berare che siate in numero. Se la proposta Moia offende 
lo spirito dello Statuto, la vostra gli fa una doppia fe- 
rita. D'altronde io credo che, se si vuole interpretare 
un po' largamente l'articolo 53, si vedrà che la proposta 
Moia non solo non urta lo spirito, ma nemmeno la let- 
tera dello Statuto medesimo. Che cosa dice l'articolo 53? 

« Le sedute e le deliberazioni della Camera non sono 
né legali, né valide, se la maggioranza assoluta dei loro 
membri non è presente». 

Non si può dire di una seduta, nella quale non si 
prenda deliberazione, che sia valida; la legalità di una 
seduta che non delibera, sarebbe un non senso. Togliete 
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la parola deliberazioni e supponete che l'articolo fosse 
così concepito: «Le sedute delle Camere non sono va- 
lide ». Evidentemente sarebbe un articolo assurdo. Si è 
perciò aggiunta la parola deliberazioni, il che vuol dire 
che le deliberazioni prese nelle sedute non sono valide 
se la maggioranza dei membri non è presente. Così, a 
mio senso, deve essere interpretato l'articolo dello Sta- 
tuto. 

Mi pare che questa debba essere la vera interpreta- 
zione legale dell'articolo 53. 

L'onorevole Torelli opporrà che l'articolo parla chia- 
ramente di sedute e di deliberazioni. Ma quando è pro- 
vato che, se voi togliete una delle due cose contenute 
nell'articolo, cioè se togliete le deliberazioni, la prescri- 
zione diventa poco meno che assurda, vi è pur dimo- 
strato che il legislatore, il quale non può mai supponi 
abbia voluto un'assurdità, ha ordinato queste due cose 
congiuntamente, od in altre parole, che le sedute e le 
deliberazioni non sono valide se non quando la maggio- 
ranza è presente. 

Io credo quindi che noi possiamo adottare la propo- 
sta Moia, senza timore di offendere né lo spirito né la 
lettera dello Statuto. Ed io sono talmente convinto che 
essa non è contraria all'articolo 53 dello Statuto, ohe io 
ritengo ohe basterebbe un semplice voto della Camera 
per sciogliere il problema. Io sono d'avviso ohe baste- 
rebbe adottare quella proposta con un voto motivato, in 
cui si dicesse ohe la Camera, ritenendo il presidente auto- 
rizzato ad aprire la discussione, ancorché essa non sia in 
numero, passa all'ordine del giorno. (Molti segni di as- 
senso). 

Nel seguito della discussione la proposta Moia fu così modi- 
ficata da Di Revel: «La Camera, lasciando al potere discrezionale 
del suo presidente l'aprire le discussioni quando il numero dei 
membri sia presso a raggiungere il numero legale, passa all'or- 
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dine del giorno » e tale redazione fu adottata. Subito dopo •Cavour 
prese la parola sulla proposta di Farini: «La Camera, deliberando 
di tenere quattro sole sedute pubbliche per settimana e di adu- 
narsi gli altri giorni negli uffici e nelle Commissioni, passa al- 
l'ordine del giorno ». 



DGCCXXXVI*. 

(17 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — Io ho udito con molta at- 
tenzione il discorso del deputato Farini, e concorro in 
gran parte nelle sue osservazioni; ma questa proposta, 
mi pare, vuol essere fatta in principio di una Sessione, 
quando la maggior parte dei progetti sono da esaminarsi 
negli uffici; ma ora che quasi tutti i progetti sono esa- 
minati, che tutte le Commissioni sono nominate, non 
credo che possa essere il caso di adottare una tale pro- 
posta. 

Se Tanno venturo saremo qui, io appoggierò volen- 
tieri questa proposta, ma a questo punto non mi sembra 
più opportuna. 

Avendo il deputato Valerio difeso la proposta Farini, Cavour 
replicò. 



Dcccxxxvn*. 

(17 marzo). 

«Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io credo che si possa con- 
sentire nel principio, ma che non sia il caso di appli- 
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» cario ora. Non vi sono più che pochi progetti di legge 
da esaminare negli uffizi e di poco momento. 

Valerio. — E il progetto per la Spezia, e quello 
sulle gabelle, e i bilanci? 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Per quello delle gabelle 
è nominata la Commissione; non ci sarebbe che il pro- 
getto relativo alla Spezia: io credo quindi che non sa- 
rebbe opportuno di adottare ora questa proposta. 

Abbiamo già varie relazioni in pronto; ne sono an- 
nunziate parecchie altre; d'altronde la Sessione è già 
. inoltrata, e se ora si dichiarasse che non si siede più 
che quattro volte alla settimana, si farebbe cosa molto 
illogica, perchè si sarebbe seduto sei giorni quando forse 
non si doveva sedere che quattro, e si sederebbe quattro 
giorni soltanto quando sarebbe opportuno il sedere sei. 

Rimandiamo la cosa alla futura Sessione, e allora 
saremo tutti d'accordo. 

1 Sempre il 17 marzo, alla Camera, Cavour prese brevemente 

la parola in occasione del deposito della relazione sul progetto 

, di legge per vendita e permuta di stabili tra le finanze dello 
Stato e l'ospedale di Vercelli. 



DcccxxxvI^^ 

(17 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Pregherei di dichiarare 
d'urgenza la discussione di questo progetto di legge, 
poiché trattasi di un contratto fatto coli' ospedale di 
Vercelli che fu riconosciuto all'unanimità dalla Com- 
missione utile e nell'interesse delle finanze, e che, a dir 
il vero, si sta già mandando ad effetto, perchè, trattan- 
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dosi di una permuta d'acqua ed essendo prossima la 
stagione dei raccolti, il contratto riceve già la sua ese- 
cuzione. 

Mi pare che si potrebbe discutere nella seduta di 
venerdì. 

L'urgenza fu adottata e il progetto in questione Venne in di- 
scussione il 26 marzo. Avendo il deputato Della Motta invitato il 
Ministro delle finanze ad esaminare la legislazione che impone 
gravi servitù alle proprietà private confinanti coi canali dema- 
niali, Cavour rispose. 

DGCCXXXK*. 

(26 marzo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io non ho difficoltà a pren- 
dere l'impegno di esaminare la quistione accennata dal- 
l'onorevole Della Motta. 

Veramente non sarei nel caso di dare spiegazioni 
precise intorno alla patente alla quale faceva allusione 
l'onorevole preopinante, e che riguarda i lavori proibiti 
da farsi in un certo perimetro dei canali regi del Ver- 
cellese. 

Io credo che questa disposizione avesse in mira d'im- 
pedire le opere che si facevano per sottrarre le acque 
dai canali regi. Certo sarebbe stata cosa poco utile alle 
finanze ed anche al pubblico se i proprietari vicini, 
massime nella parte del Vercellese sassosa e di terreno 
permeabile, avessero fatto fontane colle quali si fosse 
venuto ad emungere la massima parte delle acque per- 
correnti nei canali demaniali. Si fece adunque una legge 
che mirava ad impedire questi abusi; ma io non credo 
però che in pratica questa legge imponga servitù gravi 
ai proprietari dei beni attraversati dai canali regi. 
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D'altronde, questo inconveniente venne scemato, dap- 
poiché la maggior parte dei proprietari del Vercellese 
essendo divenuti affittavoli delle acque demaniali, hanno 
un interesse a tutelare i diritti del demanio di cui essi 
sono, sino ad un certo punto, investiti. 

Comunque sia, io riconosco che il fatto dell'acqui- 
sto del canale di Pobietto, sia di tutte le aeque dei ea- 
nali dell'ospedale, che conta non meno di 100 chilome- 
tri di sviluppo, rende necessario un nuovo esame di 
quelle disposizioni che evidentemente erano state in- 
tese per i canali principali che portano un gran volume 
d'acqua, e sono più sottoposti perciò all'emungimento 
dei terreni circostanti. 

La Camera approvò il progetto di legge. Il 30 marzo Cavour, 
in sede di discussione del progetto di legge relativo al culto israe- 
litico, intervenne brevemente a proposito dell'articolo che per la 
validità delle deliberazioni nei Consigli composti di tre membri 
richiedeva Pintervento obbligatorio di due di essi. 



DGCCXL \ 

(30 mano). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Si potrebbe stabilire che 
quando sono solamente due membri si richiede l'unani- 
mità; per tal modo scompare lo sconcio indicato dal de- 
putato Valerio. (Segni di adesione). 

Il 31 marzo, sempre sullo stesso progetto di legge, Cavour in- 
terruppe il deputato Valerio, che denunziava un parroco savoiardo 
per aver cancellato dal proprio registro il nome di un neonato 
che il padre rifiutava di battezzare, con le parole «Ha fatto be- 
nissimo»; successivamente presentò un progetto di legge. 
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DCC3CXLn # . 

(31 maria). 

Cavouk, prendente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e dette finanze. — Come ministro delle finanze 
avendo dovuto esanimare la presente questione dal lato 
economico, ed essendomi convinto delTopportunita e con- 
venienza della proposta che veniva fatta dal corpo del- 
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l'artiglierìa, io credo di dover dare alcune spiegazioni 
al Senato, e ciò tanto più perchè se i dati e ragiona- 
menti messi avanti dall'onorevole Di Pollone fossero 
esatti, mi troverei in certo modo in diretta contraddi- 
zione colle dottrine che ho sempre avuto l'onore di pro- 
fessare, perocché verrei a dare indirettamente una san- 
zione al sistema protettore promuovendo nel paese una 
fabbricazione costosa di oggetti che si potrebbero otte- 
nere a miglior mercato all'estero. Qui* come osservava 
opportunamente l'onorevole conte Di Pollone, riesce dif- 
ficile d'istituire un paragone esatto fra il costo del can- 
none fabbricato all'estero, e quello che verrà fabbricato 
dal nostro arsenale in condizioni normali. 

Tutti i cannoni fabbricati all'estero non costano la 
stessa somma; altro è il costo del cannone fabbricato 
in I&vezia, altro quello fabbricato nel Belgio, altro quello 
fabbricato in Inghilterra, e non tutti poi questi cannoni 
danno l'istessa certezza di buona riuscita. Tuttavia, se 
i calcoli che mi vennero sottoposti e che io esaminai 
con molta cura sono esatti, non vi sarebbe grande dif- 
ferenza di prezzo, m condizioni normali, fra il can- 
none fabbricato da noi ed il cannone fabbricato in 
Svezia. 

Questo si può facilmente intendere: il ferro svedese 
essendo di ottima qualità, e potendosi facilmente im- 
piegare nella formazione degli acciai, ha un valore molto 
più elevato della materia prima inglese: le spese di tra- 
sporto poi dalla Svezia a Genova sono molto più ele- 
vate che non dall'Inghilterra; altro motivo pel quale 
i cannoni svedesi riescono più cari che i cannoni in- 
glesi; vero egli è poi che essi sono a questi superiori. 
Noi potremo, coll'impiegare parte della nostra ghisa, e 
forse parte di una ghisa estera, arrivare ad ottenere qua- 
lità eguale al cannone svedese, e potremo ottenerli ad 
un prezzo non maggiore. 
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Se la memoria non mi falla, gli ultimi cannoni stati 
comandati in Svezia debbono costare da 63 a 66 lire 
per quintale, ed io credo che con la spesa di 60 lire per 
quintale si possano ottenere dei cannoni da noi; ma 
ciò, lo ripeto, in condizioni normali Vi sono dei casi 
nei quali noi potremo ottenere dei cannoni a molto mi- 
glior mercato, ed è quando impiegheremo il materiale 
che somministrano le vecchie artiglierie di ferraccio, 
dalle quali ora non possiamo ricavare nessun utile, e 
che potremo utilizzare opportunamente come materia 
prima per la fondita di nuovi cannoni. 

Io non sono tecnico, ma ritengo che questa materia 
prima sia molto più opportuna di una fondita di prima 
fusione; giacche, se non erro, i tecnici sono d'avviso che 
una rifondita (una fondita che si rifonde la seconda 
volta) dà miglior risultato che una fondita di prima 
fusione; quindi, mediante la nostra fonderia, noi po- 
tremo impiegare molto utilmente tutti i nostri vecchi 
cannoni, tutti i cannoni, per esempio, che abbiamo por- 
tati dalla Crimea, e quelli della marina. 

Mi si dirà: voi potreste far impiegare anche questi 
vecchi cannoni vendendoli come materia prima. Ciò è 
vero, ma se ne ritrarrebbe una piccolissima somma se 
si avessero a rivendere nel commercio. E per provare 
quanto poco partito si possa ricavare da questi vecchi 
cannoni dirò che, prima che si fosse eretto lo stabi- 
limento della fonderia di ferro nell'arsenale, il Mini- 
stero della guerra cedette alle finanze le vecchie torri 
della Sardegna, entro le quali esistevano vecchi cannoni. 
Datosi l'ordine di vendere questi cannoni, se ne ricavò, 
se non erro, una lira al quintale; credo che essi si sa- 
rebbero potuti utilizzare opportunissimamente nella fon- 
dita della nostra artiglieria. 

Sicuramente quella vecchia fondita non poteva ripu- 
tarsi come delle migliori, ma se ne poteva trarre qual- 
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che utilità impiegandola in una certa proporzione; se 
ne sarebbe pur anche potuto trarre partito nella nostra 
fonderia. Ma vi è una circostanza gravissima, alla quale 
non si è sufficientemente avvertito, cioè la questione di 
tempo* 

Quando si vuol far venire dei cannoni di. Svezia, è 
mestieri dare l'ordine un anno prima; e se, per un ac- 
cidente qualsiasi, l'ordine arriva in una stagione che 
non permetta di compire la provvista prima che si 
chiuda il Baltico, è forza aspettare i cannoni non solo 
un anno, ma diciotto mesi 

Mi si contrapporrà: voi potrete ricorrere in allora 
o al Belgio o all'Inghilterra. Ma io penso che, rispetto 
alla qualità della nostra materia prima, non vi siano 
che i cannoni svedesi che possano competere coi pro- 
dotti nazionali. 

Vi è un'altra circostanza economica, alla quale prego 
l'onorevole conte Di Pollone di por mente. Noi ab- 
biamo una fonderia: non sarebbe il caso di soppri- 
merla; nessuno verrebbe qui a dire, sopprimetela intera- 
mente: bisognerà sempre conservarla per il bronzo. Ma, 
o signori, se voi conservate una fonderia, necessaria- 
mente quelli che sovrintendono alla medesima, non vor- 
ranno che rimanga inoperosa; e se non vi si faranno 
fondere dei cannoni di ferraccio, vi si fonderanno dei 
cannoni di bronzo, il che costerà molto più caro; e que- 
sta è (mi perdoni il generale Dabormida) anche una con- 
siderazione che ha avuto un qualche peso presso di me. 

Ho detto: è molto meglio fondere dei cannoni di 
ferro che costano meno e servono di più, che fondere 
dei cannoni di bronzo che costano molto di più e ser- 
vono meno; e siccome è necessario, indispensabile avere 
una fonderia, ho pensato che sia migliore avviso l'im- 
piegarla per quello che torna utile, conforme ai biso- 
gni del sistema di guerra. 
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Se l'onorevole Di Pollone vuol avvertire a questa 
considerazione come a quella della possibilità di uti- 
lizzare i vecchi cannoni, i cannoni che si logorano, che 
sono fuori di servizio, con una fonderia nazionale, io 
penso che si persuaderà che anche dal lato economico 
lo stabilimento di una fonderia nell'arsenale di Torino 
sia altamente opportuno. 

Alla Camera, il 1° aprile, venne in discussione KnterpeUania 
del deputato Moia circa il rifiuto di pensione al soldato Giuseppe 
Maria Vauterin, infortunatosi in servizio nel 1852. L'interpellanza 
provocò un ampio dibattito, nel corso del quale Cavour prese la 
parola. 



DCCCXLIII*. 

(lo aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — Come ministro delle finanze 
mi stimo in dovere di sorgere e pregare la Camera a 
non prendere una determinazione che potrebbe avere 
conseguenze funèstissime per le finanze dello Stato. Ove 
fosse stabilito che il militare, dopo ottenuto il suo con- 
gedo, può ancora far valere i suoi diritti alla pensione 
per ferite o infermità incontrate nel servizio, in pochi 
giorni si sarebbe assediati da un numero di domande 
che eccederebbe forse le 500 o 600. (Rumori). Si tro- 
veranno dei medici che attesteranno che il tale ed il 
tal altro ha una qualche vecchia infermità: chi dirà 
aver un reumatismo stato contratto al campo d'istru- 
zione; chi un'ernia che ebbe la sua origine dagli eser- 
cizi di ginnastica che fa fare il ministro della guerra: 
chi avrà un nervo rilassato... (Scoppio & ilarità); chi 
un malanno, chi l'altro. 

L'onorevole Genina dice: essi non potranno dimo- 
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strarlo, ma bisognerà pur sempre instituire delle inchie- 
ste! Se è un diritto assoluto che si possa far valere, la 
cosa va a tempo indefinito; sarà obbligo, sarà dovere 
del ministro della guerra di instituire una visita per 
ciascheduno di questi casi, e non solo c'è obbligo d'insti- 
tuire una simile inchiesta, ma ehi la richiede ha il di- 
ritto d'impugnarla, ov'essa non riesca favorevole alla sua 
domanda. Vede la Camera in che dedalo ci metterebbe 
ove adottasse il principio che informa la risoluzione 
proposta dall'onorevole Moia. 

Io non trovo poi inconveniente alcuno nel regola- 
mento del ministro della gnerra. Ohi ha riportata una 
ferita o una infermità qualunque in servizio, la sente, 
e prima di lasciar la bandiera ne fa constare; non esi- 
stono queste infermità occulte, che aspettano molto 
tempo a manifestarsi. Chi ottiene il congedo di riforma, 
sa che può far valere i suoi diritti, se ne ha; e ne ha 
tutti i mezzi finché è sotto le bandiere, e fra le persone 
che hanno potuto constatare le cause da cui le ferite 
o le infermità derivarono. Se il petente non lo ha fatto, 
è perchè o non esistevano, o non erano al servizio mi- 
litare imputabili. Io dico adunque che la disposizione 
in se è necessaria, ed ove si volesse impugnare, si fa- 
rebbe correre alle finanze dello Stato un pericolo gra- 
vissimo. 

Rimane la quistione di legalità. 

Quanto a questa, mi pare che le ragioni addotte 
dal ministro dell'interno sono appaganti. La legge ha 
voluto che il potere esecutivo determinasse la forma e 
il modo della prova; ma nella forma e nel modo vi è 
anche il tempo, come vi sono le condizioni. La legge 
prescrive doversi dare queste prove, perchè dice loro: 
voi siete in condizioni di f atrio quando siete ancora sotto 
le bandiere, siete in contatto coi vostri superiori, coi vo- 
stri compagni, coi medici che vi hanno curato e cogli 

13. — Cavour, Discorai parlamentari, Voi. XIII. 
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infermieri che vi hanno assistito negli ospedali: quando 
poi avrete abbandonato il reggimento e sarete lontani, 
non vi saranno più elementi di prova. Gli elementi della 
prova dipendono anche dal tempo, e quindi io dico che 
il potere legislativo, mandando al potere esecutivo di de- 
terminare la forma ed il modo, gli ha implicitamente 
conferito il potere di stabilire il tempo in cui le forme 
ed il modo dovranno essere applicate. 

Mi associo adunque a quanto diceva l'onorevole Mi- 
chelini. 

Se il Ministero ha male interpretato la legge, i tri- 
bunali decideranno. Pur troppo i pensionali e quelli 
che stimano aver diritto a pensione hanno preso l'abi- 
tudine di appellarsene ai tribunali ogniqualvolta le de- 
terminazioni prese a loro riguardo non talentano loro. 
Il Governo deve così sostenere più e più liti: e lo dico 
con molto mio dispiacere, il Governo è penino stato 
recentemente condannato dalla Camera dei conti a dar 
la pensione alla vedova d'un militare, mentre non si 
credeva che questa vedova vi potesse avere alcun di- 
ritto. 

Se dunque la determinazione presa dal ministro 
della guerra è in urto colla legge, i tribunali decide- 
ranno; ma prego la Camera di non voler venire a san- 
zionare, in modo indefinito, queste pretese, perchè que- 
sta sua determinazione ne farebbe nascere un'infinità e 
recherebbe un grave incaglio al pubblico servizio, ren- 
dendo necessario un numero strabocchevole d'indagini 
e d'incumbenti d'ogni maniera. Prego quindi la Camera 
di passare all'ordine del giorno, com'è stato proposto 
dal deputato Michelini. 

Venuta in discussione lo stesso giorno, alla Camera, la pro- 
posta di legge di iniziativa parlamentare per destinare il palazzo 
Cari guano eselusivamente alla Camera dei deputati, Cavour prete 
la parola dopo il deputato Marco. 
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DGGCXIJV*. 

(1° aprile). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io convengo colFonore- 
vole preopinante che sarebbe da desiderarsi che il pa- 
lazzo occupato dalla Camera fosse esclusivamente alla 
stessa destinato. Egli è evidente che il locale attual- 
mente posto a disposizione della Camera non è suffi- 
ciente per soddisfare a tutti i bisogni dei deputati. 

Io andrò più in là, ed esprimerò un desiderio che 
non so se sia nell'animo dei 68 deputati, ma che cer- 
tamente è in me ben vivo, ed è questo: che sarebbe 
opportuno che presso di noi si facesse ciò che si fa in 
Francia, in Inghilterra ed in altri paesi, cioè che il 
presidente della Camera avesse un locale a sua dispo- 
sizione, non solo per trattare pubblici affari, ma per 
istabilirvi il suo alloggio e riunirvi qualche volta i 
membri della Camera. Al compimento di questo desi- 
derio non avvi, a mio credere, che un solo ostacolo, ed 
è la difficoltà di trovare altri locali per le amministra- 
zioni che hanno ancor sede in questo palazzo. Questo 
desiderio debb'essere realizzato, è uno scopo verso il 
quale noi dobbiamo camminare; ma ci vuol tempo, e 
tempo opportuno. 

Quando voi avrete sgombrato il palazzo, evidente- 
mente bisognerà occuparlo in un modo od in un al- 
tro, ed il sol modo di occuparlo è quello che io in- 
* dicava, di assegnare cioè un appartamento al presidente 
della Camera; imperocché non credo si voglia trasfor- 
i mare questo palazzo in tante camere da essere destinate 
» a ciascun deputato per andarvi a fare conversazione 
con coloro che vengono a vederlo. (Si ride). Quando 
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tutto il palazzo sarà a disposizione della Camera e si 
saranno assegnate sale per gli uffizi, per la questura, 
per la segreteria, rimarrà ancora molto locale disponi- 
bile. Si vorrà consacrare questo locale ad alloggiare 
gl'impiegati della Camera? Io non ne vedo la necessità. 

Si dovrà dunque destinare questo locale al presi- 
dente della Camera, ed in allora bisognerà assegnarli 
del pari spese di rappresentanza; sarà d'uopo essere lo- 
gici, bisognerà fare quello cbe si fa in altri paesi, anello 
che si pratica in Inghilterra per lo speaker, quello che 
si fa in America, quello che si fa in Francia; ma non 
è questo già il momento opportuno per una simile de- 
terminazione; io la reputo schiettamente un po' prema- 
tura. D'altronde il Ministero sarebbe nel massimo im- 
barazzo se dovesse immediatamente provvedere alle am- 
ministrazioni che hanno sede in questo palazzo. 

Quello che mi sembra potersi fare si è di cammi- 
nare gradatamente verso questo scopo. Il Ministero, che 
divide pienamente i sentimenti che hanno informata 
la proposta, colla riunione dell'amministrazione delle 
poste al Ministero dei lavori pubblici ha già provveduto 
a che fra pochi mesi vada quell'amministrazione ad 
occupare un locale nella casa delle Carmelite; quindi 
rimarrà disponibile tutto il locale tenuto in questo pa- 
lazzo, e le poste non vi occuperanno più che quello che 
è necessario per la direzione di Torino. 

Dacché il Ministero ha saputo che vi era questo de- 
siderio di avere il palazzo sgombro, ha dato delle di- 
sposizioni per veder modo se nel giardino che è innanzi 
alle Carmelite e che ha un'uscita sulla via dei Concia- 
tori, non sia possibile di stabilire anche l'ufficio della 
direzione di Torino. 

Il direttore generale delle poste è stato incaricato di 
procedere a questa verificazione: e se si troverà adatto, 
come io credo, si potrà anche stabilire l'ufficio di direzione 
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in quel locale demaniale, ohe si voleva alienare. Il posto 
è centrale e il pubblico non vi scapiterà se la distribuzione 
delle lettere si farà nella piazza San Carlo, invece di farsi 
qui. Con questi provvedimenti la Camera verrebbe ad 
avere a sua disposizione locali già abbastanza numerosi. 

Rimarrà a provvedersi per ciò che spetta al Consi- 
glio di Stato, e probabilmente, quando avremo o più 
danari o meno spese, penseremo anche a collocare il 
Consiglio di Stato in qualche sito. 

Noti bene la Camera che, ove si adottasse il princi- 
pio dell'incompatibilità di un'amministrazione in locali 
occupati da uno dei rami del Parlamento, bisognerebbe 
portar via immediatamente anche dal Palazzo Madama 
e la questura, e i carabinieri, e il comando di piazza, e 
gli altri uffizi. Questo si farà anche un giorno. Non dico 
che verrà quel giorno in cui, come gl'Inglesi, spende- 
remo tre milioni di sterline per fabbricare un palazzo 
per le due Camere; ma verrà il giorno in cui potremo 
compiere questo palazzo Carignano che è incompiuto. 

Evidentemente quando vi sarà una statua equestre 
davanti a questo palazzo, le cose non potranno rima- 
nere come sono; bisognerà compiere l'edificio, ed allora 
sarà il caso di provvedere parimenti a tutti quei biso- 
gni a cui molto opportunamente accennava l'onorevole 
Marco. Togliendo dal palazzo l'amministrazione centrale 
delle poste, si aumenterà già notevolmente il numero dei 
locali a disposizione della Camera; e lo sgombro sarà 
ancor maggiore se si riesce anche a traslocare la dire- 
zione di Torino, poiché allora si lascerà libero tutto il 
braccio sinistro del palazzo. 

Io sarei adunque di parere che si aspettasse per am- 
mettere questa proposta un'epoca di finanze più fiorenti, 
nella quale si possa compiere il palazzo Carignano, ed 
adattare altri locali per dar sede a quelle amministra- 
zioni che ora si trovano nel palazzo Carignano. 
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Io desidero che queste spàrga rioni e qn t o l ' impegno 
preso dal Ministero posiamo parere sgancienti alTooore- 
vole preopinante ed ai suoi colleglli, e spero die non 
insisteranno ora sulla loro proposta. 

D 4 aprile, alla Caasera, Carenr diede ini»* alla dJsmwitnr 
generale «al progetta di legge per la spesa straordinaria di lire 
L44L886 per le eperaziatti catastali in terralenna da eseguirsi De- 
gli aani 1857-5S. 



DCCCXLV. 
(4 aprile). 



Cavoub, prendente del Consiglio, ministro degfi af- 
fari esteri e delle finanze. — Debbo confessare alla Ca- 
mera che io credeva fosse suo pensiero di deliberare 
intorno a questa somma senza entrare nella questione 
tecnica, rimandandola ad epoca più opportuna. 

La Camera sa che due onorevoli membri di questo 
Parlamento hanno presentato al Ministero un progetto 
per l'attuazione di un catasto provvisorio, progetto che 
il Ministero ha sottoposto al Consiglio di Stato, facendo 
ai proponenti facoltà di intervenire in seno di esso ed 
aggiungendo ai membri ordinari alcune persone spe- 
ciali 

Il Consiglio di Stato ha consacrato e tempo e cura 
all'esame di tale progetto. Esso ha invitato e i propo- 
nenti e il direttore del catasto a presentare le loro 
osservazioni su questo importante argomento. Tutti i 
documenti richiesti sono già stati da qualche tempo al 
detto Consiglio somministrati, onde fra breve esso emet- 
terà un giudizio. Appena questo giudizio sarà dato, il 
ministro delle finanze lo esaminerà nel miglior modo 
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che saprà e lo farà conoscere alla Camera. In quella 
circostanza i deputati potranno, se lo stimeranno op- 
portuno, prendere ad esame la questione tecnica. In- 
tanto col progetto che ora è sottoposto alle vostre deli- 
berazioni, vi domandiamo fondi per continuare le ope- 
razioni del catasto stabile nella provincia di Torino e 
per intraprenderle in tre provincie in cui non esiste 
non solo alcuna specie di catasto, ma nemmeno alcuna 
imposta fondiaria o diretta. 

Essendo pertanto incontestabile che le operazioni 
della provincia di Torino, già portate ad un certo punto, 
non si debbano interrompere, pare pure incontestabile 
che in quelle tre provincie si debba provvedere al più 
presto alla formazione di un catasto: e dovendosi pro- 
cedere a questa operazione in località dove questo non 
esiste, sembra essere miglior consiglio il farne uno sta- 
bile, anziché provvisorio; perciò la Camera, nel votare 
sopra questa legge, lascia intatta la questione di esa- 
minare poi lo schema di legge stato trasmesso al Go- 
verno dai due onorevoli membri del Parlamento a cui 
accennava. 

Siccome vi dovrà essere col tempo una discussione 
tecnica, io mi asterrò dal rilevare ora alcuni appunti 
fatti dalla Commissione alle operazioni sin qui eseguite, 
a cui io crederei poter opporre una risposta assai appa- 
gante. Tuttavolta, se la Camera stimasse di aver sin 
d'ora spiegazioni, sarei pronto a fornirgliene per quanto 
lo comportano le mie cognizioni; e nel caso in cui essa 
reputasse di doversi addentrare nei particolari delle ope- 
razioni, io richiederei l'intervento del commissario re- 
gio, cavaliere Rabbini. 

Ma, lo ripeto, se la Camera intendesse eliminare per 
ora la questione tecnica e solo trattare quelle generali, 
mi proverei a dare quegli schiarimenti che potrebbero 
essere del caso. 
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Replicò il relatore Chiò negando che la commissione avesse 
voluto trattare la questione dal punto di vista tecnico, ma insi- 
stendo sulla necessita di « accertarsi che l'indirizzo che s'intende 
d'imprimere alle operazioni censuarie sia il più conveniente ». 

DCGCXLVI*. 

(4 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af~ 
fari esteri e delle finanze. — Veramente la quistione 
statami mossa dall'onorevole relatore richiederebbe, onde 
avere una piena risposta, più minute nozioni tecniche 
di quelle che io possegga; tuttavolta, avendo dovuto 
prendere ad esame tutto ciò che è relativo alla spesa che 
potevano importare le operazioni che si stanno eseguendo 
da qualche tempo, io vedrò di somministrare quei dati 
che mi sono stati sottoposti e dell'esattezza dei quali 
posso in certo modo farmi mallevadore. 

L'onorevole relatore, lasciando opportunamente in 
disparte la questione del sistema da presciegliere, am- 
mettendo per ora come non contrastata l'opportunità di 
proseguire nelle operazioni del catasto stabile, disse es- 
sere necessario di ricercare quale sarà la spesa ed il 
tempo che il compimento di queste operazioni medesime 
richiederà, e, onde poter sciogliere questo problema, 
s'accinse a verificare quanto abbiano già costato i lavori 
fin qui compiuti. Le operazioni del catasto si dividono 
in due grandi categorie, quelle di misura e quelle di 
stima. 

Per ora noi non abbiamo intrapreso che la prima ca- 
tegoria di operazioni e di questa solo possiamo occu- 
parci. L'operazione poi della misura si suddivide in due: 
la prima è il calcolo o, dirò meglio, la determinazione 
trigonometrica dei punti sparsi sopra tutta la superficie 
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del territorio, l'altra è il rilevamento parcellare della 
superficie di ciascun comune. 

Di queste due operazioni noi non abbiamo, come dis- 
si, ancora intrapreso che la prima, cioè la determina- 
zione dei punti trigonometrici, la formazione della rete 
trigonometrica della provincia di Torino. L'esperienza 
adunque non ci può somministrare dati se non rispetto 
a questa. Per ciò che riflette la formazione parcellare, 
noi siamo ancora nel campo delle ipotesi. Ma si è ap- 
punto su questa parte dell'operazione e sulla spesa che 
importerà la determinazione dei punti trigonometrici 
che la Commissione ha rivolto la sua attenzione e che 
richiede formali spiegazioni dal Ministero. 

Quando si volle fare un computo approssimativo ed 
ipotetico sul costo del catasto, si calcolarono separata- 
mente queste varie operazioni, si fecero vari calcoli, 
come accade sempre quando non si parte da base certa; 
si calcolò separatamente il costo della formazione della 
rete trigonometrica e quello del rilevamento parcellare. 

Come avvertiva l'onorevole relatore, il primo calcolo 
stabiliva le spese della rete di tutti i comuni di terra- 
ferma in lire 1.636.000; un secondo a lire 4.635.000; un 
terzo a lire 2.072.520. Egli osservava che il terzo calcolo 
è quello che pare avere maggiore fondamento di verità. 
Ed io divido la sua opinione. 

Dietro questo secondo computo, le spese del riparto 
fra i vari comuni dello Stato salirebbero in complesso 
alla somma di lire 760 per comune. L'onorevole relatore, 
partendo da questa base, ha voluto paragonare la spesa 
delle reti trigonometriche fatte e da farsi nella provincia 
di Torino, per vedere se concordava con questo calcolo. 
Prima di entrare nei particolari delle cifre, farò osser- 
vare all'onorevole relatore come mi sembri che egli sia 
caduto in un errore. Il comune medio dello Stato non 
è il comune medio della provincia di Torino. Io in ve- 
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rità non mi aspettava a questa obbiezione. Il comune 
medio della provincia di Torino è molto più esteso 
del comune medio dello Stato... 

Chiò, relatore. — Mi perdoni se lo interrompo. Il 
comune medio della provincia di Torino è ancora infe- 
riore al comune medio di terraferma: e se desidera una 
dimostrazione, è presto data. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Si, sì! 

Chiò, relatore. — - Il numero totale di ettari della 
provincia di Torino è 250.000 (questo è un dato fornito 
dal direttore del catasto). Il numero totale dei comuni 
contenuti in questa provincia è 135. Ora 250.000/135 
dà per quoziente circa 1800. E si deve sapere che il 
comune medio di terraferma è anche sottosopra di 1000 
ettari. Veda dunque che il comune medio della provin- 
cia di Torino non è inferiore in superficie al comune di 
terraferma. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'osservazione dell'onore- 
vole Chiò sarà esatta, io lo ammetto, quantunque non 
abbia cifra sotto gli occhi, tenendo conto del complesso 
di tutte le provincie e delle montagne; ma i comuni 
dove si sono fatte le operazioni trigonometriche della 
pianura di Torino sono grossi comuni, e quindi... 

Chiò, relatore. -- Nel documento presentato dal di- 
rettore del catasto, la provincia di Torino non com- 
prende che ettari 233.000, e quello stesso presentato dal 
signor ministro di finanze non contiene un diverso ele- 
mento. 

Ma, per dovere di giustizia, io devo riconoscere come 
in uno dei quadri presentati dal direttore del catasto, 
che si trova annesso alla presente relazione, la provin- 
cia di Torino è valutata a 250.000 ettari. Forse que- 
st'aumento si riconobbe in seguito alle triangolazioni 
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che si fecero nel 1853 sino al giorno d'oggi; ma, anche 
ritenuto ohe la superficie della provincia di Torino sia 
di 250.000 ettari, dividendo questo numero per 135, si 
ha sempre un quoziente non guari lontano da 1800; 
d'onde vedesi che sta sempre la nostra asserzione che il 
comune medio della provincia di Torino non differisce 
sensibilmente dal comune medio di terraferma. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Farà a un di presso. Del 
resto è indifferente. Il modo più esatto è di giungere alla 
determinazione della spesa di ciascun punto trigonome- 
trico; e per giungere al terzo calcolo che faceva salire 
la spesa della rete trigonometrica a 2.072.520 lire si por- 
tava la epesa del punto trigonometrico a 0,70. Veniamo 
ora a determinare quanto costò il punto... 

•Chiò, relatore. — Sono 1800; è la stessa cosa. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Dunque ammettiamo che 
la media dei comuni della provincia di Torino corri- 
sponda alla media dei comuni di terraferma; io la cre- 
deva maggiore, e il signor relatore calcolava che fosse 
minore; ci siamo ingannati entrambi e possiamo farci 
reciprocamente quitanza. (Ilarità). 

L'onorevole relatore ha detto che la spesa totale per 
comune saliva a 3012; io credo che in ciò sta Terrore. 
Se veramente la spesa della triangolazione salisse a tal 
somma, il costo del punto trigonometrico sarebbe ele- 
vatissimo, poiché non abbiamo che 270 punti trigonome- 
trici, cioè poco più di due per comune, ciò che farebbe 
salire la spesa totale a una somma enorme. Ma io ritengo 
che vi sia stato errore in questo calcolo: io non saprei 
come la Commissione sia stata condotta a stabilire la 
spesa di questi punti trigonometrici. 

Credo che l'onorevole relatore per giungere a questa 
somma abbia calcolato tutte le spese che ei sono fatte 
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finora e ne abbia addebitato in certo modo la detenu- 
nazione di questi ponti trigonometrici, pacche è il solo 
risaltato pratico che siasi sin qui ottenuto. 

Cmò, relatore. — Nella relazione sono indicati con 
ordine i diversi elementi di coi si compone il calcolo, il 
quale ha condotto a questo singolare risuhamento, che 
la rete del comune medio costerebbe realmente 3012 lire. 

Se il signor preridente del Consiglio desidera qual- 
che spiegazione a questo riguardo, sono pronto a eedere 
al suo invito. 

Cavour, prendente del Consiglio* ministro degli o/- 
fari esteri e delle finanze. — La spesa del personale de- 
gli anni 1854-1855-1856-1857 è stabilita, e si dice che la 
formazione della rete trigonometrica ha costato la som- 
ma di lire 46.667. 

Avendo il relatore Chiò contestato questo calcolo, Cavour ri- 
prese a parlare. 



DCCCXLVn. 

(4 aprile). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — È impossibile instituire qui 
un esame sopra i calcoli fatti dall'onorevole relatore 
per trovare la spesa totale delle reti trigonometriche: 
ma da quello che risulta da un quadro compilato con 
molta esattezza dalla direzione del catasto non si fa- 
rebbe ascendere che a lire 261.519 questa medesima 
spesa. 

Mi pare di essere in grado di dimostrare alla Ca- 
mera ed all'onorevole relatore che vi è stata qualche esa- 
gerazione nei suoi calcoli. Comincerò dalla somma che 
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egli porta per Fanno 1857. Egli dice: l'ufficio del cata- 
sto ci chiede per il primo semestre 280.000 lire; io ne 
elimino solo 40.000 circa, che attribuisco al personale 
direttivo e amministrativo, e porto l'intera somma che 
rimane a debito delle reti trigonometriche, perchè il 
personale presente non fa che reti trigonometriche; por- 
to adunque questa somma a 241.000 lire. 

Invece l'ufficio del catasto per compiere queste reti 
non chiede che 100.000 lire; differenza 141.000 lire. 
Chi ha ragione? Lo giudicherete facilmente, o signori, 
se vi farete a considerare che del personale attualmente 
addetto al catasto e che riceve paga, solo una parte è 
occupata alla formazione delle reti trigonometriche, 
mentre un'altra si esercita onde porsi in grado d'intra- 
prendere il rilevamento parcellare che deve cominciare 
alla fine di giugno. Meno della metà è impiegato alla 
formazione delle reti trigonometriche; e di questa metà, 
o signori, notate che una parte essendo ancora affatto 
ignara di queste operazioni; è piuttosto esercitata per 
imparare che per compiere queste funzioni. 

È dunque evidente che vi debba essere molta esage- 
razione nei calcoli fatti dall'onorevole relatore, e che 
non si possa dire che la spesa per le reti trigonometriche 
sia salita a 406.000 lire. Si può benissimo affermare che 
il personale operativo abbia costato questa somma; que- 
sto lo ammetto: ma cotesto personale non fu tutto im- 
piegato utilmente alla formazione delle reti trigonome- 
triche, perchè una gran parte di esso ha dovuto, come 
ho detto, esercitarsi per rendersi capace a compiere 
queste reti ed alle altre operazioni che si stanno per 
intraprendere. 

Noti l'onorevole relatore e noti la Camera che noi 
abbiamo dovuto intraprendere queste operazioni con un 
personale a cui non era mai stata affidata un'operazione 
analoga. Abbiamo dovuto cominciare le operazioni di 
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triangolizzazione, di reti trigonometriche con individui 
forniti bensì di cognizioni teoriche e anche di abilità 
pratica, ma che non erano mai stati impiegati a com- 
piere grandi operazioni di geodesia; quindi tutti, chi più 
chi meno, hanno dovuto fare un tirocinio per abilitarsi 
a cominciare queste operazioni II tempo impiegato nel 
tirocinio non si può ragionevolmente computare come 
impiegato nell'operazione stessa; di più voi sapete che 
quando si cominciano a fare operazioni, anche superato 
il periodo del tirocinio, nei primordi le operazioni cam- 
minano molto più lentamente, e a mano a mano che 
si acquista pratica si può fare nello stesso tempo, colla 
stessa fatica, colla stessa spesa una quantità maggiore 
di operazioni; questo si avvera pei lavori più semplici, 
per le operazioni meccaniche meno complicate, a for- 
tiori per quelle che richiedono una grande attitudine, 
una grande disposizione. Chi durante un anno calcola 
dei triangoli, alla fine dell'anno ne calcola un terzo di 
più che non ne calcolava al principio; questa è una ve- 
rità incontestabile. Bisogna adunque tener conto in pri- 
mo luogo del tempo impiegato da questo personale per 
imparare l'operazione, ed in secondo luogo della poca 
abilità nei primordi della medesima; e, se si vuol te- 
ner conto di queste due circostanze, non è a meravi- 
gliarsi che il costo dei primi triangoli calcolati in que- 
st'operazione sia molto maggiore del costo medio del- 
l'operazione totale. Se si fanno le deduzioni che io stimo 
ragionevoli, la spesa della triangolizzazione sarà con- 
dotta a 261.000 lire, e quindi la spesa media del comune 
sarà di 1937 lire. Anche con questa riduzione però io 
convengo colFonorevole relatore che la spesa è ancora 
eccessiva; che, se il comune dovesse costare 1937 lire, 
costerebbe troppo e molto di più di quello che avevamo 
calcolato, mentre era nostra intenzione che costasse solo 
730 lire. Ma, lo ripeto, quando questo personale avrà 
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acquistato l'abilità pratica ohe si acquista con uno o 
due anni di operazioni, lavorerà molto più presto, farà 
il doppio e anche il triplo di quello che ha fatto nei 
primordi. 

Forse (e questo è un dubbio che esprimo io, e che 
non è diviso dalla direzione del catasto) nelle prime 
operazioni si ricercò un'esattezza maggiore di quella che 
si richiegga rigorosamente per le operazioni catastali. La 
legge, se ben mi appongo, concede la tolleranza dell'uno 
per mille, o del due in tutti i calcoli, e si è arrivato a 
risultati infinitamente più soddisfacenti e più esatti di 
quelli che erano nel limite della tolleranza legale. Per 
giungere a questi risultati, evidentemente bisogna im- 
piegare maggior tempo, se si vuole una maggior esattezza 
per calcolo di triangolo; onde arrivare ad una maggior 
esattezza, bisogna ripetere le operazioni della misura 
dell'angolo, e quindi bisogna consacrare maggior tempo 
a questi lavori. Quando il personale avrà acquistato una 
maggior fede in se medesimo e nelle sue operazioni, ar- 
riverà pure a risultati che rimangano nei limiti della 
legge, anche abbreviando le sue operazioni: ma nei 
primordi temeva che i risultati non fossero matematica- 
mente soddisfacenti e dessero luogo agli appunti che si 
erano fatti nel sistema adottato nelle operazioni. 

La Camera ricorda che, nelle discussioni molto note- 
voli che ebbero luogo a questo riguardo, si manifestò il 
dubbio che il sistema adottato non potesse dare risulta- 
menti appaganti dal lato dell'esattezza. Oli operatori, pel 
timore che questo rimprovero venisse a rinnovarsi a 
buon diritto, hanno forse spinto un poco in là il rigore 
nelle loro operazioni; e per ottenere questa esattezza 
hanno impiegato un tempo maggiore di quello che si 
potrebbe mediamente impiegare. 

Ho dunque fiducia che, quando il personale avrà 
acquistato tutta quella perizia che esso deve acquistare, 
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quando camminerà un pò' più francamente senza spa- 
ventarsi di un errore di 1/2 o di uno per 1000, invece di 
1900 lire non ^spenderemo più che la somma portata 
nel primo calcolo. E ad ottenere questo risultato gio- 
verà molto il seguire un consiglio che ci vien dato dalla 
Commissione, e che l'ufficio del catasto, come il Mini- 
stero, sono disposti ad accettare; di mantenere cioè la 
divisione del lavoro negli operatori, di consacrare i più 
distinti alle operazioni della triangolazione, della deter- 
minazione delle reti trigonometriche, e di lasciare ai 
meno abili, ai meno esperimentati quelle parcellari. 

Egli è però evidente che gli operatori della prima 
categoria devono avere una cognizione ed un'abilità pra- 
tica nelle altre operazioni, giacche a loro spetta, non 
solo di determinare i punti trigonometrici, ma di veri- 
ficare le operazioni del personale subalterno, a cui verrà 
affidato il rilevamento parcellare; e per poter esercitare 
utilmente questa sorveglianza, è necessario che anche 
praticamente conoscano queste operazioni. Ed è perciò 
che l'ufficio stimò opportuno che tutto il personale, an- 
che quello che sarà destinato, direi quasi, esclusivamente 
alle operazioni della triangolazione, vi fosse per un certo 
tempo esercitato ed avesse acquistato quel meccanismo 
pratico che non si ottiene che sul terreno. 

Io penso quindi che, col seguire le avvertenze date 
dalla Commissione a tale riguardo, avremo i risultati 
economici che bramiamo, quelli, cioè, di stare nei li- 
miti del primo calcolo nella prima triangolazione che 
saremo per intraprendere. Siccome poi ancora non si 
mise mano alle operazioni del rilevamento parcellare, 
mi mancano i dati statistici per poter istituire calcoli 
che possano ispirare fiducia alla Camera; perciò tralascio 
d'intrattenerla a tal riguardo. 

Sui metodi da seguire nel catasto parlò il deputato Cossato 
e a lui rispose Cavour, che poco prima aveva interrotto con le 
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parole «Io non ho detto questo» Fon. Borella il quale affermava 
che il Governo non era stato lontano dall'accettare il progetto di 
catasto provvisorio presentato da due deputati. 



DCCCXLVHI. 

(4 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Risponderò alcunché a 
quanto disse l'onorevole Cossato sul modo col quale fu 
condotta l'operazione. 

L'onorevole preopinante, prendendo atto di quanto 
io aveva detto, dichiarava che, a suo avviso, la direzione 
del catasto ha spinto troppo oltre il sistema di controllo 
nelle operazioni della formazione della rete trigonome- 
trica, e non ha avuto abbastanza fiducia nella misura 
degli angoli, che ha voluto insomma troppo soverchia- 
mente moltiplicare le misure delle basi. 

Senza entrare in questa discussione, addurrò alcune 
circostanze che valgono a spiegare perchè si sono mi- 
surate tante basi e perchè si sia proceduto con una 
certa diffidenza nelle operazioni puramente trigonome- 
triche. In quanto alle misure delle basi farò osservare 
alla Camera che nelle operazioni l'amministrazione si 
proponeva di calcolare non solo un certo numero di 
punti, ma altresì di formare un reticolato che doveva 
comprendere i punti della provincia di Torino e servir 
di base per calcolare poi nel seguito dell'operazione 
tutti gli altri punti dello Stato. Perciò si è divisa la 
provincia di Torino in gran numero di sezioni, in cia- 
scheduna delle quali si è posto un individuo che aveva 
dato saggio di abilità, e si è aggiunto a questo individuo 
un numero di operatori meno provetti, alcuni affatto 

14. — Cavour, Discorsi parlamentari, VdL XIII. 
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principianti che aiutavano l'operatore capo e nello Steno 
mentre facevano un eorso di studio. 

Necessariamente, essendosi divisa la provincia di To- 
rino in molti circondari, si è dovuto assolutamente con- 
siderare a parte ciascun circondario per far procedere 
più velocemente l'operazione e per non ingenerare con- 
fusione nei lavori. Dunque in ciascun circondario si 
sono misurate delle basi di operazione e si sono anche 
misurate basi di controllo. Se si avesse avuto, invece di 
un personale principiante, agenti esercitati, probabil- 
mente non si sarebbe divisa la provincia di Torino in 
tanti distretti censuari, e quindi si sarebbe misurato un 
minor numero di basi. 

Ho fiducia che questa semplice considerazione do- 
vrà parer appagante all'onorevole Cornato. In quanto alla 
misura degli angoli farò la stessa osservazione. La mas- 
sima parte degli operatori erano nuovi di questa opera- 
zione, e quindi è naturale che le loro operazioni inspi- 
rassero meno fiducia che non i lavori di coloro cbe da 
due o tre anni hanno sempre per le mani i teodoliti e 
gli altri strumenti di misura degli angoli. Persino 
gl'istrumenti erano nuovi, e quindi è cosa naturale che 
siasi dovuto procedere molto più lentamente di quel cbe 
si farà allorquando l'operazione sarà già avviata. 

Finalmente, come non si conoscevano ancora i risul- 
tati finali che si sarebbero ottenuti dalle basi di con- 
trollo, si spingeva forse l'esattezza oltre il necessario per 
stare nei limiti fissati dalla legge. Nelle operazioni del 
catasto, per ottenere una certa esattezza, è riconosciuto 
che basta che le basi che voi deducete dai calcoli stiano 
nel limite, suppongo, del due o tre per mille; per ot- 
tener questo, voi potete procedere ripetendo tre o quat- 
tro volte gli angoli. Invece, quando non si è voluto stare 
in quei limiti, quando si è voluto per dimostrare che 
questo sistema non era erroneo, raggiungere un grado 
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i di precisione maggiore, si sono ripetuti gli angoli fino 
a sette od otto volte ed anche dieci. Sicuramente, quando 
b si ripeterà meno la misura degli angoli, si andrà innanzi 
e con celerità maggiore e si avranno risultati che riman- 
i gano nei limiti dell'esattezza voluta dalla legge e dal 
e buon senso. 

k Posso dunque assicurare l'onorevole Cossato che col 

i procedere dell'operazione si accelereranno molto queste 
r misure e si scemeranno d'assai le spese; ed io ho fidu- 
., eia, ripeto, di rimanere nei limiti indicati dai calcoli 
[e delFufficio del catasto. 
n Vengo ora a rispondere all'onorevole Borella. 

L'onorevole Borella vorrebbe che si rimandasse il 
! progetto alla Commissione, onde essa avesse a riferire 
i sopra la quistione e della spesa totale del catasto e sul 
|j tempo che si dovrà impiegare per compiere quest'opera- 
,. zione, e sulla preferenza a darsi all'attuale sistema, od al 
j. sistema di catasto provvisorio. 

, Ma, o signori, la Camera ha già rimandato questa 

jj quistione cinque o sei volte a parecchie Commissioni. 
jv Dal 1854 al giorno d'oggi furono create cinque o sei 
u Giunte incaricate di esaminare i progetti relativi al ca- 
t tasto; ed in tutte la questione del catasto provvisorio 
venne sollevata; e ne fo appello ai membri che facevano 
jj parte di quelle Commissioni, perchè rendano testimo- 
. nianza che il Governo non ha osteggiato ciò. Il Go- 
verno ha sempre detto: presentatemi un progetto che 
possa attuarsi, ed io lo adotterò. Il Governo ha detto: io 
mi sono provato a fare un progetto di catasto provviso- 
rio, ve l'ho presentato, e voi l'avete riconosciuto non 
accettabile e l'avete respinto ad un'immensa maggio- 
ranza. In tal circostanza il Governo ammise per valide 
le ragioni che avete addotte per rigettarlo, e si fece a 
confessare schiettamente di non saper proporre qualche 
cosa di meglio, che anzi ha invitati tutti quelli che met- 
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tevano avanti quest'idea del catasto provvisorio a pre- 
parare ed a proporre i loro progetti 

Mi ricordo che in alcuna delle Commissioni, non so 
se in quella dell'anno scorso o in quella di due anni or 
sono, taluni dei membri distintissimi di questa Camera 
che si erano occupati di tali quistioni e che erano pro- 
pensi al sistema di un catasto provvisorio si presenta- 
rono più volte al Ministero per avere schiarimenti; fu- 
rono loro somministrati tutti i dati e gli elementi ne- 
cessari, e furono ripetutamente dal presidente della 
Commissione e dal Ministero invitati a concretare le 
loro idee; ma nella Commissione dell'anno scorso non 
vi fu niente di f annoiato. 

Venne però da due membri di questa Camera pre- 
sentato un progetto che il Governo non ha ancora esa- 
minato, e quindi non ha ancora nessuna opinione in- 
torno ad esso. Dichiaro altamente che io non ho un'opi- 
nione ne favorevole né contraria; aspetto il giudizio del 
Consiglio di Stato, fortificato da quello delle persone 
pratiche di questa materia, le quali non avevano sicu- 
ramente alcun'idea preconcetta contro i catasti prowi- 
sorii, poiché avevano cooperato in Sardegna alla forma- 
zione di un catasto provvisorio. Aspetto questo giudizio 
e poi ne riferirò alla Camera; e, se sarà contrario, verrò 
qui schiettamente a dirlo: avremo una discussione, e la 
Camera sentenzierà. 

Ma è questo un motivo per rimandare all'attuale 
Commissione il progetto di legge, ond'essa venga a farvi 
una relazione sulla quistione del catasto provvisorio? 
Tale risoluzione, a parer mio, sarebbe assolutamente 
prematura, poiché non ha ancora sott'occhio il progetto 
di cui è discorso, che è il solo concreto che sia uscito 
dagli sforzi riuniti di varie persone che propugnano il 
sistema dei catasti prowisorii. Con questa determina- 
zione poi vi sarebbe ancora un altro gravissimo incon- 
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veniente. Tutto il personale in gran parte c'è, è pagato 
e lavora, e c'è in virtù d'una legge la quale ha decretato 
che si farebbe un catasto stabile. Finalmente la legge 
del catasto stabile è stata approvata a grande maggio- 
ranza dal Parlamento, è stata confermata dai voti ri- 
petuti dalla Camera che ha sempre assegnato dei fondi 
in bilancio; dunque questo personale vi è, bisogna farlo 
lavorare e pagarlo. 

D'altronde noi abbiamo intrapreso la formazione del- 
la misura della provincia di Torino, ed io ritengo che, 
al punto a cui sono condotte le cose, sarebbe veramente 
un peccato che per la provincia di Torino non si portasse 
a compimento. Attualmente tutta la rete trigonometrica 
della provincia di Torino è condotta a compimento; 
avrà costato un po' caro, perchè fatta in condizioni ec- 
cezionali, perchè fatta da un personale esordiente, dive- 
nuto ora abilissimo, ma che dovette, come tutti gli esor- 
dienti, camminare nei suoi primordi più lentamente. 
Noi siamo alla vigilia d'intraprendere il rilevamento par- 
cellare, ed avremo da sospendere le operazioni e rinun- 
ciare al beneficio delle medesime? 

Ho detto alla Camera che, compiuta la rete trigono- 
metrica della provincia di Torino, noi potremo destinare 
una parte del personale ad essa impiegato per altre Pro- 
vincie e mandarlo nell'Ossola e nella Valsesia, dove non 
esiste catasto fatto né per misura, né per consegna, e 
dove è necessario che si proceda alla misura dei terreni 
nell'interesse finanziario ed economico. Anche da questo 
lato non vi può essere dubbio sull'opportunità e sul- 
l'utilità di quest'operazione, ed è perciò che io credo che 
la proposta dell'onorevole Borella sarebbe inopportuna, 
sarebbe nociva, poiché non accelererebbe una soluzione 
della quistione riguardo al catasto provvisorio (se mai 
avrà da venire avanti alla Camera e da ricevere una so- 
luzione definitiva) ed avrebbe poi un grande inconve- 
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niente morale. Dopo quattro anni che si lavora, dopo 
che si sono spesi tanti denari, se si venisse a dire: so- 
spendiamo ogni giudizio anche per queste operazioni 
parziali della provincia di Torino e di quella dell'Os- 
sola e della Valsesia, si porterebbe la sfiducia, lo sconforto 
in tutto quel numeroso personale, il quale è adesso ap- 
plicato a questo poco allettevole lavoro. 

Per tutti questi motivi, io prego la Camera quanto so 
e posso a voler prendere ora una definitiva determina- 
zione, stanziando questi fondi che hanno una destina- 
zione speciale, e la cui utilità non può essere contestata 
nemmeno dai fautori del catasto provvisorio. 

Cavour s'inserì nel seguito della discussione più di una volta 
con brevi interruzioni o precisazioni. Al relatore Chiò replicò: 
« In Sardegna non hanno mai fatto né triangolazioni né rileva- 
menti parcellari » e « Una massima parte [cioè degli agenti sparsi 
nei vari distretti della provincia di Torino] si esercita nel rileva- 
mento parcellare > e, a proposito del volontario che il Chiò pre- 
sentava come non pagato, «Ha un'indennità di campagna»; al 
deputato Casaretto, che vaticinava cattivi risultati dal catasto, re- 
plicò «Saranno cattivi per la Liguria, che ora non paga e che, 
dopo fatto il catasto, dovrà pagare». Infine replicò brevemente al 
deputato Cavallini che intendeva limitare il progetto di legge alle 
sole province di Torino, Valsesia ed Ossola. 



DCOCXLIX*. 

(4 aprile). 

Cavour, prendente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non bisogna restringere 
in modo assoluto le operazioni a quelle provincie, per- 
chè per la triangolazione converrebbe forse estenderai 
anche nelle vicine, per cui si dovrebbe anche aggiungere 
Novara o Pallanza. 
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Avendo il deputato Decandia ricordato l'asserzione di Cavour 
che «nelle operazioni catastali della Sardegna quasi nessun ope- 
ratore era iniziato alla triangolazione», questi interruppe. 



DCOCL*. 

(4 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Scusi: queste non sono le 
mie parole; io ho detto solo che una gran parte non era 
iniziata; i principali operatori della provincia di To- 
rino vengono dalla Sardegna e sono esperti; su sette 
squadre credo che tre capi squadra sieno geometri, e 
distinti, della Sardegna. 

Finito l'intervento del deputato Decandia in difesa degli ope- 
ratori e triangolizzatori di grande capacità della Sardegna, Ca- 
vour riprese nuovamente la parola. 



DGCGLI*. 

(4 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af» 
fari esteri e delle finanze. — Mi corre il debito di di- 
chiarare in modo esplicito che non ho inteso menomare 
il merito degli operatori della Sardegna. Ho detto che 
la massima parte erano stati addetti alle operazioni 
della triangolazione. La Camera riterrà che pel catasto 
della Sardegna si è cominciato, come si doveva comin- 
ciare, dal fare una rete trigonometrica generale. 

Quando poi la Camera votò la legge sull'imposta della 
Sardegna, penso che essa abbia commesso un errore dan- 



Digitized 



by Google 



216 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

dosi a credere che dovesse andare in attività prima 
del 185$. In allora il Ministero dovette fare un appello 
ai geometri della terraferma ohe volessero dedicarsi alle 
operazioni della misura delle masse; quindi aprì un 
concorso, al quale furono chiamati ed ammessi un gran 
numero di geometri. Costoro furono mandati in Sar- 
degna, e rimasero assolutamente estranei a tutte le ope- 
razioni di triangolazione. Questo personale tornò poi in 
terraferma ed è ora addetto all'ufficio del catasto. 

Ripeto però che dalla Sardegna sono venuti distin- 
tissimi operatori e triangolizzatori di grande capacità. 
Infatti al direttore tien dietro quasi immediatamente 
uno degl'impiegati della Sardegna, e fra i capi delle 
squadre della provincia di Torino contavansi tre, se non 
quattro, geometri venuti pure dalla Sardegna. Inoltre 
fra quelli che sono destinati ad iniziare i lavori nella 
provincia della Valsesia primeggia appunto uno dei geo- 
metri venuti dalla Sardegna ed appartenente all'isola 
anche per nascita. 

Chiusa la . discussione generale, a proposito dell'art. 1 Cavour 
diede una breve precisazione. 



DGGCLU \ 
(4 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Per non indurre in errore 
la Camera io debbo dire che entro Tanno venturo pro- 
babilmente non si potranno compiere le operazioni ca- 
tastali in tutte tre le provincie indicate, ma si potrebbe 
l'operazione della triangolazione estendere in parte forse 
anche alla provincia di Novara. 
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Votata la legge per le operazioni catastali, Cavour prese due 
volte la parola sull'ordine delle future discussioni concernenti i 
progetti di legge dell'affrancamento delle enfiteusi e della riforma 
delle carceri giudiziarie. 



DGGCLin*. 

(4 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Il Ministero intende di 
fare tutti i suoi sforzi onde la legge riguardante le en- 
fiteusi venga discussa immediatamente dopo le vacanze 
di Pasqua, poiché, se si discutesse prima e si dovesse 
interrompere il dibattimento, nascerebbe un gravissimo 
inconveniente, quello cioè che si ripeterebbe dopo le 
vacanze quanto si fosse detto prima. 



DCGCLIV*. 

(4 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Se non erro, la Camera in- 
tende prendersi alcuni giorni di vacanza per le feste di 
Pasqua. (Sì! sì!). Ora, se mai arrivasse che le due leggi 
in discorso fossero votate prima delle vacanze di Pa- 
squa, io credo che sarebbe inopportuno il cominciare 
prima di queste la discussione della legge sull'affranca- 
mento delle enfiteusi, e che, se rimanesse un pò 9 di tem- 
po, potrebbe impiegarsi per discutere la legge a cui ac- 
cennava il deputato Despine, quella dei restauri a farsi 
al castello del Valentino, e due o tre altre che non pos- 
sono sollevare alcuna difficoltà. 
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Faccio quest'avvertenza affinchè, qualora lunedì si 
mettesse all'ordine del giorno la discussione di queste 
leggi d'interesse locale, ciò non sia interpretato come 
un mancamento all'impegno che si è assunto. 

Il 6 aprile la Camera iniziò la discussione del progetto dì 
legge per la riforma delle carceri giudiziarie; l'indomani Cavour, 
che a proposito della libertà provvisoria dietro cauzione aveva 
replicato alPon. Valerio «La nostra legge è molto più liberale 
della legge americana», prese la parola a proposito di un alinea 
aggiuntivo proposto dalla Commissione per interrompere — quando 
lo si riteneva opportuno — il sistema cellulare per l'assoluta se- 
gregazione dei prevenuti. 



DCCCLV \ 

(7 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Qui deve essere certamente 
occorso un malinteso. 

Egli è evidente, da quanto ha detto l'onorevole Moia 
e da quanto ha esposto l'onorevole Casaretto, che la 
maggioranza della Commissione non è d'accordo intorno 
alla sostanza di quest'aggiunta che intende introdurre 
nella presente legge. 

L'onorevole Moia chiede una sola cosa, che, cioè, 
nelle prigioni da costruirsi s'introducano i mezzi di po- 
ter riunire successivamente e di tempo in tempo alcuni 
detenuti. L'onorevole Casaretto vorrebbe invece che le 
prigioni fossero costrutte in modo che in un'epoca lon- 
tana, quando venisse ad essere riconosciuto il difetto 
del sistema che informa questa legge; e riconosciuta la 
superiorità del sistema di Auburn, potessero queste tra- 
sformarsi dall'uno all'altro sistema. 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 219 

Per ciò fare, o signori, bisognerebbe dare alla pro- 
posta della Commissione un'estensione immensa. Il si- 
stema di Auburn consiste nella segregazione di notte e 
nella riunione di giorno; il sistema invece di Filadelfia, 
che qui vogliamo applicare, consiste nella segregazione 
di giorno e di notte. 

Nel primo sistema basta fare le celle di piccola ca- 
pacita, poiché, non dovendo contenere i detenuti che 
una parte delle 24 ore, basta una dimensione minore; 
ma a queste celle voglionsi aggiungere vasti cameroni 
dove i prigionieri si possano far lavorare in comune. 
Nell'altro sistema invece non vi sono camere pel lavoro 
in comune e si deve invece dare alle celle una molto 
maggiore ampiezza. 

La dimensione delle celle, giusta il sistema di Fila- 
delfia, deve essere almeno del doppio. Quindi, se si vo- 
lesse adottare l'idea del deputato Casaretto, bisognerebbe 
avere le celle del sistema filadelfiano e i cameroni del 
sistema di Auburn, e così sottostare ad una doppia spesa. 

L'onorevole Moia vorrebbe invece che s'adottasse 
tale sistema, mercè il quale, ove si riconoscessero incon- 
venienti dalla segregazione assoluta, fosse dato di riu- 
nire di tempo in tempo i prigionieri. 

Io osservo al deputato Moia che in tutti i carceri 
fabbricati, anche giusta il sistema di Filadelfia, della 
Rocchetta in Francia e di Pentonvill in Inghilterra, vi 
hanno cortili onde i detenuti vi possano fare individual- 
mente esercizi corporali. Se avvenisse il caso, che io non 
credo probabile, perchè sono convinto, in opposizione 
a quanto ha detto l'onorevole Casaretto, che la bontà 
del sistema della segregazione assoluta si faccia ogni 
giorno più chiara, che venisse ad essere riconosciuta la 
necessita di dover riunire in certe ore del giorno un dato 
numero di detenuti, col sistema di Filadelfia, come è 
applicato nelle prigioni che ho citate, cioè quelle della 
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Rocchetta in Parigi e quelle di Pentonvill in Inghilterra, 
sarebbe facilissimo in quei diversi cortili che esistono in 
tali prigioni far discendere otto o dieci condannati per 
volta e lasciarli ivi passeggiare... 

Moia. — Mi permetta: è questa precisamente l'inten- 
zione della Commissione, ed è in questo senso che è 
stato compilato il paragrafo dell'articolo. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Allora siamo tutti d'ac- 
cordo. (Si ride). 

Io ritengo che il sistema della segregazione sia il 
migliore. 

L'onorevole Moia dice: ma se veniste a riconoscerlo 
difettoso, abbiate almeno il mezzo di correggerlo. Eb- 
bene io dico che nel modo col quale sono costrutti at- 
tualmente i carceri in cui è applicato il sistema filadel- 
fiano, vi è il mezzo di riunire alcuni detenuti: non si 
applica questo mezzo perchè chi soprintende a quei car- 
ceri ritiene migliore il sistema della segregazione asso- 
luta; ma, lo ripeto, il mezzo materiale ohe si ha in 
mira col paragrafo dell'articolo 1 c'è. Se si trattasse poi 
di un piccolo numero di detenuti, quando piove potreb- 
bero lasciarsi passeggiare nei corridoi. 

Ciò che io dico non vorrei poi che fosse interpretato 
quasi come avessi un dubbio circa i due sistemi; io 
sono convinto della superiorità del sistema filadelfiano: 
ma qui non voglio entrare in una discussione che ci por- 
terebbe troppo lungi; quand'anche però questa mia 
convinzione fosse riconosciuta erronea, lo scopo cui tende 
l'onorevole Moia si può conseguire costruendo i carceri 
secondo il sistema praticato in Francia e in Inghilterra, 
cioè con un numero «ufficiente di cortili, onde gl'indi- 
vidui possano ogni giorno che fa bel tempo fare una 
passeggiata, necessaria al mantenimento della salute. 

Cavour riprese l'indomani la parola sullo Stesso argomento. 
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DGGGLVI*. 

(8 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole Moia si stupi- 
sce che il Ministero si opponga cosi risolutamente alla 
proposta della Commissione, quando ha cercato di mo- 
strare che in pratica, seguendo i progetti del Ministero, 
si arrivava a un dipresso allo stesso scopo. 

L'onorevole Moia dice: ma se non vi è differenza 
che nelle parole, perchè opporvi a questa proposta stata 
lungamente dibattuta dalla Commissione? 

Ci opponiamo, quantunque siamo d'avviso che in 
pratica non vi sia una grande differenza tra lo scopo 
che si vuol conseguire con questo paragrafo e quello 
che si otterrebbe coll'articolo del Ministero, giacche voi 
lasciate al medesimo ampia facoltà di poter eseguire i 
progetti a queste carceri relativi; noi ci opponiamo, 
dico, perchè crediamo che la massima, la quale informa 
il paragrafo dalla Commissione aggiunto, renda molto 
più difficile, quasi impossibile l'esperimento della segre- 
gazione, al quale esperimento la Commissione pur essa 
si adatta. 

Il deputato Moia ci diceva testé: io sono contrario 
al sistema della segregazione assoluta, ma pure ammetto 
che il Ministero, il quale ha un'altra opinione possa fare 
quest'esperimento. Ora, io dico, quando si può conchiu- 
dere che siamo tutti d'accordo, almeno l'esperimento 
della segregazione sia fatto; ma perchè questo esperi- 
mento possa riescire, la prima condizione si è che quelli 
che dovranno applicarlo abbiano fede in questi esperi- 
menti, che dividano l'opinione del Ministero. 

Ma, se la legge mette avanti un dubbio che que- 
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st'esperimento non dovrà riuscire, state certi che questo 
dubbio eserciterà una funesta influenza e sui direttori 
del carcere e sulle persone caritatevoli che assumeranno 
l'uffizio di visitatori di questo carcere e su tutto il per- 
sonale che deve concorrere alla riuscita di questo si- 
stema. Tutti i sistemi hanno del buono e del cattivo; ma 
nel sistema della segregazione assoluta io sono convinto 
che i buoni effetti superano di gran lunga i cattivi. Ma, 
se vi è un dubbio nella legge, quelli che saranno inca- 
ricati di applicarla, non l'applicheranno come vuol es- 
serlo affinchè riesca. 

Capisco che quelli ai quali, come l'onorevole Moia e 
l'onorevole Arnulfo, credono radicalmente cattivo il si- 
stema della segregazione assoluta... 

Moia. — Non ho mai detto questo. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Un momento fa il depu- 
tato Moia ha invocato non solo la giustizia, ma l'uma- 
nità, la filantropia... 

Moia. — Mi perdoni: non contesto che il sistema 
d'isolamento sia migliore dal punto di vista della sicu- 
rezza della società, ma ho detto che la difesa degl'inte- 
ressi sociali deve trovare un limite nella legge di uma- 
nità e che, considerata la cosa dal punto da vista del 
detenuto parmi ci sia la convenienza di temperare un 
principio troppo assoluto. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole Moia ha ora 
ripetuto di credere che, se dal lato della giustizia questo 
sistema ha dei vantaggi, esso è in urto coi principii 
d'umanità. Mi pare che abbia detto questo. 

Moia. — Io credo di poterne parlare con qualche 
fondamento. (Ilarità). 

Cavour^ presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Se questo fosse, come ha 
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detto l'onorevole Moia, contrario ai principii di uma- 
nità, non si dovrebbe neanche tollerare ohe si facesse 
un esperimento. Certo che per alcuni la segregazione as- 
soluta è molto più grave che la convivenza coi delin- 
quenti o coi condannati; ma (prego l'onorevole Moia di 
onorarmi di un momento di attenzione) quello che co- 
stituisce la gran differenza dal punto di vista dell'uma- 
nità tra il sistema della segregazione assoluta ed il si- 
stema della carcerazione collettiva, si è che nel primo 
sistema la gravità della pena è in ragione inversa del- 
l'onestà che conserva ancora il detenuto, mentre nel se- 
condo sistema la gravità della pena è in ragione inversa 
della corruzione. 

PelFuomo corrotto il sistema della carcerazione col- 
lettiva sarà una pena poco grave; pell'uomo onesto al- 
l'incontro sarà gravissima. Io sono certo che, se avessero 
costretto l'onorevole Moia a vivere con persone corrotte, 
avrebbe preferito le mille volte la segregazione. 

Moia. — Le mie idee sono formate appunto sulla 
prova che ho fatto nella riunione con una di quelle per- 
sone di cui parla l'onorevole ministro. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — E questo, lo ripeto, è quello 
che forma il vizio radicale del sistema attuale, che cioè 
la pena è in ragione inversa della corruzione; più si è 
corrotti e meno si sente la gravità della pena, meno si 
soffre il peso dell'associazione con altra gente corrotta. 
Quando vi è la segregazione dagli altri delinquenti, ma 
con la facoltà di avere commercio coi parenti, cogli 
amici, con le persone caritatevoli, le quali non sono così 
difficili a trovarsi, la condizione degl'imputati non cor- 
rotti è di gran lunga meno dolorosa. 

In tutte le città del regno vi sono compagnie, società 
per portare soccorso ai carcerati; e quando questi ver- 
ranno separati in celle distinte, quando si potrà portare 



Digitized 



by Google 



224 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

loro l'aiuto, il conforto della parola, della religione, voi 
vedrete l'opera di queste società molto più attiva; giac- 
ché, come ho detto, è ora impossibile esercitare quest'uf- 
ficio nelle grandi camerate, dove i prigionieri sono 
confusi assieme, e dove la parola morale, la parola reli- 
gione ecciterebbe le risa e lo scherno, invece di portare 
un buon effetto. Io tengo quindi che il sistema della 
segregazione sia molto più umano, più morale del si- 
stema della riunione. 

Nondimeno, quantunque io abbia su questo punto 
un'opinione molto decisa, e per me non vi sia ombra 
di dubbio, capisco ohe la Camera, giacché vi sono delle 
persone gravissime che dubitano, non voglia dare un 
voto che renda impossibile il proposto temperamento. 
Ma noi vi diciamo: mandando ad effetto i progetti i 
meglio combinati, quando questi inconvenienti che noi 
non prevediamo, ma che ci preoccupano, siano per ve- 
rificarsi, si potrà sempre arrivare al temperamento da 
voi proposto: perciò vi preghiamo di non voler preve- 
dere come cosa possibile, come cosa che debba succe- 
dere, che si abbia a riparare al sistema che si vuole in- 
trodurre. 

Voi fate adesso una riforma e volete nella stessa legge 
prevedere la riforma di questa riforma; a questo modo, 
lo ripeto, voi ponete in pericolo l'esito della riforma 
stessa alla quale vi accingete; onde vi prego che vo- 
gliate aderire alla proposta dell'onorevole Guglianetti, 
che rappresenta l'opinione nella quale tutti consentiamo, 
e respingere il paragrafo proposto dalla Commissione. 

La proposta della Commissione fu dal deputato Guglianetti 
trasformata in un voto motivato e la Camera l'approvò 1*8 aprile. 
In tale seduta Cavour prese la parola sull'art. 5 autorizzante il 
Governo a riscuotere, per sopperire alle spese di costruzione delle 
carceri, due centesimi addizionali su tutte le imposte dirette negli 
anni 1858-1867. 
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DGOGLVn*. 

(8 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Gli onorevoli preopinanti 
hanno fatto un corso di teorie finanziarie in occasione 
dell'articolo 5, ed hanno osservato come il sistema del- 
l'imposta speciale fosse antiquato e condannato dalla 
scienza moderna. 

Io convengo perfettamente cogli onorevoli preopi- 
nanti. Ove si fosse proposto di stabilire un'imposta spe- 
ciale con una speciale destinazione ed amministrazione 
per parte del mio collega il ministro dell'interno, in 
questo caso mi sarei unito cogli onorevoli preopinanti 
per combattere con esso loro; ma la Commissione non fa 
una simile proposta. 

In vista delle crescenti spese a cui darà luogo la co- 
struzione delle carceri, in vista della domanda fatta dal 
Ministero di far concorrere le provincie e le divisioni 
in una certa proporzione, la Commissione ha detto: vai 
meglio aumentare i mezzi pecuniari generali dello Stato 
di quel tanto che si chiedeva alle provincie ed alle di- 
visioni; e quindi proporre l'aumento di due centesimi 
sulle imposte dirette. Ma questi due centesimi andranno, 
come tutte le imposte, ad aumentare Fattivo generale 
dello Stato, né il ministro dell'interno potrà disporre 
di quella somma altrimenti che come dispone di tutte 
le somme che sono portate nel suo bilancio. Non si cade 
adunque in quell'errore teorico che fu rilevato dagli 
onorevoli preopinanti. 

Essi hanno osservato che sarebbe stato più opportuno 
proporre un aumento d'imposta in occasione del bilan- 
cio attivo. Anche questo è vero in tesi generale, e, se si 

15. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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trattasse di un'imposta di gran momento, mi unirei ad 
essi per chiedere che fosse rimandata alla votazione del 
bilancio; ma qui si tratta di una cosa di poca entità, ai 
tratta del modo di far concorrere le provincie e le di- 
visioni in questa spesa, che deve in definitiva riuscire 
di utilità a tutte le parti dello Stato. 

Nessuno contesta che le divisioni e le provincie ab- 
biano a concorrere in questa spesa; invece di farle con- 
correre direttamente, come voleva il Ministero, la mag- 
gioranza della Commissione credè miglior consiglio di 
fare sì che avessero a concorrere in massa; perciò pro- 
pose questo aumento dei due centesimi, che il Ministero 
ha accettato; ma con questo non vedo che si siano vio- 
lati i canoni della scienza finanziaria. 

Rimane ad esaminarsi se la proposta è opportuna. Da 
quanto disse l'onorevole Di Revel ed il deputato Gustavo 
di Cavour, questa proposta ha l'inconveniente di aggra- 
vare una parte di contribuenti che debbono già sotto- 
stare a gravissime spese, dovendo far accrescere i pesi 
della proprietà fondiaria. Io non contesterò ohe la pro- 
prietà abbia da sopportare gravi spese; ma farò osser- 
vare che le imposte dirette non cadono tutte sulla pro- 
prietà territoriale: una parte cade sui fabbricati, ed in 
definitiva è sopportata in gran parte dagli inquilini. 
{Movimenti diversi), 

Michelini G. B. — Ricade immediatamente sui pro- 
prietari, e poi poco per volta ricade su tutti i locatari. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Una gran parte ricade sui 
locatari, e lo dimostrerò. (Si! sì!). 

L'imposta delle patenti non cade sulla proprietà, 
come non vi cade punto la tassa personale e mobiliare. 
Quindi in terraferma l'aumento ricade sopra 10 milioni, 
e sono 100.000 lire all'anno quelle che si domandano 
alla proprietà territoriale; ora io credo che in nessun 
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paese d'Europa e, sono certo, di Italia, la proprietà 
territoriale sia meno che in Piemonte gravata. 

Si citarono le spese locali. Io ammetto che queste 
furono aumentate; ma perchè lo furono? Perchè in tutte 
le provincie, in quasi tutti i comuni si sono aperte stra- 
de nuove, costrutti ponti, fatte opere di pubblica utilità. 
Chi ne trasse il profitto? I proprietari, specialmente ter- 
ritoriali. Non vi è provincia, non comune in cui la pro- 
prietà territoriale non abbia ricavato immensi benefizii 
dalle migliorate comunicazioni; cito la provincia di Ca- 
sale, nella quale i prodotti che prima non si smercia- 
vano, ora si smerciano con somma facilità e profitto. Lo 
stesso in varie proporzioni accadde in tutte le provincie 
dello Stato, ed io sfido chiunque a indicarmi una pro- 
vincia sola dello Stato nella quale non si siano fatte dal- 
l'anno 1848 in qua più opere che non in lunghissimo 
periodo antecedente; e, se la proprietà ha dovuto sotto- 
stare a gravi spese per queste opere, ne ha ricavato an- 
che immenso benefizio. 

In complesso, io tengo per fermo ohe, salvo le pro- 
vincie colpite dai flagelli, nei quali il sistema ammini- 
strativo non ha colpa per certo, la proprietà in Pie- 
monte sia più florida di ciò che sia mai stato, e possa 
perciò facilmente sopportare un aumento di 100.000 lire 
per compiere un'opera che la giustizia e l'umanità rac- 
comandano altamente. Faccio perciò istanza alla Camera 
di voler votare l'articolo come viene proposto. 

L'onorevole Di Revel osservò che lo scorso anno si 
era limitato il numero dei centesimi addizionali da im- 
porsi sulla tassa patenti e sulla personale e mobiliare, e 
ha commendata altamente questa limitazione, ma per 
verità non mi pare che possa portare grande squilibrio 
l'aumento proposto; tanto più che del benefizio di que- 
sto miglioramento delle carceri potranno essere vantag- 
giate le classi che concorrono a questa spesa; poiché, 
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DCCCLVm\ 

(14 aprile*. 

Cayocb, presidente del Comsigfioy ministro degli af- 
fari esteri e delle ftaanae. — Il voto che il Senato ha 
dato deve essere definitivo. Vi è stata «ma proposta : essa 
si è votata, ed il Senato l'ha rigettata. Qoindi io non po- 
trei capire che si volesse costringere il Senato a rivo- 
tare sulla proposta che ha già rigettato. 

Ewi un mezzo per ovviare a questo inconveniente: 
l'onorevole Sclopis proponga un ahro emendamento il 
quale raggiunga lo stesso scopo. Evidentemente, quando 
il principio di liberta venisse escluso per ciò che riflette 
la professione dei procuratori, fl Ministero ritirerebbe 
la legge; non vorrebbe dare ai procuratori il monopolio 
dei monopoHL Egli non crederebbe di dover sancire 
questo privilegio della classe dei procuratori. È facile 
all'onorevole Sclopis il redigere un altro emendamento 
in quelle forme che crederà bene: in allora io preghe- 
rei il Senato a voler rimandare la discussione a d«MM«i 7 
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onde il Ministero possa esporre i motivi pei quali egli 
stima che dal voto che il Senato darà sul principio della 
libertà della professione di procuratore dipende il fatto 
della legge. 

Il senatore Sclopia replicò circa il rilievo di Cavour che con 
l'emendamento Stara la legge avrebbe peno la sua natura; es- 
sendo la seduta al suo termine Cavour rimandò all'indomani il 
suo nuovo intervento. 



DGGCLIX*. 

(14 aprile). 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Il Senato deliberando che 
la seduta venga sciolta non prenderò ora la parola; bensì 
la prenderò domani per dimostrare come il Governo 
non per ispirito di suscettibilità, non per eccessivo amore 
delle proprie proposte, considera come il principio fon- 
damentale della legge quello che sarebbe distrutto dal- 
l'emendamento proposto dall'onorevole Stara, e dal se- 
natore Sclopis appoggiato. 

Il 15, al Senato, dopo un nuovo discorso di Sclopis, Cavour 
svolse il preannunziato intervento. 



DGGCLX*. 

(15 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ieri aveva indicato che 
quando venisse ad essere escluso dall'articolo 1 ciò che 
si riferisce ai procuratori, la legge attuale non avrebbe 
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più avuto scopo, ed il Ministero avrebbe creduto suo 
debito di ritirarla. Infatti, o signori, se voi esaminate la 
materia cbe questa legge tratta, vedrete che non vi sono 
che le disposizioni relative ai procuratori, le quali ab- 
biano una vera importanza; giacche per le altre profes- 
sioni di cui ivi si tratta, il privilegio non ha conseguenza 
di sorta. 

Il Ministero era ed è convinto che il principio di li- 
bertà, applicato alla professione dei procuratori, possa 
avere benefiche conseguenze; tuttavia esso crede doversi 
questa libertà ordinare, regolare, limitare con certe nor- 
me che assicurino, quanto possono assicurare la legge 
ed i regolamenti, il libero esercizio di questa profes- 
sione; ed è perciò che nel progetto stesso che vi è sotto- 
posto venne introdotto nell'articolo che ora è in discus- 
sione un alinea il quale determina che per Peserei- 
zio della professione di procuratore saranno stabilite 
con legge particolari apposite garanzie. 

Il Ministero era così veramente convinto della ne- 
cessità di queste garanzie, che vi ha proposto di stabi- 
lire, che il libero esercizio non si applicherebbe se non 
dopo che particolari garanzie venissero ad essere sancite 
con una legge particolare. Quindi il libero esercizio non 
deve seguire immediatamente alla sanzione della pre- 
sente legge, in cui il principio è stabilito, ma rimane 
sospeso fino a che le apposite garanzie, che il legisla- 
tore riconoscerà necessarie, vengano per legge deter- 
minate. 

Vede dunque l'onorevole Sclopis che non vi esiste 
in sostanza divergenza d'opinioni tra di lui ed il Mini- 
stero. Solo riputerebbe egli a proposito d'introdurre 
fin d'ora nella presente legge alcune disposizioni, alcune 
di quelle garanzie, che vengono indicate nell'articolo 1 
della legge attuale. Il Ministero invece crede più oppor- 
tuno di non pregiudicare la questione, rimandando l'esa- 
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me di questa proposta alla discussione della legge indi- 
cata, quantunque non vegga in essa principii che siano 
in urto con quelli che informano la legge attuale; che 
anzi si affretta di dichiarare essere sua credenza che lo 
scopo, che vuol raggiungere l'onorevole proponente, è 
quello che deve realmente proporsi il legislatore nella 
nuova legge. 

Il Ministero non esita a dire che, salvo la questione 
di redazione, salve alcune disposizioni, in massima, nei 
principii, concorda colla fatta proposta: ma è suo av- 
viso, ripeto, che sarebbe meno conveniente il discuterla 
in ora, il volerla introdurre in questa legge, quando 
sarà sempre necessaria un'altra legge per ordinare pie- 
namente l'esercizio di questa professione sulle basi della 
libertà e certe determinate condizioni per tutti quelli 
che vogliono valersene. 

Io non entrerò nei particolari dell'esame di queste 
garanzie, lasciando tale assunto al mio collega il guarda- 
sigilli, il quale è molto più in caso che io non sia di dare 
al Senato precise dichiarazioni: solo mi limiterò a dire 
che, mentre riconosco la giustizia dei principii che in- 
formano la proposta dell'onorevole Sclopis, pur lo pre- 
gherei a volerne rimandare l'applicazione alla legge che 
sicuramente verrà presentata al Parlamento nel princi- 
pio della prossima Sessione, e, se vi sarà tempo, anche 
in questa. 

Io spero che l'onorevole proponente vorrà a ciò ac- 
consentire, ritenuto che non vi ha inconveniente di sorta 
a questo rinvio, stante che il libero esercizio rimarrà 
(come dissi) sospeso finche non sia sancita dal Parla- 
mento la legge che conterrà quelle precauzioni, alle 
quali con molta ragione l'onorevole Sclopis subordina 
il libero esercizio. •Confido che possa aver fede la pro- 
messa che fa il Ministero di presentare questa legge: 
quando poi esso, o perchè fossero mutati gli uomini, o 
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mutate le circostanze, non la presentasse, in allora non 
si verificheranno i pericoli che può presentare il libero 
esercizio, e le cose rimarranno allo stato attuale. 

Per questi motivi, e quando il Senato avrà ancora 
udite le spiegazioni del mio collega il guardasigilli, io 
porto fiducia che l'onorevole proponente acconsentirà a 
rimandare a tempo più opportuno la proposta che ha 
fatto al Senato. 

U Senato approvò la legge nella stessa seduta del 15. 

Alla Camera, ebbe inizio il 15 aprile la discussione sul pro- 
getto di legge relativo alle rendite fondiarie e all'affrancamento 
delle enfiteusi; essa prosegui per varie sedute. Cavour prese la 
parola il 21 a proposito dell'art 21 «Riguardo alle rendite per- 
petue dipendenti da concessione d'acqua demaniale o di terreni 
arenili marittimi, nulla è innovato alle disposizioni vigenti >, com- 
battuto dalTon. Monticelli e difeso dal relatore Gustavo Cavour. 



DGGCLXI*. 
(21 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando di parlare. 

Come osservava il relatore della Commissione, è molto 
difficile improvvisare una risposta sopra una quistione 
cotanto delicata. 

I terreni arenili sono di loro natura demaniali, e 
sono anch'essi costituiti in enfiteusi in virtù di conces- 
sioni provvisorie; ed io dubito assai che vi abbiano 
molte concessioni perpetue di terreni arenili... 

Monticelli. — Oh! ce ne sono; ci sono paesi intieri! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Se sono concessioni perpe- 
tue, non rivocabili dal demanio, allora non vi è incon- 
veniente che la legge estenda a queste il diritto comune; 
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ma se la concessione è a tempo indeterminato, quan- 
d'anche lunghissimo... 

Monticelli. — Quelle che non sono perpetue, non 
saranno colpite. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — ... o sottoposta ad una re- 
voca sotto determinate condizioni, vi sarebbero i più 
gravi inconvenienti a dare agli utiUsti degli arenili la 
facoltà di diventare proprietari perpetui di questi ter- 
reni, i quali possono occorrere per argomento di pub- 
blica utilità. 

Monticelli. — Non vi sono case costrutte sopra. 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi permetta; vi sono case 
fondate anche su terreni di cui non si ha la proprietà 
perpetua. 

Si sa benissimo che il demanio, anche quando si 
fabbrica una casa sopra un sito che è sottoposto ad una 
concessione perpetua, non si prevarrà del diritto di farsi 
restituire il fondo, come accade per le concessioni 
d'acqua. Quasi tutte le concessioni d'acqua sono per 
tempo determinato, anche per gli opifizi di maggior 
importanza; ma quando scade la concessione, evidente- 
mente le finanze potrebbero in diritto ma non potreb- 
bero in equità aumentare il canone che si è imposto al- 
l'acqua concessa, in ragione dell'edinzio che è stato co- 
strutto. 

Io mi riassumo dicendo che non avrei difficoltà (e 
qui prego la Commissione di por mente al concetto), in 
quanto alle concessioni perpetue, non revocabili per 
parte del demanio, che si applichino i principii di questa 
legge, e che gli utenti di questi terreni arenili possano 
liberarsi rispetto al demanio, con che però questo non 
possa rendere perpetua una concessione temporanea o 
irrevocabile una concessione che non lo sia, non possa 
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nemmeno scemare quelle servitù che possono essere state 
imposte in vista degl'interessi pubblici sopra i terreni 
stati conceduti per un tempo anche indeterminato. 

11 ministro della giustizia De Foresta propose di eliminare 
dall'articolo la parte riferentesi ai terreni arenili (e Cavour pre- 
cisò : « Ben inteso che l'utilista non può invocare Fuso contro il 
titolo del dominio ») e l'articolo così modificato fu approvato. Ca- 
vour riprese la parola su questa legge a proposito dell'art. 22 che 
esonerava dall'obbligo dell'insinuazione i titoli fatti all'estero ed 
adoperati per la liquidazione delle rendite e che il relatore Gu- 
stavo Cavour voleva fosse esteso anche all'esonero dal bollo. 



DCGCLXH*. 

(21 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La proposta fatta dalla 
Commissione costituisce un favore dei proprietari domi- 
ciliati all'estero, dei quali ne esiste un numero assai co- 
spicuo. 

La Camera sa che una parte dei dominii diretti delle 
Provincie del Vogherese, della Lomellina e del Torto- 
nese appartiene a persone abitanti al di là del Ticino. 
Io sicuramente non sarei per chiedere alla Camera che 
la posizione di queste persone fosse aggravata; ina non 
iscorgo il motivo per cui loro si debba fare siffatto 
favore. 

Che siasi accordata l'esenzione del diritto d'insinua- 
zione, il quale è alquanto grave, e dal diritto proporzio- 
nale, sta bene; che questa immunità si sia estesa agli 
atti fatti all'estero di cui sarà necessario di valersi all'in- 
terno, ciò sia pure; ma il voler che si possa fare uso di 
carta non bollata, mentre si prescrive il bollo per gli 
atti più minuti, per le transazioni sia volontarie che oh- 
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bligatorie, io torno a dirlo, non vedo la ragione di ciò 
concedere ai proprietari esteri. 

Noti poi la Camera che non vi sarà l'obbligo di ser- 
virsi di carta bollata proporzionale, ma basterà quella 
semplice a cinquanta centesimi; quindi non è questo un 
carico che possa poi dirsi tanto gravoso pei proprietari 
esteri. 

Per queste ragioni spero che la Commissione non 
vorrà insistere in questa proposta. 

L'artìcolo fu approvato nella sua redazione primitiva. Succes- 
sivamente Cavour presentò un progetto di legge. Dopo di che la 
legge sulle enfiteusi fu approvata con 89 voti favorevoli e 29 
contrari. 



DoccLxinr 

(21 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ho l'onore di presentare 
alla Camera un progetto di legge per approvare la con- 
venzione fatta tra le finanze dello Stato e la città di 
Vercelli, in ordine alla cessione fatta da questa al Go- 
verno del roggione derivante dai torrenti Cervo ed Elvo. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1022). 

Presidente. — La Camera dà atto della presentazio- 
ne di questo progetto. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ora vorrei fare una mo- 
zione sull'ordine del giorno. 

Venne ora distribuita alla Camera la relazione sul 
progetto di legge pel trasferimento della marina mili- 
tare al golfo della Spezia. Io pregherei la Camera a 
voler fissare il giorno nel quale verrà posta in discus- 
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eione questa legge, onde quei deputati che desiderano 
prender parte ai dibattimenti, ne siano resi consapevoli 
per tempo e possano intervenire nel giorno determinato. 

10 pertanto faccio istanza perchè si stabilisca che 
questa sarà posta all'ordine del giorno di lunedì; ben 
inteso che se vi fosse in corso qualche discussione, ver- 
rebbe dopo l'approvazione della legge in dibattimento. 

11 22 aprile, la Camera discusse il progetto di legge per l'ap- 
provazione della convenzione per la condotta dell'acqua potabile 
dalle valli del Sangone alla città di Torino. Avendo il deputato 
Chenal comunicato il discorso scritto del deputato Louaraz, as- 
sente, sugli inconvenienti che potrebbero derivare dall'uso di 
tubi di ghisa trasportanti acqua non analizzata. Cavour prese la 
parola. 



DGGCLXIV \ 
(22 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Darò alcune spiegazioni 
intorno al manoscritto di cui l'onorevole Chenal è in- 
caricato di dare lettura, o quanto meno di presentare 
alla Camera. 

L'onorevole Louaraz, che faceva parte della Com- 
missione, ha osservato al ministro, chiamato nel seno di 
essa, che, ove l'acqua del Sangone fosse condotta in tubi 
di ferro fuso, questi avrebbero potuto venire a dete- 
riorarsi ed essere incapaci della traduzione dell'acqua, 
e citò ad esempio di questo inconveniente quanto è suc- 
ceduto nella città di Grenoble, e dopo la seduta della 
Commissione comunicava al ministro alcuni dati che 
aveva raccolto dai suoi corrispondenti di Grenoble. 

Gli veniva risposto in seno alla Commissione che 
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e l'impresa non essendo fatta per conto del Governo, ma 
i di una società privata, il Governo non aveva ad interve- 
t nire onde consigliarla di adottare più un sistema di con- 
s dotta che un altro. 

E La società dava sufficienti garanzie di solidità per le 

t persone che dirigono quest'impresa. D'altra parte è a 
c considerarsi che l'impiego dei conduttori di ferro fuso 
per le acque è comunissimo sia in Inghilterra che nel 
continente d'Europa, e se ne sono sorti inconvenienti 
nella città di Grenoble, in molti akri luoghi in cui si 
è adoperato questo metodo dei tubi in ferro fuso non 
si manifestarono. 

Tutto questo osservai al deputato Louaraz e soggiunsi 
che, ove anche questi inconvenienti si fossero per To- 
rino realizzati, sarebbe a totale carico della società di 
sopportarne le conseguenze, quando tutte le opere fossero 
portate a compimento. Quand'anche fosse venuto a ri- 
sultare della necessità di sostituire ai condotti di ferro 
fuso un altro genere di tubi, la società ci avrebbe pen- 
sato ed avrebbe avuto i mezzi di fare questa sostituzione, 
giacche avrebbe disposto di grandi capitali; che d'al- 
tronde la Camera aveva già in certo modo sanzionato 
questo genere di condotta, poiché aveva approvato il con- 
tratto fatto dal Governo colla società Nicolai, la quale 
non si serve che di tubi di ferro fuso per tradurre 
l'acqua della Scrivia nella città di Genova, senza che 
siasi finora verificato alcun inconveniente. Sicuramente 
non è ancora molto tempo che dessi sono in attività; 
sono però già trascorsi tre anni e non si manifestarono 
i temuti inconvenienti. 

Ecco le spiegazioni che io diedi all'onorevole Loua- 
raz e che stimai mio debito ripetere alla Camera. 

Sull'argomento presero la parola pure i deputati Despine e 
Michelini e ad essi rispose Cavour. 
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DGGGLXV*. 

(22 aprile). 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze, — L'onorevole Mìchelini, te- 
nendo conto delle osservazioni fatte dall'onorevole Che- 
nal e della risposta ad esso data dall'onorevole Despine 
e da me stesso, metteva in dubbio la qualità dell'acqua 
che sarebbe condotta a Torino. Non vi può esser dub- 
bio sulla qualità dell'acqua. 

La quistione sollevata dall'onorevole Louaraz si era 
mossa, perchè si temeva che l'acqua passando nei tubi 
di ferro producesse certe incrostazioni, le quali rendes- 
sero più difficile la condotta e finissero dopo un deter- 
minato tempo per otturare i tubi. Questo venne conte- 
stato dall'onorevole Despine ed anche da me. Ma, quan- 
do ciò fosse, quando l'acqua del Sangone dovesse pro- 
durre questi depositi, la quantità dell'acqua, lungi dal- 
l'essere deteriorata da questi depositi, ne verrebbe a 
migliorare. I consumatori d'acqua ci guadagnerebbero, 
ci perderebbe la compagnia. Ma noi non abbiamo a 
preoccuparci dell'effetto del tubo di ferro sull'acqua che 
è in esso condotta. Quindi non sta la obbiezione del de- 
putato Michelini, imperocché la discussione non vertiva 
sul punto della qualità dell'acqua. 

Rimane l'altra quistione sollevata dall'onorevole Mi- 
chelini sulla solidità della compagnia. 

Io porto opinione che la compagnia, malgrado le 
difficoltà che essa ha dovuto incontrare, e che le vennero 
suscitate e dai proprietari e dai comuni, i quali temono 
che i lavori fatti per raccogliere le acque possano nuo- 
cere alle acque di cui hanno la disposizione, malgrado 
tutti questi inconvenienti, io porto opinione che la com- 
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pagnia, la quale ha già fatti egregi sacrifizi, verrà a capo 
della sua impresa. Ma quando essa non potesse riuscire, 
in tal caso la presente convenzione non avrebbe effetto, 
e la società dovrebbe o riesportare i tubi, o, impiegandoli 
in altri usi, pagare il dazio attualmente in vigore... 

Chenal. — Et si la société est ruinée? 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ma vi sono sempre i tubi! 
i tubi sono introdotti, e quando la società avesse speso 
tutto il suo capitale, noi la potremo costringere a rie- 
sportare i tubi o venderli, e col denaro ricavato a pa- 
gare il dazio; poiché, quantunque il dazio sia grave, 
pure non rappresenta che il 20 per cento del valore 
della materia, cosicché resta sempre guarentito il prezzo 
del dazio. 

Il Governo adunque non corre alcun pericolo. Esso 
ha fatto una convenzione che, se avrà il suo effetto, sarà 
vantaggiosa al pubblico ed allo Stato, e, ove non avesse 
effetto per cagione di difficoltà insormontabili incontrate 
dalla compagnia, il Governo non ci verrà a scapitare. 
Ed io crederei cosa assai dannosa che, ora che la conven- 
zione é fatta, si venisse con un voto a sospenderla. Se 
non si sospende, a che mettere in sospetto la società? 
La proposta dell'onorevole Michelini non torna ad altro 
che a dire: non ho obbiezioni contro la convenzione che 
avete fatto, ma non mi fido della compagnia. 

Io non vedo perché la Camera debba dare questo 
voto di sfiducia a questa società che ha uno scopo molto 
utile, e la quale pur troppo ha incontrato una serie di 
difficoltà che non si potevano prevedere, e che dobbiamo 
desiderare tutti di vedere felicemente superate, non solo 
nell'interesse della compagnia, ma anche nel vantaggio 
del pubblico torinese che, mediante questa impresa sarà 
dotato di acqua potabile in gran copia per tutti i bisogni 
della vita. 
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La legge fu approvata con 99 voti favorevoli e 10 contrari. 
Successivamente la Camera discusse il progetto di legge per l'adat- 
tamento del ponte Spinola nel porto di Genova e in tale occa- 
sione il deputato Monticelli invitò il Ministro a sottrarre i bat- 
telli che fanno il servizio tra Genova e San Pier d'Arena alla tassa 
di navigazione. Gli rispose Cavour. 



DCCCLXVI # . 

(22 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole Monticelli fa 
osservare esservi una specie di contraddizione tra la 
legge sui porti, la quale fa concorrere San Pier d'Arena 
nelle spese del porto di Genova, come se San Pier 
d'Arena fosse in contatto immediato col parto, e la 
legge anteriore la quale sottopone al diritto di naviga- 
zione i bastimenti che fanno il servizio tra l'interno del 
porto di Genova e San Pier d'Arena. 

Io non posso vedere una contraddizione in queste 
due disposizioni perchè San Pier d'Arena si trova in 
comunicazione diretta col porto di Genova per mezzo 
della strada ferrata. Ed invero, stante la strada ferrata 
attuale si può considerare San Pier d'Arena in comuni- 
cazione altrettanto immediata con Genova come alcuni 
quartieri di Genova medesima, come porta Pila, ad 
esempio. Questa comunicazione poi diverrà assai più 
immediata quando sul finire di quest'anno verrà aperta 
la galleria della Lanterna ed attivato lo scalo che il co- 
mune di San Pier d'Arena ed il Governo fanno costruire 
nell'interno del porto di Genova; una volta quest'opera 
compiuta, si potrà dire con verità che San Pier d'Arena 
è sul porto di Genova, che anzi, finche non si sia co- 
strutto un dock nell'interno di Genova, San Pier d'Arena 
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offrirà facilità al commercio molto maggiori che non 
gli altri quartieri della città medesima. 

Quanto poi alla comunicazione marittima fra Genova 
e San Pier d'Arena, non vi è più contatto immediato; 
partendo da Genova, bisogna uscire dal porto ed appro- 
dare ad un'altra spiaggia; vi sono due porti, cioè un 
porto ed una spiaggia; quindi il commercio che si fa 
non può più dirsi un commercio interno di porto, è 
commercio fra porto e porto o, meglio, fra porto e 
spiaggia, e non si potrebbero esonerare i bastimenti che 
fanno questo commercio senza che logicamente si deb- 
bano esonerare i bastimenti che servono al traffico di 
due porti immediati, come sarebbero Nizza, Villaf ranca, 
Oneglia e Porto Maurizio. 

Faccio poi osservare all'onorevole preopinante che 
queste tasse sono così insignificanti, che non impediscono 
che il trasporto fra Pinterno del porto di Genova e San 
Pier d'Arena si eseguisca a condizioni talmente miti, 
che costa meno a trasportare le merci dal bastimento in 
San Pier d'Arena mediante un battello, che di traspor- 
tarle dal battello ai magazzini interni di Genova. Il 
grano, per esempio, si trasporta dal porto in San Pier 
d'Arena a lire 3,30 per tonnellata, ed io credo che per 
isbarcarlo dal bastimento sul molo di Genova costi 
di più. 

Quindi non mi pare che questa tassa porti un inca- 
glio al commercio. Tuttavia non ho difficoltà di esami- 
nare questa questione, la quale si presenta per la prima 
volta e per la quale non ho ancor fatto, lo confesso, ne 
ricerche né studi. 

Approvata la legge con 104 voti favorevoli e 5 contrari, la 
Camera passò alla discussione ed approvazione del progetto di 
legge portante assestamento definitivo del bilancio attivo e pas- 
sivo per l'esercizio 1849 e su di esso, dopo il relatore Quaglia, 
prese la parola Cavour. 

16. — Oayoap, Discorsi parlamentari, VW. XIII. 
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DGOCLXVn». 

(22 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Il Ministero divide colla 
Commissione il desiderio che i conti vengano approvati 
il più presto possibile, e che non trascorra un periodo 
troppo lungo tra la presentanone del conto o, per dir 
meglio, tra il chiudimento di un conto e la sua appro- 
vazione, giacche, quando si lasciano trascorrere molti 
anni tra il chiudimento di un esercizio e l'approvazione 
dei conti, egli è evidente che il sindacato del Parla- 
mento riesce meno efficace: quindi il Ministero unisce 
i suoi voti a quelli della Commissione, onde d'ora in- 
nanzi non corra sì grande spazio di tempo tra l'appro- 
vazione dei conti e la chiusura dell'esercizio. 

Ma per ciò fare è necessario prima di tutto che la 
Camera voglia procedere con maggior sollecitudine al- 
l'approvazione di questi spogli, giacche mi sovviene 
d'avere presentato sin dalla scorsa Sessione i conti de- 
gli esercizi dal 1849 al 1853 inclusivamente, e finora non 
vi è in pronto per la discussione che quello del 1849; 
così che rimangono ancora a discutersi quelli degli 
anni 1850, 1851, 1852 e 1853. 

Il conto del 1854 era già in pronto fin dal principio 
della presente Sessione, ma non venne ancor distribuito, 
perchè la Camera essendo sopraccarica di tanti altri la- 
vori, io non ne ho sollecitata la stampa. D'altronde la ti- 
pografia Reale avendo da allestire i bilanci, le ho detto 
di sospendere i conti del 1854 per consacrare tutti i suoi 
mezzi a quella stampa, senza del che, se la Camera fosse 
stata al corrente, avrebbe avuto già da molti mesi il 
conto del 1854. 
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Quello del 1855 non è ancora preparato, perchè si è 
voluto portare una maggior esattezza nell'accertamento 
della contabilità attiva dei contabili delle contribuzioni 
dirette per la Sardegna. Per lo passato, sino al 1854, si 
era sempre stabilita la cifra del caricamento dei conta- 
bili della Sardegna in via approssimativa; ma pel 1855 
si è voluto arrivare ad una maggiore esattezza, e questo 
ha ritardato la compilazione del conto del 1855. Ma 
anche questo potrà essere in pronto tra pochi mesi; e 
lo sarà certo al principio della prossima Sessione; anzi 
ho quasi la certezza che nel corso della prossima Ses- 
sione del 1858 potrò presentare, come è da desiderarsi, 
il resoconto del 1856. Quindi avremo raggiunta quella 
regolarità che esisteva nell'antico sistema; e questo sarà 
un risultato molto notevole, stante l'immensa mole di 
lavori che deve disimpegnare il Ministero delle finanze. 
Ciò stante, potremo vantarci di aver fatto un grande 
progresso, mentre il Belgio, ove il sistema di contabilità 
è introdotto d'assai più tempo che non da noi, ove esiste 
un controllo consultivo, è più indietro di noi, giacche 
ivi non fu ancora presentato che il resoconto del 1853 
ed uno provvisorio pel 1854; mentre da noi quello 
del 1854 è compiuto da molto tempo, solo non venne 
pubblicato perchè vi erano molti altri lavori a stamparsi, 
e per non ritardare la discussione dei bilanci. 

Ma questo non deve distoglierci dalla regolarità che 
indicava la Commissione, che, cioè, il conto di un eser- 
cizio sia presentato nella Sessione successiva alla sua 
chiusura. Io spero pertanto, come ho già detto, se non 
succedono circostanze che ora non prevedo, di essere in 
condizione nella Sessione ventura di presentare, non 
solo il resoconto del 1855, ma altresì quello del 1856. 

Il progetto di legge fu approvato con 102- voti favorevoli e 
6 contrari. Nella seduta del 23 aprile la Camera discusse il pro- 
getto di legge per l'abolizione della privativa del sale in Sarde- 
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gna; Cavour, che a proposito dell'art 2 aveva dichiarato di accet- 
tare l'emendamento Decandia che limitava il divieto di stabilire 
depositi o cumuli di sale sul luogo della raccolta « oltre la sta- 
gione della raccolta», prese la parola in risposta al deputato Fai- 
qui-Pes, che, in contrasto con la Commissione, trovava troppo 
breve il termine dei due anni 1858 e 1859 lasciato aU*amministri» 
«ione delle gabelle per continuare a vendere il sale già raccolto. 

DOCCLXVm. 

(23 aprile). 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — D Ministero nel proporre 
l'abolizione della gabella del sale in Sardegna si è preoc- 
cupato della transizione per la quale si doveva necessa- 
riamente passare quando, cessando il regime di mono- 
polio, si inaugurasse quello di libertà. Non isfuggirono 
al Ministero alcune delle considerazioni esposte dal- 
l'onorevole Falqui-Pes, cioè la mancanza di negozianti 
di sale in Sardegna, la poca abitudine in varie località 
di darsi a commerci nuovi, finalmente la difficoltà dei 
trasporti. 

Il Ministero non credette di dover fare caso di quanto 
l'onorevole deputato supponeva intorno al perìcolo di 
vedere al monopolio del Governo sostituirsi quello della 
compagnia appaltatrice delle saline demaniali per mo- 
tivi che dirò tra poco; ma nulladimeno i tre primi mo- 
tivi erano di natura da far temere che nel periodo 
di transizione in alcune località il regime di libertà, in- 
vece di apportare un sollievo alle popolazioni, fosse per 
esse causa di maggiori sacrifizi, ed è per questo che pro- 
pose di mantenere all'amministrazione delle gabelle la 
facoltà di continuare la vendita del sale nei depositi ove 
esistesse. Tuttavia dichiaro che non era intenzione del 
Ministero di chiedere una autorizzazione indefinita. 
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1 U Ministero riconosce che, dovendosi inaugurare in 

Sardegna il regime di libertà, questo deve produrre 
, tutte le sue naturali conseguenze, cioè far cessare il com- 
, mercio esercitato per mezzo del Governo. Solo nel pri- 
i mitivo suo progetto non credette dover indicare il tempo 
1 dopo il quale questa vendita per mezzo della ammini- 
strazione delle gabelle dovesse cessare, perchè stimava 
non esservi inconveniente a questa indeterminazione, 
giacché ogni anno, in occasione del bilancio, dovendosi 
votare la somma necessaria per questo commercio, era 
dovere del Ministero di prendere ad esame l'opportunità 
j di continuare questa vendita transitoria, ed era in fa- 
. colta della Camera di deliberare se avesse o no a con- 
tinuare. 
j La Commissione invece, d'accordo circa il principio 

col Ministero, ha creduto che lo spazio di due anni sa- 
, rebbe bastevole onde attivare in Sardegna quel com- 
, mercio dei sali in modo da non rendere più necessaria 
, Fazione del Governo* 

, Qui veramente non era possibile l'arrivare ad una 

\ dimostrazione per parte della Commissione della ragio- 
nevolezza della sua proposta, come non era possibile 
, combatterla. Questa è cosa che ognuno giudica a suo 
, grado. Si passa da uno stato che ha durato moki anni 
ad uno affatto nuovo, quindi non si possono prevedere 
in modo matematico le conseguenze di questa transi- 
zione. Tuttavia vi è argomento di credere che il com- 
, mercio dei sali possa attivarsi in Sardegna in uno spa- 
zio di tempo non lungo; è un commercio che non 
richiede in certo modo capitale di sorta; basta in quel- 
l'isola disporre delle proprie braccia per poter racco- 
gliere sale e andarlo a vendere altrove; perciò anche in 
un paese che può considerarsi come non provvisto lar- 
gamente di capitali, questo è un commercio che può 
attivarsi senza difficoltà. 
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Rimane, è vero, la difficoltà dei trasporti: tuttatvoka 
è da notarsi che questa difficoltà è andata mano mano sce- 
mando, sia per l'apertura delle nuove strade, sia anche 
per le nuove abitudini che vanno sviluppandosi in Sar- 
degna e per lo stabilimento di mezzi di trasporto più 
convenienti e meno costosi, e per essersi alcune persone 
dedicate a questo ramo di commercio. Ed invero l'am- 
ministrazione delle gabelle negli ultimi appalti ottenne 
dei ribassi assai notevoli sugli antichi prezzi dei tra- 
sporti, segnatamente, è vero, nei paesi dove sonosi aperte 
le nuove strade; ma si può asserire che vi fu un ribasso 
quasi universale, poiché non vi è banco pel quale non 
si paghi ora meno di quello che si pagasse cinque o sei 
anni fa; e questa diminuzione deve necessariamente an- 
dare sviluppandosi, sia perchè si apriranno nuove strade, 
sia anche perchè le abitudini dei trasporti con mezzi più 
economici si fa più universale. 

Quindi è da credere che nello stato attuale delle 
cose il prezzo dei trasporti dal luogo ove si raccoglie 
il sale ai luoghi dove si deve smerciare, non potrà mai 
giungere ad accrescere il costo di questo prodotto in modo 
che si avvicini al prezzo di vendita attuale. 

L'onorevole Falqui-Pes parlava, se ho ben posto 
mente, del prezzo di 10 lire il quintale... 

Falqui-Pes. — Sì, sì, a Bono! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Veramente egli ha scelto 
il centro dell'isola più lontano da (Cagliari, per citare 
un esempio; ma però dai dati somministrati all'am- 
ministrazione risulta che il prezzo massimo sinora da 
essa pagato è di lire 4.40. 

Io non contendo che nei passati appalti si sia anche 
pagato il prezzo di 10 lire, giacche mi ricordo che, men- 
tre io già era al Ministero, ho dovuto firmare un con- 
tratto in forza del quale si pagavano circa sei lire da 
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Cagliari ad Iglesias, mentre adesso non si pagano che 
due lire, ed una eguale diminuzione si è riprodotta dap- 
pertutto. Ora, non è probabile che, quando si potesse 
raccogliere sale su tutte le coste dell'isola, quei di Bono 
vadano a prenderlo a Cagliari; sarà probabile che si 
rivolgano a Terranova, da cui saranno poco discosti, ed 
anche ad altri porti dell'isola; quindi il prezzo di tra- 
sporto non potrà mai ragguagliarsi che a due o tre lire 
dal mare sino a Bono, qualora anche questa località 
difettasse di strade. Laonde tutto induce a credere che 
tra due anni questo commercio sarà attivato in modo, 
se non da far godere il pubblico di tutti e singoli i 
vantaggi del sistema di libertà, almeno da procurare ai 
consumatori il sale ad un prezzo inferiore a quello che 
ora si corrisponde alle gabelle, cioè al prezzo di lire 12 
i cento chilogrammi. 

Rimane ora a parlare del pericolo che si teme po- 
tersi incorrere, quello cioè del monopolio della compa- 
gnia appaltatrice delle saline demaniali, se la vendita 
del sale in Sardegua potesse costituire una parte note- 
vole degli affari della compagnia, e se venisse vietata 
la raccolta del sale naturale negli stagni e nelle baie 
di cui l'isola abbonda. Appena le popolazioni non sa- 
ranno più disturbate dagli agenti delle finanze, potranno 
certamente raccogliere molto sale negli abbondanti sta- 
gni naturali dell'isola, giacché se ne forma una grandis- 
sima quantità sul litorale, massime sulla costa occiden- 
tale. 

Se il sale venisse smerciato al prezzo di sole due o 
tre lire per quintale sul posto della coltivazione, vi sa- 
rebbe già un tale incentivo a questa raccolta da spin- 
gere una infinità di persone a dedicarvisi, giacché una 
persona in un giorno solo con poca fatica può racco- 
glierne parecchi quintali. Non è a temere che questi 
numerosi stagni non somministrino tutta la quantità 
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necessaria alla consumazione dell'isola, la quale, al po- 
stutto, non ascende che dai 25 ai 30 mila quintali. Quindi 
non si ha temere che la compagnia possa imporre prezzi 
troppo elevati, giacché dovrà lottare contro la produ- 
zione libera, la quale, potendosi operare in località 
sparse su quasi tutta la periferia dell'isola, o quanto 
meno nella parte occidentale di essa, si trova più in 
prossimità dei consumatori. 

Se la compagnia, a cagione di esempio, volesse ven- 
dere il sale a due lire a Cagliari, questo ne varrebbe 
quattro ad Oristano, cioè due di prezzo di costo ed altre 
due pel trasporto. Ma se il sale si vendesse quattro lire 
ad Oristano, migliaia e migliaia di operai nella buona 
stagione andrebbero a raccoglierlo, perchè in siffatta 
operazione una persona potrebbe guadagnare dieci o 
quindici lire al giorno. 

Quello che ho accennato per Oristano si avvererebbe 
ancora maggiormente per le località più lontane da Ca- 
gliari, come sarebbero Bosa, Alghero, Sassari e molte 
altre. Ma vi è ancora un'altra considerazione che deve 
rassicurare la Camera. 

La compagnia ricava già ora del ©ale venti volte di 
più di quanto possa consumare la Sardegna, ed è proba- 
bile che, se non quest'anno, almeno nel venturo ne pro- 
duca quaranta volte di più di quello che richiedono i 
bisogni dell'isola; imperocché, per mezzo dei lavori da 
essa eseguiti ha potuto l'anno scorso produrre, sia per 
somministrare al Governo, sia per vendere all'estero, 
più di 700.000 quintali di sale, e in quest'anno o nel 
venturo ne potrà produrre in modo da eccedere di molto 
quanto ne avrà a somministrare per la consumazione 
interna. Dunque il prezzo del sale non sarà determinato 
dai bisogni della Sardegna, ma bensì dalla necessità di 
smaltire quel milione di quintali che la compagnia pro- 
durrà annualmente. 
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Dirò di più che questa non ha un interesse a che 
il sale sia troppo elevato nell'interno dell'isola; direi 
anzi che la compagnia ha quasi interesse che il sale sia 
a basso prezzo; e perchè ciò? Per un motivo semplicis- 
simo: per togliere l'incentivo ai furti dei quali essa è 
continuamente vittima. Ora, stando l'alto prezzo di 12 
lire per quintale a cui quest'articolo si vende, gli stabi- 
limenti della compagnia sono soggetti a continue de- 
predazioni a cui è difficile di porre riparo, perchè que- 
sti stabilimenti si estendono sopra una vastissima super- 
ficie, e ve ne sono di quelli che sono lontanissimi dalle 
abitazioni: quindi essi non si possono custodire in modo 
tale da impedire queste depredazioni, tanto più che que- 
ste depredazioni si fanno da bande numerosissime che 
non si potrebbero respingere se non col concorso della 
forza armata. La compagnia dunque non ha interesse 
a tenere il prezzo elevato; essa sa benissimo che quando 
venderà il sale a 80 centesimi od una lira il quintale, 
nessuno avrà interesse di andarlo a rubare; perchè per 
un prodotto di sì basso prezzo non torna conto pren- 
dersi l'incomodo di portarlo poi sulle sue spalle ed ar- 
rischiarsi a commettere quest'atto. Perciò la compagnia 
ha anche un vantaggio a vendere il sale a buon mer- 
cato. 

Ma, poiché sono stato condotto a parlare della com- 
pagnia, mi credo in debito di esprimere un'opinione af- 
fatto diversa da quella manifestata dall'onorevole Fal- 
qui-Pes. 

Io credo che fra i molti contratti che ho avuto l'onore 
di sottoporre al Parlamento, uno dei più vantaggiosi 
al paese sia stato quello relativo all'appalto delle saline. 
E didatti, o signori, sotto l'amministrazione delle ga- 
belle non si era mai giunto a produrre in Sardegna più 
di 300 o 400.000 quintali di sale. Sotto quell'ammini- 
strazione una parte del sale che si consumava in terra- 
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ferma si acquistava dalle saline del Mezzogiorno; in- 
vece, dopo questo contratto colla compagnia che ho ac- 
cennato, la produzione è stata portata in poco tempo 
a 800.000 quintali, e probabilmente raggiungerà la quan- 
tità di un milione, cosa alla quale Famministrazione 
non avrebbe mai potuto arrivare; perchè, se Fammini- 
strazione è una cattiva produttrice, di tutte le industrie 
poi quella che meno conveniva era quella della produ- 
zione del sale che richiede e cognizioni speciali, e di- 
sposizioni eccezionali, e mezzi da poter disporre in certi 
momenti di una grande quantità di lavoratori dei quali 
non si sa poi che cosa fare nel rimanente dell'anno; in 
guisa che non può essere regolata come le altre produ- 
zioni. 

È vero che la compagnia ha fatto dei buoni affari; 
ma questo, o signori, è forse un male pel Governo? Il 
paese non ci ha guadagnato? Non ha esso guadagnato 
di avere il sale a miglior mercato di quello che prima 
lo pagava? Non ha esso ottenuto di ricavare dalla Sar- 
degna tutto il sale che gli abbisognava pei paesi al di 
qua delle Alpi, invece di doverne fare incetta dalla Fran- 
cia in una grande quantità? Non ha esso ricavato una 
somma dalle 35 alle 40 mila lire da questa compagnia? 
Venne essa aiutata dalle circostanze e dalla guerra di 
Oriente, la quale avendo impedito la produzione del 
sale nel mar Nero, ha fatto aumentare il prezzo del sale 
da 80, da 90 centesimi, come era negli anni 1851 e 1852, 
a due lire. 

La compagnia certamente ha approfittato di que- 
st'eventualità, ha avuto la sorte di fare il contratto 
quando il sale costava 80, 90 centesimi, e di vederlo 
salire, lo ripeto, pel fatto della guerra d'Oriente, al va- 
lore enorme di 2 lire, prezzo al quale io sono convinto 
non potersi mantenere, perchè, riattivate le saline del 
mar Nero, cessati così i bisogni e le domande della Rus- 
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sia, attivata la produzione in tutte le saline del Medi- 
terraneo, a ragione degli enormi guadagni che hanno 
fatto i coltivatori di esse in questi ultimi anni, il prezzo 
del sale dovrà ricadere all'antica meta, o almeno, se ciò 
non sarà, poiché pare che tutte le produzioni abbiano 
una tendenza ad aumentare di prezzo, scemerà di molto 
dall'attuale suo valore. La compagnia delle saline con- 
tinuerà, spero, a vantaggiarsi; però il lucro che ritrarrà 
sarà molto minore di quello che ha ricavato dalla sua 
industria in questi due ultimi anni. 

Da tutte queste considerazioni potete vedere che 
siamo tutti d'accordo sulla necessità di adottare provvi- 
sioni transitorie per assicurare gl'interessi dei consu- 
matori di sale; che vi può essere differenza nel portar 
giudizio del tempo, durante il quale queste provvisioni 
transitorie debbono rimanere in attività. La Commis- 
sione crede poter fin d'ora stabilire che fra due anni 
cesserà la necessità delle medesime. L'onorevole Falqui- 
Pes stima che questo periodo non sia bastevole, ed io 
dichiaro di non poter manifestare un'opinione defini- 
tiva. Non mi sono opposto alla proposta della Commis- 
sione, perchè, se l'anno venturo il Ministero vedesse che 
questo commercio non si fosse attivato, verrebbe a pro- 
porre nella legge stessa del bilancio di prolungare il 
tempo fissato di un anno, né io mi opporrei alla sospen- 
sione indefinita, quand'anche non fossi che deputato, 
perchè all'occasione del bilancio si potrebbe sempre li- 
mitare il termine. 

Il Ministero quindi se ne rimette alla saviezza della 
Camera. 

Il deputato Decandia propose, nel caso che fosse respinta la 
proposta Falqui-Pes, che il termine fosse protratto oltre il bien- 
nio per quei comuni che ne facessero esplicita domanda; fu però 
combattuto da Cavour. 
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DCCCLXIX». 

(23 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io mi era rimetto alla 
saviezza della Camera, rispetto alla proposta dell'ono- 
revole Falqui-Pes, ma con mio rincrescimento non posso 
aderire a quella dell'onorevole Decandia, perchè la sua 
inserzione nella legge metterebbe l'amministrazione delle 
finanze in un grande imbarazzo. 

Noti la Camera che la legge non fa si che le finanze 
possano continuare a far vendere il sale dai vari riven- 
ditori, ma stabilisce soltanto che il sale si venderà ai 
magazzini dei banchieri, i quali sono abbastanza nume- 
rosi in Sardegna, perchè i consumatori possano andare 
ivi a provvedersene senza gravi dispendi. Ma questi ma- 
gazzini non provvedono ad uno o due, ma ad una gran 
quantità di comuni, e non si può lasciare un arbitrio 
a questi comuni onde si mantenga il magazzino, men- 
tre un altro comune non vorrà che questa vendita ab- 
bia luogo. 

Io lo ripeto: è molto più semplice di aspettare che 
l'esperienza ci abbia ammaestrati. Se vedremo che que- 
sto commercio non si attivi, se riconosceremo che vi 
sono certe località dove è difficilissimo il provvedersi il 
sale, ebbene, verremo a domandare che si prolunghi 
questa facoltà del Governo, a cagion d'esempio, per la 
provincia di Nuoro, di Ozieri e di Tempio, e che si 
abolisca per tutte le altre; giacché per tutte le altre 
Provincie sarebbe sconvenientissimo che si continuasse 
la vendita per parte del Governo. 

Io terrò dietro a queste operazioni, e se non lo fa- 
cessi, ci penserebbero i deputati della Sardegna, mas- 
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sime quelli delle provincie interessate; e se è necessa- 
ria una proroga di un anno per alcune provincie, ho 
fiducia che la Camera la concederà; ma intanto non si 
complichi la quistione, lasciando in arbitrio dei comuni 
di prolungare più o meno quest'epoca di transizione. 

L'on. Decandia ritirò il suo emendamento; Sulis propose che 
il termine fosse portato a quattro anni e Cavour allora dichiarò: 
«Si stabiliscano tre anni». L'articolo, così emendato, fu appro- 
vato. Successivamente la Camera approvò con % voti favorevoli 
e 15 contrari il progetto di legge e passò a discutere quello per 
la ricostituzione della cassa dei depositi e prestiti. Cavour parlò 
brevemente, dopo il relatore Arnulfo, sull'art. 3. 



DGGCLXX\ 

(23 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — A compimento di quanto 
disse l'onorevole relatore, aggiungerò che fin d'ora la 
Gassa opera in tutte le provincie e riscossioni e paga- 
menti per mezzo dei tesorieri provinciali. Essa è auto- 
rizzata a far pagare in provincia per mezzo di assegni 
ed a riscuotere per mezzo di fondi somministrati. Quindi 
tutti i deponenti possono versare nelle tesorerie per conto 
della Cassa, la quale poi ritira a Torino l'equivalente 
del versato in provincia; e viceversa la Cassa è autoriz- 
zata a farsi dare dalla tesorerìa generale degli assegni 
su tutte le provincie dello Stato. 

Nella compilazione poi del regolamento si prenderà 
a considerare se per certi determinati depositi di pic- 
cola entità si abbiano ad estendere ancora queste faci- 
litazioni agli esattori. Stimo che ciò non si debba sta- 
bilire nella legge, ma voglia essere lasciato al rego- 
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lamento, di cui è fatto cenno nella legge medesima; ed 
assicuro la Camera che si vedrà di fare tutto ciò che 
può tendere a facilitare le riscossioni ed i pagamenti, 
senza però incagliare soverchiamente il servizio ed i 
doveri degli agenti delle finanze. 

U 24 aprile la Camera continuò la discussione sul progetto di 
legge per la ricostituzione della cassa dei depositi e prestiti. 
L'on. Pescatore si oppose all'art 28 che stabiliva che, quando la 
Cassa avesse raggiunto il profitto di un milione, ogni ulteriore 
lucro sarebbe stato devoluto allo Stato. Gli rispose Cavour. 



DGOCLXXI*. 

(24 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole Pescatore vede 
un gravissimo inconveniente in questa disposizione. Al- 
l'udire l'esposizione da lui fatta, parrebbe che i pro- 
fitti eventuali che possono essere da questa legge devo- 
luti alle finanze non verrebbero a far parte del bilancio 
attivo sul quale il Parlamento è chiamato a disporre, 
ma sarebbero lasciati a libera disposizione del ministro 
delle finanze, come una specie d'appendice ai fondi se- 
greti. (Si ride). 

Ma tali, o signori, non sono le conseguenze della pro- 
posta fatta dal Ministero e dalla Commissione consen- 
tita. Il Ministero ha proposto e la Commissione consente 
che se questa Cassa fa degli avanzi oltre la somma ne- 
cessaria per costituire un fondo di riserva, questi avanzi 
vadano nelle casse delle finanze, facciano parte dell'at- 
tivo dello Stato. 

Quale inconveniente vi è in ciò? Nessuno. Che cosa 
volete fare di questi avanzi? Volete aumentare in modo 
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indefinito il fondo di riserva? Ciò non sembra razio- 
nale dal punto che avete già un fondo di riserva abba- 
stanza largo, e che in ultima analisi avete il Governo 
che, come amministratore, è in certo modo garante 
delle operazioni della Cassa. Volete dare una disposi- 
zione speciale a questo attivo? Ma allora entriamo nel 
cattivo sistema di voler dare ad entrate speciali desti- 
nazioni speciali. Lasciate che questi profitti vengano a 
formare parte dell'attivo dello Stato, di cui ogni anno 
voi disponete. 

Non vi possono essere che due alternative: o lasciare 
che questi si accumulino in modo indefinito, oppure 
farli versare nelle casse dello Stato. Ritengo che non vi 
sia utilità di aumentare in modo indefinito il fondo di 
riserva, e tengo all'incontro siavi utilità grandissima di 
aumentare quanto si può la parte attiva del nostro bi- 
lancio. Qui lo Stato non vi chiede un favore gratuito; 
lo Stato rende grandissimi servizi a questa Cassa, sop- 
porta molte spese, poiché, se ricava il compenso degli 
stipendi dei pochi impiegati che sono destinati esclu- 
sivamente al servizio della Cassa, non ricava alcun com- 
penso per l'opera del direttore generale, che è nello 
stesso tempo direttore del debito pubblico, e così pure 
degli uffizi, dei locali occupati, non ohe dell'opera di 
tutti i tesorieri provinciali i quali prestano il loro ser- 
vizio a questa Cassa. 

Il Governo colla somma di dieci o dodici mila lire 
amministra una Cassa che fa operazioni in tutte le parti 
dello Stato, operazioni che, se dovessero essere condotte 
da un'amministrazione privata, renderebbero necessaria 
una spesa, non voglio dire di un centinaio di mila lire, 
ma certamente di 50 o 60.000 lire. 

Finche questa Cassa è nell'esordire, finche non ha 
un fondo di riserva, è giusto che le finanze si limitino 
al puro e mero rimborso della spesa degl'impiegati che 
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deve aggiungere ai suoi; ma quando la riserva avrà rag- 
giunto la cifra di un milione, cioè sarà tale da bastare 
per guarentire le operazioni della Cassa, sarà bene che 
gli ulteriori avanzi cadano a profitto dello Stato, che 
facciano parte del bilancio attivo, sul quale poscia il 
Parlamento darà ogni anno le deliberazioni che giudi- 
cherà opportune. 

L'on. Pescatore replicò con un emendamento che fissava la 
somma da cedere allo Stato fino alla concorrenza di un altro mi- 
lione e rimandava ad una legge il destino di ogni profitto ulte- 
riore. Cavour rispose. 



DCCCLXXH*. 

(24 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io trovo perfettamente 
mutile questa proposta. 

Quando gli avanzi della Cassa avranno raggiunto il 
milione, la Camera in occasione del bilancio non vo- 
terà la categoria relativa alla Cassa, e costringerà così 
il Ministero a presentare una legge. 

Io non capisco come si voglia vincolare la Camera 
per una categoria d'entrata, quando ogni anno, discu- 
tendosi il bilancio attivo, vi è il mezzo d'imporre la 
necessità di presentare una legge. Per assicurare la Ca- 
mera intorno alla giustizia di questa disposizione, dirò 
che io credo che, se si volessero affidare ad una società 
privata gli uffizi di cui è investita la Cassa dei depositi 
rispetto ai corpi morali, nessuna società potrebbe inca- 
ricarsene alle stesse condizioni a cui se ne incarica il 
Governo. Che se la Cassa non avesse la garanzia dello 
Stato ed il sussidio dei suoi impiegati, non potrebbe 
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ricevere depositi e consentire prestiti alle condizioni 
che sono in questa legge stabilite. 

Egli è evidente che con questa Cassa non s'impone 
un onere ai comuni ed alle provincie, ma si fa loro un 
benefizio; perchè, quando una città od una provincia 
han trovato modo di contrar prestiti senza ricorrere alla 
Cassa, giammai il Governo ha loro impedito di farlo, 
anzi lo ha veduto di buon occhio, onde le risorse della 
Cassa fossero lasciate a disposizione di quei corpi mo- 
rali che avessero un credito meno esteso di quello dei 
comuni che trovano danaro ad imprestito in altro modo. 

Quindi questa disposizione, qualora anche si consi- 
derasse il Governo non come il rappresentante degl'in- 
teressi, ma come il tutore della Cassa, non conterrebbe 
che un atto di giustizia, che una corrisponsione anche 
tenue dei servizi che le finanze rendono alla Cassa stessa. 

La Camera respinse l'emendamento Pescatore e la legge fu 
approvata con 116 voti favorevoli e 8 contrari. Successivamente 
la Camera iniziò la discussione del progetto di legge per la con- 
cessione della strada ferrata da Annecy a Ginevra e Cavour ri- 
spose al deputato Brunet che, ravvisando in essa una strada di 
secondaria importanza, era ostile a che lo Stato si sobbarcasse 
direttamente alle spese relative, specie alla garanzia di una rendita 
minima di 25.000 lire per chilometro sancita nell'art. 5 della 
convenzione. 



DCCCLXXIII. 

(24 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole Brunet ha in- 
trapreso a dimostrare che la strada che vi è proposta 
non veste il carattere d'interesse generale, e che perciò 

17. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voli. XIII. 
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lo Stato non abbia ad addossarsi alcun aggravio per la 
sua costruzione. Io invece cercherò di provare, e spero 
di poterlo fare con successo, che questa strada ha tatti 
i caratteri d'interesse generale, e che la garanzia che vi 
è richiesta non può costituire in nessun modo un ag- 
gravio alle finanze dello Stato, e quindi si restringe ad 
un semplice appoggio morale necessario alla costitu- 
zione della società nelle «attuali circostanze. 

Per provare la sua asserzione, l'onorevole Brunet v'ha 
fatto il calcolo che per andare da Genova a Ginevra, 
passando per Torino, e percorrendo le strade già con- 
cesse, cioè la strada Vittorio Emanuele, e valendosi poi 
della strada ferrata francese da Lione a Ginevra, non 
si allunga la via più di tredici chilometri a confronto 
del tronco che ora vi si proporrebbe. 

Questo è vero; ma l'onorevole Brunet non ha avver- 
tito che nel primo sistema era forza valersi per non 
breve tratto, cioè da Culoz sino a Ginevra, della strada 
francese. Io non dico che l'amministrazione di quella 
strada sia per porre incagli al transito delle nostre mer- 
canzie o dei viaggiatori tra la Savoia, il Piemonte, Ge- 
nova e Ginevra, ma sicuramente non lo favorirà; per- 
chè qui si verifica la circostanza che questa società non 
ha interesse ha tirare sul suo tronco il movimento delle 
merci che giungono d'oltr'Alpi a Ginevra, perchè vi 
giungono in concorrenza delle merci che per altra via 
vi vengono dal porto di Marsiglia. Ora, siccome la so- 
cietà concessionaria della linea da Lione a Ginevra deve 
fondersi con quella della strada ferrata da Lione a Mar- 
siglia, essa avrà interesse immenso ad impedire che la 
città di Genova faccia concorrenza a Marsiglia; quindi 
si adopererà quanto sarà in suo potere, senza violare i 
trattati e le convenzioni, per fare che il traffico prove- 
niente da Genova sia men ben servito di quello prove- 
niente da Marsiglia. Basterà solo che nelle operazioni 
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di dogana si porti qualche lentezza, qualche rigore, per 
far dare assolutamente la preferenza alle provenienze 
di Marsiglia. 

Quindi bisogna considerare i vantaggi di questa li- 
nea anche dal lato della brevità, e questa non è si poca 
cosa. Sarebbe poca cosa se Genova avesse in certo modo 
il monopolio dell'approvvigionamento di Ginevra e della 
Svizzera occidentale. In allora la epesa di 14 chilometri 
di più cadrebbe in gran parte sui consumatori, e peg- 
gio per loro. Ma qui bisogna avvertire che vi è Marsi- 
glia, la quale fa vivissima concorrenza con Genova, e 
concorrenza tanto maggiore che, pel fatto delle diffi- 
coltà attuali della strada, Marsiglia si trova al possesso- 
di questo commercio colla Svizzera occidentale. Quindi 
non solo bisogna sostenere la concorrenza ad armi eguali, 
ma è forza vincere le relazioni che esistono al presente 
fra Ginevra e la Svizzera occidentale ed il porto di 
Marsiglia, e quindi conviene che la nostra strada pre- 
senti un notevole vantaggio sulla strada di Marsiglia. 
Questo vantaggio l'avremo, se alla minor lunghezza che 
presenta, assoderemo altresì la medesima e anzi mag- 
gior facilità sulla via ferrata da traversare. 

Ma, se voi avrete una compagnia che da un lato met- 
terà tutta la sollecitudine a servire Marsiglia, e dall'al- 
tro un po' di malvolere a servire Genova, egli è impos- 
sibile che Genova possa lottare con Marsiglia, che possa 
distrarre le relazioni attualmente esistenti; perciò io 
non dubito che, se l'onorevole Brunet vuol prendere in 
considerazione questo fatto gravissimo della necessità 
di valersi di una strada praticata intieramente nel ter- 
ritorio del nostro Stato, per poter andare per la più 
breve a Ginevra e nella Svizzera occidentale, non con- 
testerà esservi un interesse grandissimo per lo Stato alla 
costruzione del tronco che vi proponiamo. 

Mi rimane poi a dimostrarvi come la concessione che 



Digitized 



by Google 



260 DISCORSI PARLAMENTASI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

farebbe lo Stato non può costituire un vero aggravio 
per le finanze. 

Noi vi proponiamo di guarentire un reddito lordo 
di lire 25.000 per chilometro, ed abbiamo l'intima con- 
vinzione ohe questa strada abbia a produrre una tal 
somma. 

Questa strada avrà, o signori, un traffico locale no- 
tevolissimo. La città di Ginevra è la piazza di commer- 
cio di tutte le circostanti provincie della Savoia, è la 
piazza dove le provinole del Fossignì e del Genevese 
vanno a smerciare tutti i loro prodotti, ed è fino ad 
un certo punto la piazza dove queste popolazioni vanno 
a fare l'incetta di quanto loro occorre. Quindi vi sarà 
un traffico locale molto notevole per la parte che at- 
traversa il Cantone di Ginevra, e che si trova in quel 
raggio sul quale si estendono le ville dei ricchissimi 
Ginevrini. Questo traffico diminuirà coll'allontanarsi da 
Ginevra, ma sarà sempre notevolissimo. 

Quello però che deve dare maggior alimento a que- 
sta strada, si è il traffico internazionale. Se noi giun- 
giamo, come ne ho l'intima fiducia* a far sì che Genova 
e l'interno del Piemonte possano somministrare a Gi- 
nevra ed alla Svizzera occidentale le mercanzie di oltre 
mare a miglior mercato di Marsiglia, noi vedremo svi- 
lupparsi su quella linea un traffico immenso. 

La Svizzera è di tutte le popolazioni d'Europa quella 
che consuma in media una quantità maggiore di der- 
rate estere, sia di derrate coloniali, sia anche di altre 
derrate prodotte in Europa. La consumazione di uno 
svizzero è tre o quattro volte più elevata in derrate co- 
loniali della consumazione di un francese o di un pie- 
montese. Quindi si opera ora una massa di trasporti fra 
Marsiglia e Ginevra, la quale basterebbe essa sola, 
quando tutta fosse tratta alla nostra linea, per assicu- 
rare il prodotto di lire 25.000 per chilometro. 
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Quello poi che assicura maggiormente una grande 
prosperità a questa linea è il trasporto dei cereali. La 
Svizzera occidentale difetta completamente di grani, e 
non ha immediato contatto coi paesi produttori di tali 
generi, come è il caso della Svizzera orientale, la quale, 
essendo nelle vicinanze della Baviera, che è paese molto 
granifero, ritrae i suoi grani da quella contrada. 

La Svizzera occidentale deve ricavare i grani di cui 
difetta dai porti del Mediterraneo e dell'Oceano, e tutta 
la parte che si trova fra Ginevra e Basilea è mantenuta 
in massima parte con grani e farine che le giungono da 
Marsiglia e dal Varo. Ebbene, io dico che Genova ed il 
Piemonte saranno in grado, quando vi siano strade 
ferrate, di somministrare i cereali di cui essa difetta a 
migliori condizioni di quello che si possono e da Mar* 
siglia e da Basilea; e quando saremo a tale, noi pos- 
siamo fare assegno a un dipresso sopra un trasporto di 
700 od 800 mila quintali all'anno di soli cereali. 

D'altronde noi non possiamo dubitare che su questa 
linea, oltre a questo movimento di mercanzie notevolis- 
simo, vi sia un movimento di viaggiatori anche straor- 
dinario, poiché voi sapete, o signori, che Ginevra è uno 
dei punti d'Europa ove convengono tutto l'anno un nu- 
mero maggiore di forestieri, di toristi che vanno alla 
ricerca dei bei siti e di gradevoli emozioni. Ora, egli è 
evidente che, quando le bellissime valli della Savoia, le 
pianure del Piemonte ed anche il litorale del Mediter- 
raneo siano congiunti a Genova con una strada ferrata 
che passerà nelle località forse le più amene, le più 
pittoresche del mondo, una massa immensa di quei 
viaggiatori andrà percorrendo questa strada ferrata. 

Ne si creda che questo sia da tenersi in poco conto. 
Le statistiche constatano che ogni anno, oltre a due- 
centomila viaggiatori vanno in Isvizzera. Sicuramente 
non andranno tutti a Ginevra, ma una gran parte è si- 
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curo che si dirìge a quella volta; ed ora, quantunque 
non siavi verso il nostro Stato alcuna strada ferrata» la 
sola attrattiva del Monte Bianco attira tutti gli anni da 
dodici a quindici mila forestieri, obbligati di andar là 
in cattive diligenze od in chars-à-banc*, molto mal so- 
spesi 

Io non dubito che, quando vi siano buone strade fer- 
rate che conducano questi viaggiatori a vedere, quando 
sarà compiuto, il tunnel del Moncenisio, invece di qual- 
che migliaio di forestieri, ne avremo centinaia di mi- 
gliaia, e questa è una garanzia morale die ha anche il 
suo peso per questa compagnia. Ma quand'anche si 
avesse a sopportare qualche aggravio in ragione della 
concessione che facciamo, in definitiva non vi sarebbe 
a temere che l'erario fosse per soffrirne, e ciò per la 
seguente considerazione: 

Voi avete imposto l'obbligo alla società Vittorio Ema- 
nuele di fare un tronco di strada da Aiton per Albert- 
ville sino ad Annecy, ed avete guarentito a questa so- 
cietà il 41/2 per cento come solo compenso. Ora, egli 
è evidente che, se la strada di ferro da Aiton ad An- 
necy non dovesse andare più in là; se, oltrepassata An- 
necy, si dovesse salire in diligenza od in chars-à-bancs, 
quel tronco non darebbe sicuramente il 4^; sarebbe 
ridotto al semplice movimento locale. E quantunque 
quella vallata sia assai considerevole per la molta sua 
industria, non sarebbe sufficiente per procurare una 
somma da ragguagliare il 4^£ per cento netto; quindi 
l'erario avrebbe a pagare alla compagnia Vittorio Ema- 
nuele la somma necessaria per arrivare a quel 4^ 
che le è garantito. Se invece voi prolungate la linea 
da Aiton a Ginevra, è evidente che il tronco da Aiton 
ad Annecy frutterà forse più del 4^/£, perchè, siccome 
costa meno di quello da Annecy a Ginevra, è chiaro 
che, quando al movimento locale si aggiungerà l'inter- 
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nazionale, la rendita supererà di gran lunga il 4^£. 
Se poi si dovesse anche dare qualche cosa a questa com- 
pagnia, trovereste un ampio compenso pel tanto meno 
che avreste a corrispondere alla società Vittorio Ema- 
nuele. 

Per tal guisa mi pare d'aver risposto alle obbiezioni 
mosse dal deputato Brunet e di aver dimostrato che 
questa strada veste un grande carattere di pubblica uti- 
lità; che non è probabile che la garanzia promessa im- 
ponga un sacrifizio al Tesoro; e che, quand'anche ciò 
si verificasse, vi sarebbe un compenso nel vantaggio pro- 
cacciato alle finanze coll'esonerarle dal pagare la già 
pattuita garanzìa alla società Vittorio Emanuele. 

Per tutte queste considerazioni, nella fiducia di aver 
convinto l'onorevole preopinante, io ho lusinga che egli 
vorrà deporre nell'urna un voto favorevole a questo pro- 
getto di legge. 

Rinviata dopo il discorso di Cavour la seduta all'indomani, il 
25 aprile parlarono contro la tesi delTon. Brunet il ministro dei 
lavori pubblici Paleocapa e il relatore Brunier; a favore Fon Mi- 
chelini. A quest'ultimo rispose Cavour, che già lo aveva inter- 
rotto: «Domando anch'io la parola per un fatto personale». 

DGGCLXXIV*. 

(25 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io spero che, se riesco a 
dimostrare alla Camera che si è fatto alla strada di 
Cuneo un favore molto maggiore di quello che doman- 
diamo per la strada di Annecy a Ginevra, gli onorevoli 
Michelini e Brunet saranno condotti per ispirito di giu- 
stizia a dare un voto favorevole al progetto di legge 
che stiamo discutendo. 
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Quando si è fatta la convenzione relativa alla strada 
ferrata di Cuneo, io non aveva l'onore di essere mini- 
stro, ma era bensì membro del Consiglio di direzione 
di quella ferrovia, e posso perciò fornire su questo par- 
ticolare le più ampie informazioni, cbe non saranno 
contestate dall'onorevole Brunet, il quale, come rappre- 
sentante della città di Cuneo, sollecitava ogni giorno il 
Consiglio di amministrazione per ottenere la domandata 
concessione dal Governo. 

La società di Savigliano aveva ottenuto la concessione 
della ferrovia sino a Savigliano, colla facoltà di passare 
sul tronco della strada governativa che esiste tra To- 
rino e Truffarello, corrispondendo a titolo di pedaggio 
al Governo il 45 per cento sul prodotto lordo. Siccome 
questo tronco, a diritto od a ragione, era quasi passivo, 
la società non altrimenti consentì alle istanze della città 
di Cuneo di porgere domanda al Governo, onde otte- 
nere la concessione e contrarre l'obbligo di protrarre 
questo tronco sino a Cuneo, se non quando il Governo 
consentisse alla diminuzione del pedaggio dal 45 al 10 per 
cento, cioè concedesse una diminuzione del 35 per cento 
sul prodotto lordo dei 14 chilometri che corrono da 
Truffarello a Torino. 

Dunque, in corrispettivo dell'obbligo di fare 35 chi- 
lometri, il Parlamento ha consentito a ridurre il 35 per 
cento sul prodotto lordo di 14 chilometri. Ebbene, vo- 
lete che facciamo il computo a che possa ascendere que- 
sta concessione? È presto fatto. La strada di Savigliano 
in media dà quasi 20.000... 

Michelini. G. B. — 18.000 lire. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ma il tronco da Torino a 
Savigliano ne dà più di 30.000 per chilometro. Dunque, 
moltiplicate il 30 per 14, che sarà il prodotto da Savi- 
gliano a Torino, e avrete la somma di 420.000 lire. Il 
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35 per cento di 420.000 lire è di 140 e più mila lire; 
così lo Stato ha regalato alla società di Savigliano, per 
fare quei 30 chilometri, 140.000 lire all'anno! E, se vo- 
lete che vi esprima la mia opinione, vi dirò che ha re- 
galato troppo! (Ilarità). 

Se si desse alla compagnia un egual regalo... 

Michelini G. B. — Si dà maggiore! 

Cavour» presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io credo che non le si 
dia niente altro che una garanzia morale. Mentre si noti 
che Futile del tenue pedaggio regalato alla società di 
Savigliano va sempre crescendo a misura che la società 
fa migliori affari; e più cresce il traffico su quella linea, 
e più cresce il sacrifizio ohe fa lo Stato; perchè, aumen- 
tando il prodotto chilometrico lordo da Truffarello a 
Torino, si aumenta via via quel tanto che lo Stato ha 
conceduto alla società di Cuneo. Pertanto alla società 
di Cuneo, per pochi chilometri nella località la più fa- 
cile del Piemonte, per pochi chilometri che non costano 
100.000 lire, compreso l'armamento, si è fatto un re- 
galo di 140.000 lire. 

Ora, per una strada la quale è in circostanze diffi- 
cilissime, non solo di costruzione, ma di esercizio, con- 
dizione questa che ci ha fatto preferire il sistema di 
garantire un prodotto lordo, piuttosto che un prodotto 
netto (perchè le spese dell'esercizio ammonteranno ad 
assai più del 50 per cento), noi facciamo un sacrifizio 
eventuale con tutta probabilità che si ridurrà a pochis- 
sima cosa immediatamente, e scomparirà tostochè sarà 
aperta la linea del Moncenisio. 

Ho dunque fiducia di avere dimostrato all'evidenza, 
matematicamente, che si sono fatti alla ferrovia di Cu- 
neo favori più larghi di quelli proposti per la strada da 
Annecy a Ginevra. Io qui non faccio rimproveri né al 
Governo d'allora che propose, né alla Camera che votò 
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tali concessioni. Essendo quella la prima strada ferrata 
che si faceva per opera di una società privata, era na- 
turale che si fosse più larghi; i tempi correvano an- 
cora pieni di difficoltà, perchè si era a poca distanza 
del 1848, ne lo spirito di speculazione erasi peranco 
rivolto alle strade ferrate. 

Io spero quindi che l'onorevole Brunet, il quale in 
allora trovava tanto ragionevoli quei corrispettivi, e 
l'onorevole Michelini, il quale citò la linea di Cuneo 
per condannare questa, daranno il voto favorevole a que- 
sto progetto di legge. (Si ride). 

Successivamente intervennero i deputati Paolo Farina (favo- 
revole alla legge), Moia (contrario), Sineo (favorevole), Isola (fa- 
vorevole); nella seduta del 27, Cavour interruppe il ministro Pa- 
leocapa per leggere il testo dell'art. 26 della convolinone. 



DCOCLXXV*. 

(27 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Se permettono, darò let- 
tura dell'articolo 26: 

«Toutes les clauses relatives à la livraison de la ti- 
gne, au transport des voyageurs, des commissaires du 
Gouvernement, des militaires, des prisonniers et des 
objets appartenants a la règie demaniale, aux lignes té- 
légraphiques, au service des postes, a l'élection de do- 
nneile, seront rédigées dans le Cahier des charges defi- 
nì tif; et pour tout ce qui nest point déjà prévu dans 
la présente convention provisoire, sur les bases de celai 
du chemin de fer Victor-Emmanuel, toutefois avec les 
modifications speciales voulues oVaprès le présent tratte, 
qui seront arrétées ultérieurement entre le Gouverne- 
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jnent et les représentants de la compagnie dans le Cahier 
<des charges susdit». 

Finito il discorso di Paleocapa, Cavour intervenne nuova- 
mente. 

DOCCLXXVI*. 

(27 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
jari esteri e delle finanze. — L'articolo sarebbe così 
modificato : 

«Nel capitolato definitivo verrà stabilito il modo di 
rimborso della somma ohe il Governo potrà avere cor- 
risposto alla compagnia, in dipendenza della guarenti- 
gia di un prodotto di lire 25.000 per chilometro, da ope- 
rarsi soltanto quando la società, ottenendo maggior pro- 
ciotto lordo, sia nel caso di distribuire ai suoi azionisti 
un interesse che superi il 4^4 V eT cento sul valore no- 
minale delle azioni». 

La Commissione accettò l'articolo proposto da Cavour e, chiusa 
la discussione generale, approvò il progetto di legge con 96 voti 
favorevoli e 30 contrari. Poi venne in discussione il progetto di 
legge per il trasferimento della marina militare a La Spezia; par- 
larono il 27 i deputati Pareto, Bo ed Astengo, il 28 il relatore 
Cugia e i deputati Mamiani, Costa di Beauregard, F. Pallavicini, 
Solaro della Margarita e Michelini. Cavour, che aveva interrotto 
F. Pallavicini che ricordava la Revue des Deus-Monde* e la Revue 
de Paris con le parole : « Non li leggo mai », fece questo breve in- 
tervento il 28 aprile. 

DOCCLXXVn». 

(28 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Per non fare spendere 
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troppo tempo alla Camera, mi riservo di rispondere una 
sola volta ai vari oratori che hanno combattuto il pro- 
getto attuale dal lato economico, finanziario e politico. 

Avete udito ieri gli argomenti posti in campo dal- 
l'onorevole Pareto che rappresentava una sezione degli 
opponenti; avete udito oggi l'onorevole Pallavicini, il 
quale ha parlato non so se a nome proprio o come Por- 
gano di quel partito che egli in altra circostanza ha 
chiamato la destra parlamentare. Ora deve sorgere a 
parlare l'onorevole conte Della Margarita, il quale io, 
e per maggiore prudenza e per maggiori riguardi per lui, 
non oserò chiamare Foratore della destra extra-parla- 
mentare. 

Quando l'onorevole Della Margarita avrà discorso, 
avendo eziandio già presa la parola l'onorevole Costa di 
Beauregard, il quale considerò la questione sotto un al- 
tro aspetto ed unicamente dal lato dei rapporti politici 
dello Stato con una potenza la quale, a dir vero, io non 
m'aspettava di vedere tratta in campo in questa discus- 
sione, allora si potrà dire che i rappresentanti delle va- 
rie opinioni avranno manifestato le loro idee, ed io po- 
trò con un solo discorso, senza abusare della pazienza 
della Camera, tentare di combattere tutti gli appunti 
fatti al progetto di legge; e per quanto la prudenza e 
il mio dovere lo consentano mi proverò di dare agli ono- 
revoli interpellanti (così posso chiamarli, poiché l'ono- 
revole Costa anch'esso mi ha fatto alcune interpellanze) 
quelle più ampie e più precise spiegazioni che valgano 
a togliere ogni sospetto, ogni ambiguità sopra i motivi 
che hanno indotto il Ministero a proporre ed a forte- 
mente sostenere l'attuale progetto di legge. 

E infatti, il 29, Cavour pronunziò l'annunziato discorso. 
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DCGGLXXVm. 

(29 aprile). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Signori, nell'assumere ieri 
l'impegno di rispondere ai vari oratori che presero a 
combattere il presente progetto di legge, io temo di es- 
sermi impegnato in una impresa molto malagevole e al 
disopra delle mie forze, giacché questo progetto fu com- 
battuto sotto tanti diversi aspetti, con ragioni non solo 
così diverse, ma tra esse così contraddienti, che non so 
come potrò con ordine e con chiarezza rispondere a 
tutti i miei avversari. Ed invero, signori, che le ragioni 
messe in campo siano contraddittorie, mi basterà per 
provarlo il ricordarvi i discorsi che nella tornata d'ieri 
ed in quella d'oggi venivano pronunziati da parecchi 
oratori della destra, i quali cercarono di dimostrare 
come questo progetto non fosse che una delle funeste 
conseguenze di quella politica temeraria ed avventata 
che segue il Ministero e che pone in continuo pericolo 
il paese, mentre nella tornata precedente un onorevole 
deputato di Genova con insolita violenza si studiò di 
dimostrare che questo progetto non aveva altra origine 
che nel desiderio di deprimere la metropoli della Ligu- 
ria a vantaggio della capitale; e ciò faceva con tanta 
stranezza di ragioni... 

Asproni. — Domando di parlare. 

«Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — ... che chi non fosse stato 
istrutto dell'argomento in discorso avrebbe potuto in- 
dursi a credere che si trattasse, non di fondare sulle 
spiagge della Liguria un grande stabilimento militare, 
ma bensì di trasferire sulle rive del Po, a benefizio della 
capitale, l'arsenale di Genova. 
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Io prenderò ad esaminare prima di tatto gli argo- 
menti tratti dalla politica generale e che solo in modo 
indiretto al progetto ai riferiscono; Terrò quindi alla 
questione più specialmente politica, e terminerò col trat- 
tare la parte pratica, sostanziale, la parte economica e 
finanziaria, lasciando al mio onorevole collega, il mini- 
stro di guerra e marina, di ribattere gli argomenti ap- 
poggiati sopra considerazioni militari, strategiche o pu- 
ramente tecniche. 

L'oratore che più si scosto dalla quistione e combattè 
il progetto della Spezia con argomenti che si possono 
dire ad esso assolutamente estranei fu l'onorevole Fran- 
cesco Pallavicini. H suo discorso mi cagionò un'amara 
disillusione: io aveva in questa Sessione concepito la 
speranza di non aver a battagliare contro l'onorevole 
oratore che, dopo alcuni anni di vita parlamentare, da 
giovine recluta dovevamo veder trasformato in soldato 
veterano; e, ponendo niente al modo col quale votava, 
io mi era lusingato che per quest'anno mi avrebbe ri- 
sparmiato la sua politica ostilità. 

In verità questa speranza fu in parte distrutta in al- 
tra circostanza, quando, prendendo occasione dalla legge 
per la riforma al Codice penale, l'onorevole oratore, sor- 
gendo per sostenere la ministeriale proposta, scagliò sul 
Ministero una lunga serie di epigrammi e di rimpro- 
veri; ma avendola il Ministero subita con una rassegna- 
zione cristiana (Ilarità), che avrebbe dovuto far senso 
sull'onorevole oratore, io sperava che questo sfogo della 
sua eloquenza gli sarebbe bastato per questa Sessione. 

Ma egli non si tenne pago della nostra abnegazione 
e volle assolutamente appiccar battaglia col Ministero, 
dirò anzi scendere a singoiar tenzone contro di me, poi- 
ché il suo discorso non fu altro che una continua apo- 
strofe al ministro degli esteri. 

L'onorevole oratore facendo violenza a quella sim- 
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patia di cui mi onora (Ilarità generale), durante una 
mezz'ora scagliò contro di me, contro la politica da me 
seguita, le accuse le più gravi che uscir possono dalla 
bocca dell'opposizione la più scapigliata. (Ilarità). Esso 
rimproverò il Ministero, o per dir meglio, giacché egli 
si è sempre rivolto a me, mi rimproverò di seguire una 
politica incostante e dubbia, di dissimulare continua» 
mente, di essere un giorno rivoluzionario, e ultra-con- 
servatore l'indomani; la mattina di stringere la mano 
ai deputati della sinistra la più avanzata, e la sera an- 
dar a braccetto con quelli della destra. (Ilarità). Egli 
trovò per ultimo tutti i miei atti e le mie parole, dopo 
il mio ritorno dal Congresso di Parigi, essere una lunga 
serie di contraddizioni. 

A dir vero, per rispondere ad un'accusa così vaga 
converrebbe pigliare ad esame ad uno ad uno i miei 
discorsi ed i miei atti, ma ciò sarebbe punire la Ca- 
mera per una colpa commessa dall'onorevole Pallavicini, 
ed io non sono così ingiusto. Sono certo però che, se 
l'onorevole deputato, venuto in sospetto di aver com- 
messa una ingiustizia, volesse per suo castigo sottoporsi 
a rileggere tutti i miei discorsi della passata e presente 
Sessione ed esaminare con ispirito di imparzialità il con- 
cetto che li informa; se egli volesse passare a rassegna 
tutti i nostri atti, vedrebbe che non vi è questa contrad- 
dizione che apparve a prima giunta ai suoi occhi. Ed 
infatti, o signori, come mai può l'onorevole Pallavicini 
appuntarmi di avere al ritorno dal Congresso di Parigi 
da quest'Aula provocato speranze eccessive, eccitate pas- 
sioni rivoluzionarie, quando, dopo questi discorsi, un 
ordine del giorno che approvava la politica del Mini- 
stero fu votato da quasi tutta la Camera e dalla mas- 
sima parte dei membri della destra! 

Io non mi ricordo se l'onorevole Pallavicini fosse pre- 
sente in quella circostanza; ma ben rammento che fu 
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votato da tutti, penino, se non erro, dai suoi amici po- 
litici, da quelli che egli chiama membri della destra 
parlamentare. Ed invero, o signori, i sentimenti che in 
•quell'occasione ho manifestati, furono quelli che guida- 
rono la nostra condotta da quel tempo al giorno d'oggi. 
Noi fin d'allora abbiamo dichiarato che la nostra po- 
litica era liberale, non rivoluzionaria; che per ciò che 
riguarda la questione italiana credevamo nostro dovere 
di rispettare i trattati esistenti, ma reputavamo pur an- 
che essere nostro diritto e nostro dovere, nella cerchia 
-di questi trattati, di fare quanto stava in noi per pro- 
muovere con tutti i mezzi legittimi i veri interessi del- 
l'Italia. Questa fu la politica da noi proclamata al ri- 
torno dal Congresso di Parigi. 

Avevamo aggiunto che questa politica, che avevamo 
cercato di far trionfare a Parigi, aveva incontrato una 
seria opposizione per parte dell'Austria; che quindi io 
aveva lasciato la città di Parigi senza che le differenze 
«he esistevano coli' Austria si fossero composte. 

Ecco le dichiarazioni da me fatte. Su queste dichia- 
razioni si fondò sempre la nostra condotta, ed è nostro 
fermo intendimento di applicare, ed applicare in tatto 
il loro rigore queste massime. Ed io sfido l'onorevole 
Pallavicini di citare un discorso od una frase che siano 
contrari a questi principii che io qui proclamo di nuovo. 

Ed invero, quali sono i vari fatti posti avanti dal- 
l'onorevole Pallavicini? Egli vi ha parlato della sotto- 
scrizione dei cento cannoni e di quella dei diecimila fu- 
cili, e ci ha detto: un giorno voi eccitate le passioni 
popolari e promuovete la sottoscrizione dei cento can- 
noni, l'indomani voi cercate di raffrenarle, combattendo 
quella dei diecimila fucili. 

Sì, o signori, noi abbiamo non promosso, ma appro- 
vata altamente (e vi abbiamo concorso personalmente) 
la sottoscrizione dei cento cannoni, perchè vedevamo in 
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essa un atto veramente nazionale, perchè riconoscevamo 
in ciò una prova del sentimento legittimo di amor della 
patria e di sua difesa che anima le nostre popolazioni; 
abbiamo poi combattuto apertamente, recisamente la sot- 
toscrizione dèi diecimila fucili, perchè abbiamo vieto 
in essa un atto rivoluzionario, e queste due cose le ab- 
biamo fatte contemporaneamente e non ad intervalli 
diversi, proclamando apertamente l'approvazione di un 
fatto ed il biasimo dell'altro, ed in ciò la Camera, spero, 
non vedrà una contraddizione, ma la prova delle conse- 
guenze naturali della nostra politica. 

Io non so poi come l'onorevole Pallavicini abbia po- 
tuto parlare delle fortificazioni di Alessandria come di 
un mezzo immaginato espressamente, subitamente per 
promuovere, per riaccendere l'entusiasmo popolare. Io 
ho avuto già l'occasione di dichiarare alla Camera, come 
lo fece a più riprese il mio collega il ministro della 
guerra, che il progetto delle fortificazioni di Alessandria 
si studiò, si maturò per molti anni; che il ministro della 
guerra ha sempre insistito nel modo il più positivo onde 
venisse posto ad esecuzione; che quando, reduce dalla 
Crimea, riassunse il portafoglio della guerra, non ebbe 
pace né tregua sinché non ottenne che il suo collega per 
le finanze si unisse a lui per promuovere il decreto che 
sanzionava il progetto ed accordava i fondi per l'imme- 
diato incominciamento dei lavori. 

Né io credo, o signori, che gli atti posteriori della 
nostra politica, atti oramai noti al mondo, poiché furono 
spiegati in note che videro la luce e furono da tutti i 
giornali principali di Europa riprodotti, siano in con- 
traddizione con quei principii che si erano proclamati 
al ritorno dal Congresso di Parigi, ed io sfido l'onore- 
vole Pallavicini di citare una parola nella nota da me 
sottoscritta, che sia in contraddizione coi sentimenti qui 
espressi. 

18. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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Non vi è dubbio che, secondo le circostanze, le stesse 
idee, gli stessi principii rivestono diverse forme; io non 
posso, scrivendo una nota diplomatica destinata ad es- 
sere comunicata ad un ministro di un'estera potenza, 
darle quella veste che oso quando rispondo all'onorevole 
Pallavicini (Si ride); ma ripeto che, mutate le forme, 
la sostanza è pur sempre la stessa. 

L'onorevole Pallavicini, nel suo desiderio di mettermi 
in contraddizione con me stesso, di provare alla Camera 
che io ho un carattere molto versatile, passò dal campo 
della politica esterna in quello della questione religiosa, 
e, ricordando una dichiarazione da me fatta, mi accusa 
di non avere avuto il coraggio di operare in conformità 
di questa dichiarazione. 

Egli dice: in una tornata (non ricordo quale) del- 
l'ultima Sessione voi avete detto che reputavate opportuno 
di accordare alla Chiesa maggiori larghezze e togliere 
alcuni vincoli che esistono ancora nei nostri Codici, di 
mettere pienamente in armonia le leggi che regolano i 
rapporti dello Stato colla Chiesa, coi principii che in- 
formano lo Statuto. 

Sì, signori, io ho ciò detto, e sono pronto a ripeterlo. 
Ma quello che l'onorevole Pallavicini ha taciuto (non 
sicuramente nell'intento di trarre in errore la Camera, 
perchè non sa adoperare queste arti, proprie degli esa- 
geratissimi del partito a cui egli appartiene (Ilarità)* solo 
per inavvertenza) è l'opinione allora da me espressa, 
cioè di essere io convinto doversi fare alla Chiesa quelle 
concessioni, dirò meglio, quelle riforme, quando tutte le 
differenze colla Chiesa fossero composte; quando l'auto- 
rità ecclesiastica avesse rinunziato in modo assoluto e 
definitivo di prendere qualunque ingerenza nelle cose 
civili, e rispettasse pienamente ed interamente l'indipen- 
denza del potere civile. Io non ho sotto gli occhi il mio 
discorso, ma la memoria non mi tradisce e sono sicuro 
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di aver ciò detto. Che se l'onorevole Pallavicini volesse 
impiegare la rara sua facondia (Ilarità) per persuadere 
i capi della Chiesa, non dico di farci questa concessione, 
ma di acconsentire a questa necessaria riforma, io gli 
prometto di unire la debole mia voce alla sua per pro- 
pugnare in quest'Aula quelle libertà che io stimo do- 
versi all<a Chiesa concedere, quando si arriverà ad un ac- 
cordo definitivo. (Bene!). Finalmente l'onorevole Palla- 
vicini, sempre per mostrare in contraddizione le parole 
coi fatti del Ministero, parlò di non so quale polemica 
suscitata nei giornali intorno alla pubblicazione di 
un'opera riguardante un argomento molto scabroso. (Ila- 
rità). 

Io qui prego l'onorevole Pallavicini di concedermi 
ohe io non entri in lunghe spiegazioni; giacché, trattan- 
dosi, come dissi, di un argomento molto sdrucciolo, io 
temerei di trascorrere nella difesa quei limiti che le con- 
venienze parlamentari impongono, ed anche per un al- 
tro motivo. L'onorevole Pallavicini appoggiò le sue ac- 
cuse all'autorità di due onorevoli deputati. Ed io, che 
ho già molto a che fare a combattere gli avversari che 
sono scesi in campo, e a difendermi dagli appunti che 
mi si fanno, non desidero di risvegliare, forse con qual- 
che poco abile difesa, le assopite ire del deputato di 
Casteggio, o di tradurre in ostilità aperta la neutralità 
armata, ma le più volte benevola, dell'onorevole depu- 
tato di Tortona. (Risa). Quindi lascierò il terreno della 
moralità, solo permettendomi di osservare alla Camera 
che, avendo io abitato in varie capitali d'Europa, mi 
stimo in grado di poter affermare, senza timor che l'amor 
patrio faccia a me illusione, che vi è maggiore mora- 
lità in questa capitale che nelle altre capitali d'Europa; 
e credo che, facendo appello alla buona fede dell'ono- 
revole Pallavicini e ricordandogli i tempi della nostra 
gioventù... (Ilarità generale e prolungata) passati al- 
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l'estero, egli sarà meco d'accordo non essere Torino più 
immorale di Parigi e di Londra. 

Farmi di avere giustificato la politica ministeriale 
dall'appunto gravissimo che l'onorevole Pallavicini gli 
faceva di mutabilità, di incertezza e, sino a un certo 
punto, di poca buona fede. 

Non risponderò che poche parole all'ultima parte del 
suo discorso, che conteneva consigli e richiedeva impe- 
gni. Io lo ringrazio dei pareri di cui egli mi fu cortese, 
ne farò tesoro, e quando questi non si trovino in urto 
coi principii da me professati, sarò lieto di seguirli e 
di acquistare così un titolo, oltre alla sua simpatia per- 
sonale, al suo appoggio politico. 

Quanto agli impegni, penso di non poterne ne di do- 
verne prendere di speciali coll'onorevole preopinante. 
Quale sia la politica del Governo, io l'ho proclamato 
più volte in questo recinto, l'ho ripetuto quest'oggi espri- 
mendomi, mi pare, nel modo più chiaro; epperciò con- 
fido che queste spiegazioni sieno dall'onorevole deputato 
ritenute come soddisfacenti, e che quindi egli voglia in 
questa circostanza non privarmi del suo voto. 

Per considerazioni politiche venne pure combattuto 
il progetto di legge degli onorevoli Costa di Beauregard 
e Solaro della Margarita. 

Il deputato Costa di Beauregard, in un discorso no- 
tevole per la nobiltà dei pensieri e la forza delle espres- 
sioni, ha detto che si era manifestato il timore che 
un'estera potenza ci spingesse a dare eseguimento a que- 
sto progetto per fini sinistri; ohe essa volesse promuo- 
vere l'erezione di un forte stabilimento militare nel 
golfo della Spezia per rendersene padrona alla prima 
favorevole circostanza; che, in una parola, cercava di 
far sorgere sulle sponde della Liguria una nuova Gibil- 
terra. Non credo che questa idea sia mai venuta alla 
mente degli uomini di Stato che governano in Inghil- 
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terra: a dir vero non potrei indicare alla Camera quale 
sia la loro opinione in proposito, giacche mai, né di- 
rettamente, né indirettamente, ebbero a pronunciarsi 
a tale riguardo. Solo posso dire che, se avessi da giudi- 
care dell'opinione degli uomini di Stato di quella illu- 
stre nazione dall'impressione che il progetto attuale fece 
sui suoi rappresentanti a Torino, quando venne messo 
in campo, dovrei dire che l'Inghilterra lo giudica poco 
favorevolmente. 

Diffatti, quando nel 1850 per la prima volta venne 
dal mio onorevole amico il ministro della guerra pre- 
sentato alla Camera un progetto pel trasferimento della 
marina militare alla Spezia, il ministro inglese allora a 
Torino, lord Abercromby, manifestò un'opinione asso- 
lutamente ad esso contraria; non ne fece mai, né avrebbe 
avuto ragione di farlo, argomento di richiamo diploma- 
tico, ma nelle sue particolari conversazioni non cessò 
mai dal manifestarglisi contrario. E invero, o signori* 
come potete voi supporre che noi abbiamo a correre que- 
sto pericolo? Quand'anche (ciò che, allo stato cui é 
giunta l'odierna civiltà, mi pare impossibile) l'Inghil- 
terra avesse in mente di impadronirsi della Spezia per 
stabilirvi un propugnacolo di forza uguale a quello di Gi- 
bilterra, credete voi che questo suo progetto non sarebbe 
contrastato dia tutte le altre potenze di Europa? L'In- 
ghilterra alla Spezia non sarebbe una minaccia solo per 
Genova, ma ancora e molto più per Tolone, e non sa- 
rebbe possibile che la Francia assentisse mai a questo 
stabilimento, se non costretta da irresistibile necessità. 
No, mai la Francia acconsentirebbe a vedere stabilito 
a poche ore da Tolone un arsenale marittimo inglese; 
essa spenderebbe l'ultimo scudo e l'ultimo uomo per im- 
pedirlo. 

Se mai l'Inghilterra avesse concepito un tale progetto, 
dovrebbe pensare che non potrebbe effettuarlo se non 
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dopo una guerra sanguinosa e mercè una pace da con- 
chiudersi, non sul Po o sul Reno, ma nelle mura stesse 
di Parigi. Quindi, lo ripeto, questo timore è assoluta- 
mente immaginario. Nessuna estera potenza ha manife- 
stata la sua opinione intorno a questo progetto, né ci è 
stato possibile sentire una voce qualunque di approva- 
zione o di dissaprovazione degli esteri Gabinetti. La sola 
potenza, colla quale abbiamo avuto qualche scambio di 
uffici rispetto alla Spezia, si è cogli Stati Uniti di Ame- 
rica, i quali, come sapete, hanno nel golfo della Spe- 
zia un deposito della loro squadra... 

La Marmora, ministro della guerra e marina. — Un 
ricovero. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — ...un ricovero della loro 
squadra. Noi, stante le ottime relazioni che manteniamo 
coli 9 America, avevamo consentito a mettere a disposi- 
zione della squadra americana un locale nel lazzaretto. 
Quando questo progetto fu messo in campo, abbiamo 
avvisati gli Americani che non ci sarebbe stato più pos- 
sibile di consentire a tenere a loro disposizione questo 
locale; ma, siccome essi manifestarono il desiderio di 
non abbandonare il golfo della Spezia e di trasportare 
in un sito che non incagliasse il militare servizio questo 
loro deposito, il Governo, secondo i loro desiderii e dopo 
alcune pratiche, potè rinvenire e dare loro in affitto due 
locali che paiono rispondere ai bisogni della squadra 
americana, né ciò, per quanto mi sembra, deve suscitare 
i timori o la suscettibilità di chicchessia in questa Ca- 
mera. 

L'onorevole Solaro della Margarita poi andò più ol- 
tre dell'onorevole Costa di Beauregard. Se questi mostro 
di inquietarsi dello stabilimento della Spezia rispetto 
all'Inghilterra, il deputato Solaro della Margarita disse 
invece che questo stabilimento faceva sorridere di com- 
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piacenza, non solo gl'Inglesi, ma altresì gli Austrìaci ed 
i Francesi. 

In quanto agl'Inglesi, mi pare che la risposta da me 
data all'onorevole Costa di Beauregard valga pure per 
quanto disse l'onorevole conte Solaro della Margarita; 
ma, in quanto alla Francia, io non posso dire se essa 
approvi o disapprovi il nostro progetto. Io non penso 
che se ne preoccupi gran fatto; ma, qualora se ne preoc- 
cupasse, stante i legami di alleanza che ci stringono ad 
essa, stante che io tengo essere nei veri interessi della 
Francia che il Piemonte sia forte in Italia alle sue porte, 
io credo che questa potenza deve vedere con compiacenza 
questo progetto, non già perchè, come vorrebbe far cre- 
dere l'onorevole conte Solaro, esso deve indebolirci, ma 
invece perchè è un mezzo necessario per sviluppare una 
marineria che difficilmente le sarà ostile, e che potrebbe 
per avventura esserle di non spregevole soccorso. 

In quanto all'impressione che questo progetto sia per 
fare sul Gabinetto di Vienna, io dichiaro di ignorarlo 
compiutamente. Io non so se gli argomenti posti innanzi 
per provare alla Camera che questo progetto dovrebbe 
trarre a rovina il paese e le nostre finanze possano colà 
produrre un'impressione molto favorevole. Però io du- 
bito assai che uno stabilimento, il quale, qualunque pos- 
sano essere le altre sue conseguenze, deve necessaria- 
mente favorire d'assai lo sviluppo della nostra marina 
militare, possa essere molto bene accetto al di là del Ti- 
cino. Comunque sia, se, cadendo in errore, il conte di 
Buoi si dimostra soddisfatto di questo progetto, io non 
me ne affliggerò, giacché non ho niente in contrario alla 
soddisfazione dell'onorevole conte di Buoi. 

Mi pare di aver risposto alle considerazioni di estera 
politica che contenevansi nei discorsi degli onorevoli 
membri della destra. Vengo ora alla parte più sostan- 
ziale del dibattimento, alle obbiezioni che si sono fatte 
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al progetto, fondate e sulla politica interna e sopra con- 
siderazioni economiche e finanziarie. 

Chiunque abbia per qualche tempo abitato la città 
di Genova, e si sia occupato delle cose che al commer- 
cio ed alla marina si appartengono, rimane convinto di 
due grandi verità: dell'insufficienza assoluta dell'attuale 
stabilimento militare per i bisogni di una marina a va- 
pore, e del difetto che presenta il porto di Genova di 
tutti quei comodi per il commercio e per la navigazione 
che s'incontrano ora nei principali porti dell'Europa ci- 
vile. Questa convinzione, nata in me da lunghi anni, era 
talmente forte che, quando entrai nella vita politica, e 
che, senza essere ministro, andava occupandomi dei mezzi 
per aumentare le ricchezze del paese, posi sempre in 
prima linea la necessità di riparare a questi gravissimi 
inconvenienti. 

Ed invero, o signori, non appena entrato al Mini- 
stero, presieduto allora dall'onorevole Massimo D'Aze- 
glio, nell'ottobre del 1850, avendo trovato che il mio 
collega il ministro della guerra divideva pienamente 
questa mia convinzione, immediatamente io mi sono, di 
concerto con lui, occupato a preparare un progetto per 
il traslocamento della marina militare alla Spezia e la 
costruzione di un dock commerciale a Genova, progetto 
che io teneva allora, come tengo tuttora, essere il solo 
che possa riparare ai due immensi inconvenienti da me 
pur ora indicati 

Queste considerazioni non devono lasciarvi alcun dub- 
bio intorno ai motivi ohe ci hanno condotti alla propo- 
sta che ora vi abbiamo fatto. Una convinzione che dura 
da sette anni, e che non è stata indebolita da infinite 
difficoltà, da opposizioni molto forti di ogni maniera, una 
convinzione potente che ha le sue radici nelle più alte 
considerazioni politiche ed economiche, è stata la sola 
nostra consigliera. Questo solo basterebbe a dimostrare 
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quanto mal fondate fossero le accuse che contro di noi 
lanciava, nella seduta di ieri l'altro, l'onorevole Pareto in 
un discorso che destò nel vostro animo dolorose impres- 
sioni, e che, io lo dico francamente, «assai mi contristò. 
E mi contristò profondamente, o signori, non già a mo- 
tivo delle aspre censure, degli amari rimproveri, delle ma- 
ligne insinuazioni, che a tutto ciò io sono pur troppo da 
lunga mano avvezzo, ma perchè reputo cosa nociva e 
deplorabile che in seno di questo Parlamento una persona 
autorevole, e per l'età, e per l'alto suo stato, e per la stima 
che a giusto titolo circonda il privato suo carattere, spinta 
da cieche municipali passioni, venga a ridestare in mezzo 
alla nazione, mentre versa in difficilissime circostanze, mal 
sopiti rancori, viete gelosie, ed a rieccitare in mezzo a voi 
il genio più fatale all'Italia, il genio che fece alla nostra 
patria comune più male assai del ferro straniero, il genio 
delle discordie municipali, delle rivolte cittadine. {Bravo! 
Bene! — Applausi dalle tribune). 

Io non imiterò l'onorevole preopinante; non opporrò 
recriminazioni a recriminazioni, non farò il confronto 
della sua colla nostra politica, per provare quale delle due 
sia stata conducevole al bene comune; io non amo d'ina- 
sprire la discussione. Io non cercherò di sanare le ferite 
che l'onorevole Pareto ha potuto fare ai nostri sentimenti 
col pronunziare parole che potrebbero essere altrove mal 
interpretate, ed aumentare quelle irritazioni òhe è dovere 
di noi tutti, ministri e deputati, di cercare di attutire, in- 
vece di eccitare. (Bene!). Io mi contenterò di esporvi bre- 
vemente la storia di questo progetto, e spero che questa 
esposizione basterà a distrarre da capo a fondo l'edilizio 
di accuse che l'onorevole Pareto ha cercato d'innalzare. 

Come vi dissi testé, entrato io al Ministero l'anno 1850, 
d'accordo col generale La Marmora, presentai il progetto 
per trasferire la marina alla Spezia e trasformare l'arse- 
nale di Genova in dock commerciale. 
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Dirò schiettamente che allora questo progetto non in- 
contrò guari favore alla Camera. Sia per la sua novità, 
sia a ragione delle gravissime difficoltà finanziarie ed eco- 
nomiche in cui versava lo Stato, la Commissione, che 
rappresentava la Camera, non si mostrò troppo propensa 
alla sua adesione, e, senza pronunziare un voto contrario, 
invitò il Ministero a nuovi studi, raccomandandogli che 
intanto provvedesse ad alcuni lavori nell'interesse del por- 
to di Genova, ohe in ogni evento sarebbero stati utili al 
porto stesso, ed avrebbero agevolato l'esecuzione del pro- 
getto, rendendo più sicura la costruzione del dock. Parlo 
del prolungamento del molo e dello spurgo del porto. 

Stante la forza della nostra convinzione, ne il gene- 
rale La Mannara ne io restammo sfiduciati da questa 
specie di ripulsa, e abbiamo procurato di provare l'op- 
portunità della doppia impresa da noi promossa con nuovi 
studi e nuove investigazioni. E qui il Ministero cercò de- 
gli ausiliari, i quali, se fosse esatto quanto disse l'onore- 
vole Pareto, sarebbero stati suoi avversari, cercò, dico, 
degli ausiliari a Genova nel seno del municipio e della 
Camera di commercio. Il Ministero invitò il municipio 
o la Camera di commercio a riunirsi per nominare una 
Commissione, la quale avesse a prendere ad esame il pro- 
getto di dock che era stato preparato un po' sollecita- 
mente nel 1849, e, occorrendo, a promuovere la forma- 
zione di un altro progetto, mettendo a sua disposizione 
alcuni distintissimi ingegneri, fra i quali l'ingegnere Maus, 
il nostro collega il deputato Sauli, e, credo, l'architetto 
Gar della. Il municipio aderì a questo invito; nominò una 
Commissione economica, la quale, colla Commissione tec- 
nica, procedette alla formazione di un piano di dock. 

Ma (qui vedete la perfidia del ministro!) non solo vol- 
le cercare di disarmare il municìpio, associandolo all'im- 
presa morale, ma volle associarvelo materialmente, e rap- 
presentò al municipio come un dock di Genova rivestisse 
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non solo il carattere d'impresa privata, ma fino ad un 
certo punto assumesse grado ed importanza di un'istitu- 
zione di pubblica utilità, e come sarebbe stato assai più 
opportuno che, invece di affidare quest'impresa ad una so- 
cietà privata, venisse assunta dal municipio stesso. 

Siccome poi il municipio rappresentava la difficoltà 
che avrebbe incontrato per procurarsi i fondi necessari, 
il Ministero, sempre per sedurre il municipio coll'arte sua 
malvagia, offriva ia questo di chiedere al Parlamento che 
venisse dallo Stato guarentito l'imprestito che esso avrebbe 
a contrarre per la costruzione di quest'opera, ed il mu- 
nicipio aveva in massima pienamente aderito a questa 
proposta ministeriale. Forse era in allora assolutamente 
illuso, ma il fatto sta che ci aveva aderito, che i rappre- 
sentanti del municipio, venuti a Torino, erano caduti 
quasi d'accordo col ministro delle finanze, e, tornati a Ge- 
nova, le differenze vertivano sopra punti di pochissimo 
momento. Se ben mi ricordo, si trattava di aumentare la 
somma da guarentirsi di un milione, si chiedeva che la 
garanzia fosse da 20 portata a 21 milioni. Intanto alcune 
vicende politiche fecero sì che io avessi ad uscire dal Mi- 
nistero. Non so bene la storia delle trattative che ebbero 
luogo dappoi col mio successore; so bensì che, tornando 
da un viaggio in esteri paesi, ebbi il dolore di appren- 
dere che queste trattative erano state protratte in modo 
a non dare speranza di felice risoluzione, e ciò non a 
motivo che le condizioni finanziarie proposte dal Mini- 
stero al municipio fossero state riputate troppo gravose, 
che in verità io non capirei come il municipio avesse po- 
tuto trovare tali queste proposte, mentre il Governo di- 
ceva: fate il dock, stabilite unta tariffa d'accordo, e, se 
questo non vi procurerà i mezzi necessari per pagare gl'in- 
teressi del debito che avete fatto e il fondo di estinzione, 
lo Stato supplirà a quello che manca, e, quando avrete 
estinto il debito, voi rimarrete padroni del dock. 
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Veramente bisognerebbe che il municipio di Genova 
fosse stato di ben difficile contentatura per non accettare 
questa proposta. Infatti la difficoltà non provenne dalla 
questione finanziaria, ma da ciò che, nell'intervallo corso 
fra le negoziazioni che io aveva intavolate col sindaco 
nella primavera del 1852 all'autunno, vari altri progetti 
erano stati posti in campo in confronto con quello degli 
ingegneri della Commissione tecnica di cui ho parlato, e 
il municipio rimaneva sospeso fra questi vari progetti. 

Fu allora che il Ministero, desiderando di porre un 
termine a queste oscitanze, e conoscendo quanto sia dif- 
ficile ad un municipio il fare una scelta fra un'infinità 
di progetti i quali interessano tutti, o questa o quella al- 
tra località, che è dovere del municipio di tutelare, fu 
allora, dico, che il Ministero, sia per illuminarsi che per 
appoggiare le sue determinazioni sopra un'autorità non 
contestabile, ha creduto doversi rivolgere ad un ingegnere 
di fama europea, il quale nel suo paese, che è quello dove 
si compierono le più grandi opere di costruzione navale, 
aveva nome di essere senza rivali II Ministero lo pregò 
di venire a Genova, onde, esaminati tutti i progetti messi 
in campo, avesse a pronunciare sul loro merito relativo 
e sulla opportunità di dare la preferenza a questo o a 
quell'altro. 

Qui cade in acconcio di dare una spiegazione per tran- 
quillare l'onorevole Costa di Beauregard. Quell'ingegnere 
fu scelto pel suo merito trascendente, e non per relazioni 
che potesse avere col Governo inglese. Ed in verità le 
negoziazioni che si stabilirono tra esso ingegnere e il Go- 
verno ebbero luogo indipendentemente da ogni ufficio 
diplomatico; io mi rivolsi ad alcuni particolari conoscenti 
in Londra onde determinare questo illustre ingegnere a 
venire a Genova, e debbo dire avere egli dichiarato che 
aderiva di assumersi questo incarico molto meno pel cor- 
rispettivo che gli si offriva, certo non sufficiente a com- 
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pensarlo della perdita del suo tempo in Inghilterra, ma 
per la simpatia che professava pel nostro paese. 

L'ingegnere Kandel venne, esaminò il porto di Genova 
con molta attenzione, prese conoscenza di tatti i progetti 
messi innanzi, poi andò alla Spezia, come udiste dal re- 
latore della Commissione, e portò un giudizio formale non 
solo sui vari progetti presentati, ma su quello che si do- 
vrebbe adottare per corrispondere nel miglior modo pos- 
sibile ai bisogni del commercio e della navigazione nel 
porto di Genova. Ed invero se mi fosse rimasto qualche 
dubbio, non sulla opportunità, ma sulla necessità asso- 
luta di promuovere con tutta la sollecitudine possibile 
questo progetto di dock, la visita del signor Rande! 
l'avrebbe fatta scomparire; giacché, quando tornò da Ge- 
nova a Torino e venne a vedermi, mi disse, in aspetto 
d'uomo alquanto maravigliato: come mai il porto di Ge- 
nova trovasi nella condizione in cui l'ho rinvenuto? Ma 
quello non è un porto, è una rada! Mi ricordo di queste 
precise parole, le quali mi colpirono nel modo il più do- 
loroso; giacche, o signori, io considero Genova non solo 
per la sua importanza commerciale, ma altresì come una 
delle nostre glorie nazionali, e quando viene ad accertarsi 
che essa trovasi in certe condizioni che non corrispondono 
pienamente all'antica sua riputazione, io ne provo un vero 
rammarico; perchè, lo ripeto, le glorie di Genova fanno 
parte integrante del patrimonio delle glorie nostre na- 
zionali, al quale tutti abbiamo un egual amore. (Vivi se- 
gni di adesione). 

Il signor Kandel, tornato in Inghilterra, allestì un 
piano di cui vi è stata data conoscenza, un piano che in 
allora, stante le condizioni della strada ferrata, pareva 
meritare la generale approvazione. Appena avuto questo 
piano, il Ministero diede opera a promuovere la costitu- 
zione di una compagnia che volesse assumere l'esecuzione 
a condizioni ragionevoli, ed era quasi giunto ad ottenere 
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questo intento. E notisi qui che si trattava di una com- 
pagnia nazionale composta di alcune fra le principali 
case bancarie genovesi e dei più cospicui capitalisti di 
questa capitale; e già sì stava allestendo un capitolato da 
presentarsi poi alla Camera, quando scoppiò la guerra 
d'Oriente, ed era chiaro che in presenza di una guerra 
marittima, che dall'Oriente poteva estendersi all'Occi- 
dente, sarebbe stato poco prudente il tentare un'opera- 
zione cosi vasta come il trasferimento della marma alla 
Spezia, epperciò fu forza il sospendere l'effettuazione 
della divisata impresa. Tuttavia nel pensiero del Governo 
essa non venne mai abbandonata; esso ritenne le sue an- 
tiche convinzioni, e, appena cessata la guerra, ripensò im- 
mediatamente ai mezzi di mandarla ad esecuzione. 

Tornato al Ministero l'onorevole mio collega, il quale 
nelle sue opinioni è per lo meno altrettanto tenace quanto 
lo sia io, mi disse: Alessandria e la Spezia! ed io ri- 
sposi: Alessandria e la Spezia! (Risa). 

Per Alessandria abbiamo provveduto come voi sapete; 
per la Spezia si trattava, o di promuovere l'esecuzione del 
piano Kandel sì e come era stato presentato, oppure di 
cercare ancora di veder modo se questo piano potesse es- 
sere migliorato in modo da dare soddisfazione al mag- 
gior numero di interessi possibile. 

Due considerazioni principalissime ci inducevano a ri- 
tenere il piano Kandel suscettibile di gravi modificazioni, 
la prima delle quali esclusivamente tecnica. Quando il si- 
gnor Kandel venne a Genova per preparare il suo piano, 
la strada ferrata per le mercanzie dallo scalo alla piazza 
Caricamento non esisteva; dimodoché gli ingegneri dubi- 
tavano di poter stabilire un piano inclinato; ed in allora 
si era quasi deciso di stabilire sotto la stazione attuale 
un piano elevatore. Il signor Kandel aveva combinato 
tutte le relazioni fra il dock e la strada ferrata in vista 
di questo sistema. 
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Nel 1856 questo stato di cose era stato gravemente mo- 
dificato, e modificato, io credo, nell'interesse del servizio 
e del commercio. Invece del piano elevatore si era sta- 
bilito il piano inclinato. Evidentemente il progetto Ran- 
de! doveva essere modificato per quella parte che concer- 
neva le relazioni fra il dock e la strada ferrata. Ma un'al- 
tra considerazione pure gravissima muoveva il Ministero 
a sottoporre a nuovo esame questo progetto, ed è la se* 
guente. 

Dopo che la navigazione ha subito una trasforma- 
zione, dopoché le navi di un grosso tonnellaggio tendono 
a sostituirsi alle navi di minor portata che si usavano per 
lo addietro, non si possono più operare le riparazioni 
senza l'aiuto dei bacini di carenaggio. Voi potete ripa- 
rare un bastimento di 300 tonnellate coricandolo su uno 
dei suoi lati, ma non potete riparare allo stesso modo 
uno di 800 o di 1000 tonnellate. Pei piroscafi poi i ba» 
cini sono indispensabili. 

Ora, Genova difetta assolutamente di questi stabili» 
menti, e questo difetto è un ostacolo gravissimo quasi 
insuperabile allo sviluppo della navigazione a vapore ed 
allo sviluppo della grande navigazione, e le persone più 
interessate nella navigazione in genere, e specialmente 
l'associazione marittima, che è in massima parte com- 
posta di capitani marittimi, sentendo la necessità di 
provvedere a questo bisogno urgente, immenso, rappre- 
sentarono al Governo ripetutamente che, ove si fosse tra- 
sportato l'arsenale alla Spezia, sarebbe stato di una uti- 
lità somma pel commercio genovese di destinare una 
parte dell'area acquea della darsena ad uso di stabili- 
mento per riparazioni delle navi di grande portata. 

Questo richiamo era di una verità evidente, ed il Go- 
verno ha dovuto prenderlo in seria considerazione. Se 
noi vogliamo che nel porto di Genova la navigazione a 
vapore si sviluppi; se noi vogliamo che questa salutare 
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sostituzione delle grosse alle piccole navi vada crescendo, 
■è necessario che nel porto di Genova vi siano i mezzi di 
riparare e le navi a vapore e quelle di grossa portata; 
finché noi saremo costretti, ogniqualvolta occorre una 
riparazione di qualche importanza, di spedire le nostre 
navi a vapore, come altresì i bastimenti di grossa por- 
tata, a Marsiglia, a Napoli od in Inghilterra, signori, la 
nostra navigazione rimarrà inceppata, e non raggiungerà 
quello sviluppo a cui può pervenire. 

Per questi motivi noi abbiamo creduto opportuno di 
riesaminare il progetto dell'ingegnere Kandel per vedere 
se fosse possibile di avere un dock e nello stesso tempo 
di conservare la parte acquea della darsena attuale, per 
consacrarla a questi stabilimenti, non dirò adesso né 
quali né come, ma a degli stabilimenti per le ripara- 
zioni delle navi a vapore e delle grandi costruzioni ma- 
rittime. 

Finalmente un terzo motivo si era che, nel periodo 
trascorso dal viaggio del signor Rande! all'anno scorso, 
un'infinità di nuovi progetti erano sbocciati da tutti gli 
angoli della città di Genova. Uno proponeva di fare un 
immenso avamporto nel quale si sarebbero potute con- 
tenere tutte le marine del mondo; un altro di trasfor- 
mare tutta la parte occidentale del porto in magazzini 
e depositi franchi; un terzo ne prendeva non so quanti 
mila metri per erigere sopra gli scogli che ivi si tro- 
vano dei magazzini, e che so io. Parve quindi opportuno 
di esaminare anche questi nuovi progetti. 

La Commissione fu nominata in Luglio, credo, pochi 
giorni dopo il ritorno del generale La Marmora al Mi- 
nistero; e, dirò il vero, io ed il mio collega il ministro 
*lei lavori pubblici ci lusingavamo che questa avrebbe 
compiuto il suo lavoro prima dell'apertura della Ses- 
sione, e che ci sarebbe stato possibile di presentare con- 
temporaneamente il progetto di traslocamene della ma- 
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lina militare alla Spezia e quello della erezione in Ge- 
nova di un dock. La Sessione fu aperta, ed il progetto 
non venne; ci fu promesso pel mese di gennaio, e non 
venne neppure; e così di mese in mese non giunse fino 
ad oggi, a meno che non sia pervenuto questa mattina 
al mio collega. {Segni di diniego del ministro dei lavori 
pubblici). 

Questo ritardo però non deve stupire, ove si ponga 
mente all'importanza dei lavori e moltipliche dei piani 
da esaminare, e se si considera come fra i membri di 
questa Commissione si annoverino vari distinti ingegneri 
ai quali sono tuttora affidate moltissime altre incum- 
benze. 

Abbiamo avuto, lo dico schiettamente, il dispiacere 
di non poter presentare in questa Sessione il progetto 
del dock, ma potete essere certi che sarà il primo che 
verrà sottoposto alle deliberazioni della prossima Legi- 
slatura. Se fosse possibile, si presenterebbe ancora in 
questa, ma non si può, tanto più che esso susciterà an- 
che non poche discussioni; quindi non sarebbe sperabile 
di farlo in essa adottare. Del resto, io posso assicurare 
la Camera che non abbiamo mai disgiunto nella nostra 
idea il progetto del traslocamento della marina alla Spe- 
zia da quello della creazione in Genova di un dock e di 
quegli stabilimenti per la riparazione delle navi, di cui 
quel porto così altamente abbisogna. 

Signori, io non saprei perchè si niegherebbe di pre- 
star fede a questi fatti, perchè non si vorrebbe da essi 
dedurre la spiegazione della nostra proposta, e si ver- 
rebbe anzi attribuirla al bieco proposito di voler me- 
nomare l'importanza della città di Genova. 

Per verità, io non so quali dei nostri atti possa dare 
diritto al deputato Pareto di muoverci quest'accusa. Giac- 
che, o signori, dacché noi godiamo delle libere istitu- 
zioni, dacché qui esiste un Parlamento, dacché noi sie- 

19. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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diamo su questo banco, non vi fu Sessione in cui non 
si fossero presentati, in cui non fossero votati molti e 
molti progetti ohe tendevano al bene speciale della citta 
di Genova. Come volete appuntar noi di esser ostili agl'in- 
teressi di Genova, noi che abbiamo proposto e la ridu- 
zione dei diritti marittimi e la riforma delle viete e an- 
tiche leggi sanitarie, le quali potevano pareggiarsi a 
quelle che esistevano nei tempi più barbari! Noi che 
siamo stati i promotori di una delle più larghe riforme 
doganali che si siano fatte in Europa! Noi che, ad onta 
delle strettezze dell'erario, vi abbiamo proposto di sop- 
primere intieramente il dazio sui cereali che gravitava 
specialmente, per non dire unicamente, sopra Genova e 
sopra le popolazioni della Liguria! Sono questi atti che 
provino ostilità contro la città di Genova? 

Signori, non è egli forse vero che, benché non ab- 
biamo finora potuto far trionfare il progetto del traslo- 
camene della marina alla Spezia, non abbiamo perciò 
trascurato di proporre altre opere molto meno impor- 
tanti, è vero, ma però molto utili al porto di Genova? 
Non vi ha il mio onorevole collega il ministro dei la- 
vori pubblici proposto, e non avete voi votato una legge 
per lo spurgo normale dei porti? Non abbiamo fatto per 
lo spurgo del porto di Genova, in due o tre anni, dieci 
volte di più di quanto si era fatto quando l'amministra- 
zione del porto di Genova era in gran parte affidata al 
municipio della città medesima? Non vi abbiamo noi 
proposto il prolungamento del molo, quantunque que- 
sto dovesse portare una gravissima spesa per le finanze? 
Forse mi si dirà: ma noi volevamo un prolungamento 
di 300 metri, e voi ne avete proposto soltanto uno di 150. 
Ma a questo vi è una semplicissima risposta: per pro- 
lungare un molo di 300 metri bisogna cominciare a pro- 
lungarlo di 150. (Ilarità). 

Ora, sull'opportunità del prolungamento di 150 me* 
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tri, tatti sono d'accordo; al di là dì questa lunghezza vi 
sono opinioni discordi. Un'opposizione, un dubbio al- 
meno contro l'opportunità di questo prolungamento ven- 
ne formolato nel modo il più esplicito dall'ingegnere 
Kandel, e mi pare questa tale autorità da indurci, se 
non ad adottare la sua opinione, per lo meno ad aspet- 
tare, per una definitiva determinazione, Teff etto del pro- 
lungamento dei 150 metri. Se, fatto questo prolunga- 
mento, gl'inconvenienti accennati dal signor Kandel non 
si verificano, e invece evidenti si offriranno tutti i bene- 
fizi che dal prolungamento del molo si aspettano, sicura- 
mente allora si continuerà quest'opera sino al limite ne- 
cessario per veramente conseguire tutti questi vantaggi. 

Ma, signori, non ci siamo contentati di quest'opera 
maggiore; noi abbiamo cercato di supplire al difetto di 
dock con tutti quei palliativi che si potevano introdurre 
nel regime difettoso del porto, e da alcuni anni non si 
è fatto altro che costrurre e allargare calate, che aprir 
nuove porte di comunicazione, ed io non capisco come 
l'onorevole Pareto abbia potuto appuntarci ieri l'altro 
di essere rimasti sordi agli eccitamenti della Camera di 
commercio, la quale voleva che si mettessero ad esecu- 
zione delle calate... 

(// deputato Pareto accenna di voler parlare.) 

•Che cosa vorrebbe dire? 

Pareto. — La Camera di commercio aveva propo- 
sto una calata tra il ponte delle Mercanzie ed il ponte 
Reale, ed aveva proposto di abbattere un certo tratto 
di mura in quelle parti per farvi sopra più ranghi di 
magazzini; imperocché, aprendo varie porte a questo 
punto, si avrebbe avuto un principio di dock, od al- 
meno un punto di sbarco molto più facile; giacche una 
parte delle difficoltà provengono anche da ciò che in 
porto franco vi ha una porta sola, o tutt'al più due, in 
conseguenza di che le mercanzie non vi si possono sbar- 
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care così facilmente e così celeremente come sarebbe con- 
veniente. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non potrei su questo punto 
speciale dare una risposta all'onorevole Pareto, credo 
che lo farà il mio collega il ministro dei lavori pubblici; 
ma per provare quanto fosse il nostro desiderio di pro- 
curare il più prontamente possibile al porto di Genova 
il benefizio di quelle calate, farò una confessione anti- 
cipata d'una nuova colpa, della quale l'onorevole mini- 
stro della guerra è assolutamente innocente. (Ilarità). 
La Camera di commercio di Genova, di concerto col Mi- 
nistero, avendo decìso d'allargare la dogana e gli accessi 
del porto franco in vicinanza del porto delle Mercanzie, 
io feci allestire un progetto che venne approvato dal Mi- 
nistero ed anche dal municipio, il quale ci manifestò il 
desiderio che fosse mandato immediatamente ad effetto. 
Ed in verità si dovevano ricavare da questo progetto 
molti vantaggi nella spedizione degli affari; ma ci fece 
osservare essere impossibile il mandarlo ad effetto, se 
contemporaneamente o prima non si faceva la calata fra 
il ponte delle Mercanzie ed il ponte Reale, ed il Mini- 
stero, lo confesso, prese sopra di se di ordinare questa 
spesa nell'assenza del Parlamento, e fu già presentata da 
qualche tempo una legge per sanare questa irregolarità. 

Vede dunque l'onorevole Pareto che, se qualche volta 
si fanno irregolarità nell'interesse generale dello Stato, 
se ne fanno anche qualche volta nell'interesse speciale 
della città di Genova. 

Mi pare di aver purgato pienamente il Ministero dal- 
l'accusa mossagli dall'onorevole Pareto, e credo che dopo 
queste spiegazioni voi sarete convinti che il Ministero, 
nel promuovere il traslocamento della marina militare 
alla Spezia e la costruzione di un dock a Genova, ha 
principalmente di mira di promuovere i vari interessi 
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del commercio genovese. Forse possiamo illuderci, forse 
ingannarci; ma dopo i fatti esposti, credo impossibile 
mettere in dubbio la buona fede del Ministero. E credo 
impossibile che i genovesi stessi, non accecati da muni- 
cipali passioni, non riconoscano come questo progetto 
debba tornar utile alla loro città. 

Non è, o signori, che io trovi straordinario o faccia 
ai Genovesi un appunto che essi vedano con rincresci- 
mento allontanarsi dalle loro mura la marina militare. 
Comprendo benissimo che questo fatto può essere con- 
siderato con dolore da chi è avvezzo ad •associare agli 
stabilimenti militari le antiche tradizioni gloriose della 
patria loro. Riconosco anche io quanto v'abbia di lode- 
vole in questo sentimento, e non esito a dire che alta- 
mente lo onoro: non sarò certo io mai quegli che fac- 
cia un appunto al culto tradizionale per le glorie della 
patria. Ma io credo che questo sentimento riposi sopra 
una falsa estimazione dello stato delle cose. 

La tradizione della gloria nazionale genovese, mi si 
permetta il dirlo, non istà nelle poche splendide mura 
di stabilimenti marittimi, i quali non corrispondono più 
agli attuali bisogni. Se la darsena di Genova fu un'opera 
notevolissima nei tempi in cui fu innalzata, se è una 
prova del genio e dell'ardire degli antichi Genovesi, ora- 
mai non corrisponde più ai nuovi bisogni, essendo as- 
solutamente insufficiente alle trasformate navi; questa 
non può più essere un argomento di gloria per la città 
di Genova, che anzi, vedendo il solo stabilimento dello 
Stato in Genova così difettoso, così imperfetto, non che 
dare un'idea delle antiche glorie genovesi, potrebbe far 
credere che la generazione attuale non è più all'altezza 
della generazione degli avi nostri. 

La tradizione delle glorie genovesi, o signori, viene 
conservata dagli ardimentosi marinai che Genova e la 
Liguria somministrano allo Stato ed al commercio. Dap- 
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pertanto dove vi è una nave equipaggiata da marinai ge- 
novesi, là vi è la tradizione delle antiche sue glorie, e 
noi, o signori, col cercare ad ampliare questo commer- 
cio e renderlo più fiorente, più grandioso; noi, nel fare 
sì che gli odierni stabilimenti militari siano in rispon- 
denza coi nuovi bisogni, nella stessa ragione che erano 
gli antichi stabilimenti genovesi, io credo che facciamo 
assai più per conservare gloriosamente quella preziosa 
tradizione che ci venne tramandata, che non quelli che 
vogliono mantenere in angusti ed insufficienti confini la 
marineria militare e negare al commercio ed alla na- 
vigazione quei mezzi che sono loro indipensabili. 

Ond'io, ad onta delle suscitate passioni popolari, ad 
onta dell'irritazione che si è manifestata, porto ferma 
fiducia che quando l'opera che spero saremo per intra- 
prendere verrà compiuta; quando i Genovesi a poche 
ore dalla loro città vedranno sorgere uno stupendo sta- 
bilimento militare marittimo; quando nell'interno del 
loro porto, agl'imperfetti stabilimenti commerciali, ve- 
dranno sostituito un dock che gareggi coi migliori sta- 
bilimenti europei, i Genovesi allora riconosceranno che i 
veri promotori dei loro interessi, che quelli a cui stava 
più a cuore la loro gloria eravamo noi che propugniamo 
ora il traslocamento della marina militare alla Spezia, che 
eravamo più loro amici noi che coloro che ci appuntano 
e ci segnalano al popolo genovese come animati a suo 
riguardo delle più perfide intenzioni. {Segni di adesione). 

(Voratore riposa, e succede una breve pausa.) 

Presidente. — Pongo ai voti l'approvazione del pro- 
cesso verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 

U presidente del Consiglio ha facoltà di continuare il 
suo discorso. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Vengo ora, o signori, al 
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punto più arduo e più malagevole del mio discorso, 
vo' dire alla parte finanziaria* Io capisco ohe molti dei no- 
stri collegni, i quali sarebbero inchinevoli a dare la loro 
approvazione a questo progetto, per molti rispetti esi- 
tino a ciò fare, perchè sgomentati dalla gravità della 
somma che esso dovrà costare e del gran numero di 
spese già stanziate in questa e nelle precedenti Sessioni e 
di quelle che probabilmente voi sarete ancora per votare. 

Io sono lungi dal trovare irragionevoli questi timori 
e sono talmente disposto a ritenerli non destituiti di fon- 
damento, che, quando passo a rassegna tutte le grandi 
imprese che noi abbiamo condotte a fine o che siamo 
per intraprendere, anche io qualche volta sono sul punto 
di sgomentarmi. Invero io credo non esservi esempio di 
una nazione che abbia ad un tempo posto mano a tante 
e sì vaste intraprese. 

Pensando alle strade della Sardegna, alla ricostru- 
zione delle carceri, e al compimento del catasto, e alle 
ferrovie da costruirsi attraverso le montagne più diffi- 
cili dell'Europa, e al traslocamene della marina alla 
Spezia, e alla moltiplicità di nuovi lavori di minore mo- 
mento che si stanno compiendo, non lo dissimulo, qualche 
volta anche io mi sgomento. Ma mi conforta, o signori, 
il pensiero che la massima parte di queste opere sono 
d'indole altamente riproduttiva e debbono di necessità 
procacciare al pubblico erario compensi diretti ed in- 
diretti. Mi rassicura altresì l'esperienza di questi ultimi 
anni e la convinzione della cresciuta nazionale ricchezza. 
Questo conforto, questa convinzione, l'onorevole Ghiglini 
nella tornata d'oggi cercò di distrarre totalmente e tentò 
con molti argomenti e non pochi calcoli di dimostrare 
che la pubblica ricchezza aveva da alcuni anni scemato 
e che il paese si trova in ora meno ricco di quello che 
fosse prima del 1848. Tale mi pare essere stato l'assunto 
dell'onorevole Ghiglini. 
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Se ciò fosse, o signori, sarebbe forza il rinunziare non 
solo a questo progetto, al trasferimento della marina da 
Genova alla Spezia, ma altresì a tutti gli altri che siete 
andati mano mano approvando; bisognerebbe sospendere 
immediatamente i lavori del catasto, rallentare la co- 
struzione delle strade in Sardegna e rimandare l'esecu- 
zione delle nuove opere stradali che sì sono appaltate 
sui vari punti dello Stato; bisognerebbe rinunziare as- 
solutamente a qualunque idea di perforo delle Alpi che 
ci circondano; bisognerebbe, in una parola, adottare il 
sistema della più gretta economia. 

Ma, o signori, i ragionamenti dell'onorevole deputato 
sono essi fondati? Le sue asserzioni sono esse conformi 
ai fatti? Spero che non durerò fatica a chiarire il con- 
trario. 

Prima di ricorrere alle cifre, mi varrò d'un argo- 
mento molto volgare e farò appello alle opinioni di tutti 
indistintamente i forestieri che tornano in questo paese 
dopo alcuni anni di assenza. A tutti voi, signori, occorse, 
come a me, di esservi trovati in relazione con persone 
che, avendo lasciato queste contrade prima del 1948, in 
esse hanno fatto ritorno negli ultimi anni. Ebbene, io 
stimo di non andare errato affermando che tutti questi 
forestieri vi avranno detto quello che dissero a me, vale 
a dire di essere stati colpiti non solo del miglioramento, 
ma della trasformazione che questo paese aveva subito. 
Questo si verifica ogni giorno, e penso non esservi per- 
sona di buona fede la quale ciò non ammetta, e che quan- 
d'anche, starei per dire, si facesse venire da Milano il 
redattore della Bilancia ( Viva ilarità), egli stesso sarebbe 
costretto a riconoscere che l'aspetto materiale del paese 
è immensamente più prospero che nel 1848. 

Ma lasciamo questo argomento volgare, e veniamo 
alle cifre. 

Il deputato Ghiglini soggiunse: in quest'anno avete 
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consumato 760 milioni; di questi solo 160 milioni circa 
si sono spesi produttivamente, gli altri improduttiva- 
mente. D'onde, dice egli, sono usciti questi milioni? 

Io gli farò una semplicissima risposta: sono usciti 
dal risparmio della nazione. 

Tutti gli anni noi spendiamo improduttivamente una 
certa quantità di milioni, se però si possono dire asso- 
lutamente improduttive le spese che si fanno per la di- 
fesa del paese, per promuovere l'istruzione, per isvilup» 
pare quegli stabilimenti che costituiscono la gloria na- 
zionale. A queste somme improduttive chi sopperisce? 
Il risparmio dei cittadini. 

Nella società moderna la potenza del risparmio è 
immensa : la massa delle economie ammonta a cifre quasi 
impossibili a constatare, ma che sono enormi. Donde 
vengono le somme che si collocano in novelli opifizi, in 
macchine nuove, in «miglioramenti d'ogni genere, in una 
parola tutti i capitali ohe annualmente s'impiegano? Essi 
vengono dal risparmio, dacché in una società ben costi- 
tuita la massa delle persone che fanno economia è di 
molto superiore a quella di coloro che spendono più 
dei propri redditi. 

Come spiegare, a cagion d'esempio, che in Inghil- 
terra si siano costrutte strade ferrate per dieci miliardi? 
Questi furono il frutto dell'economia operata in un dato 
periodo da quella nazione. E presso di noi d'onde ven- 
gono le nuove fabbriche sorte dovunque? 

L'onorevole Ghiglini nega questi essere nuovi capi- 
tali: sono, egli dice, somme già date a mutuo, ritirate 
dalle mani del debitore ed investite nelle case. 

Ma, o signori, queste non si costruiscono col denaro, 
ma col lavoro e con capitali; il lavoro che si unisce alla 
casa costituisce un nuovo capitale che prima non esi- 
steva. Diffatti, come potrebbe l'onorevole deputato spie- 
gare la costruzione di una casa senza la creazione di un 
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nuovo capitale? Egli afferma che il capitale della casa 
fu tratto dalla terra: ma dove fu preso il capitale, di 
cui si valse il proprietario del suolo per pagare il suo 
creditore? Ha fatto delle economie, e con esse ha creato 
un capitale, oppure ha trovato un altro capitalista che 
aveva realizzati dei risparmi per pagare il suo primo cre- 
ditore. 

Ciò mi pare di tutta evidenza. È una verità elementare 
in economia politica che, quando sorge un nuovo capitale, 
se questo non viene dall'estero, è un risultato dell'econo- 
mia; e che questo elemento economico sia immenso ba- 
stano a dimostrarlo i fatti delle Casse di risparmio. Ne- 
gli altri paesi dove siffatti stabilimenti esistono da molto 
tempo le Casse di risparmio raccolgono ogni anno ca- 
pitali ingenti, ed anche da noi cominciano a raccogliere 
capitali di molta considerazione. 

La Cassa di risparmio di Torino, riordinata, or sono 
pochi anni, ha già radunato, credo, a quest'ora circa 
due milioni, e nell'anno scorso l'aumento del capitale 
della Cassa, se non erro, va dalle 400 alle 500 mila lire. 
Dunque vedete che una sola Cassa di risparmio di una 
città crea un capitale che rappresenta dalle 400 alle 
500 mila lire. 

Quello poi che dico per le Casse di risparmio si ve- 
rifica con molto maggior larghezza per quelle casse che 
hanno più grandi mezzi di guadagno di quelli di cui 
possono disporre gli stabilimenti ai quali ho poc'anzi 
accennato. Ciò stando, chiaro si scorge che male non mi 
apposi affermando che tutte le nuove case che si sono 
costrutte nel paese, che tutte le nuove opere che sono 
state condotte a termine, ohe tutti i nuovi stabilimenti 
industriali e commerciali che vennero eretti, sono tanti 
nuovi capitali risultati dall'economia di questi ultimi 
anni. 

L'onorevole Ghiglini, passando dai generali ai par- 
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ticolari, vi ha detto: ma il nostro commercio non è am- 
pliato dal 1*848; però con quella buona fede che lo di- 
stingue, ha conceduto che Fidustria serica ha raddop- 
piato i suoi prodotti. 

Ora, o signori, è dessa poca cosa in un breve pe- 
riodo di otto anni, in due dei quali il movimento com- 
merciale fu arrestato da una grande crisi politica, di 
vedere la principale industria dello Stato dare così fe- 
lici risultamenti? 

Giiiglini. — Mi perdoni, sarà vero; ma io non ho 
detto questo. Ho detto che, riunendo insieme parecchi 
anni vi fu un'eccedenza sulla media di circa 800 mila 
chilogrammi... 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Allora citerò le cifre. 

Nel 1844 si esportarono 366 mila chilogramma di seta 
lavorata, e 36 mila di seta grezza: totale 400 mila chi- 
logrammi. 

(Ghiglini. — Bisogna dedurre l'importazione. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri. — Se vuole che deduca l'importazione, dimi- 
nuirò ancora la cifra: ma, se si brama sapere quello che 
si è lavorato nei nostri torcitoi, basta dire quale è la 
quantità di seta lavorata esportata, detratta l'importa- 
zione della seta lavorata. 

Ghiglini. — Io ho fatto un monte di tutte le varie 
qualità di seta che furono esportate, ed ho dedotta l'im- 
portazione. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi permetta: non ha cal- 
colato in modo esatto. Bisogna considerare la quistione 
sotto doppio aspetto : vi è la produzione della seta grezza 
e della lavorata. È evidente che in otto anni è impossi- 
bile che la produzione della seta grezza sia raddoppiata, 
giacché il gelso richiede molti anni prima di dare un 
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prodotto considerevole. Lo sviluppo della produzione 
della seta grezza non può aver luogo che lentamente; in- 
vece la produzione della seta lavorata dello Stato può 
prendere un vistosissimo incremento, quando l'importa- 
zione dello Stato sia libera. 

Parlo adesso della seta lavorata, cioè degli organzini 
e delle trame. Ebbene, o signori, nel 1844 l'esportazione 
della seta lavorata fu di 366 mila chilogrammi; nel 1845 
di 408 mila; nel 1846 di 405 mila; nel 1847 di 434 mila; 
nel 1848 di 478 mila. Nell'anno ora scorso poi l'esporta- 
zione della seta lavorata sali a 925 mila chilogrammi, 
cioè più del doppio dell'esportazione degli anni dal 1844 
al 1848; quindi in otto anni i nostri opifizi in cui si la- 
vorano le sete hanno raddoppiato... (Il deputato Pernati 
fa qualche movimento). 

Se l'onorevole Pernati avesse qualche osservazione a 
fare, io gli sarei riconoscente. 

Pernati. — Diceva appunto al deputato Ghiglini che 
vi è duplicazione di lavoro, non di produzione. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non di produzione di sete. 

Egli è pertanto uno dei fatti più notevoli nella storia 
delle industrie ohe una di queste, la quale richiede tanti 
capitali come quella delle sete, abbia raddoppiato i suoi 
mezzi di produzione in otto anni; per certo se io ad 
agricoltori volessi dire che si è raddoppiata la produzio- 
ne della seta in otto anni, mi riderebbero al naso, poi- 
ché tutti sanno che non si può; ma l'asserire che si è 
duplicato il lavoro delle sete è un fatto verissimo. 

Ma non solo questo progresso si verifica nella quantità, 
ma si anche nel modo di lavorarla. Le nostre officine, i 
nostri mulini a seta gareggiano coi primi mulini di seta 
della Francia e d'Inghilterra; e quello che lo prova si 
è che al giorno d'oggi il maggior numero dei nostri opi- 
fizi lavorano a sete della China e del Bengala che sono 
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comperate sul mercato di Londra, trasportate in Pie- 
monte, quivi lavorate e tornate a vendere a Londra; il 
che appalesa che quando l'industria non è inceppata, 
può sopportare la concorrenza delle industrie estere. 

Il deputato Ghiglini, colla medesima buona fede, par- 
lò dell'industria del cotone. Egli disse che questa si era 
notevolmente sviluppata; e diffatti nel 1844 non s'intro- 
dusse nel paese che 23.000 quintali ossia 2.800.000 chilo- 
grammi di cotone, mentre l'anno scorso s'importarono 
nello Stato 12.000.000 di chilogrammi di cotone in lana; 
quindi quest'industria è quasi quadruplicata. 

A parer mio, questo è uno degli esempi i più notevoli 
di progresso industriale. Si noti poi che ciò avvenne spe- 
cialmente dopo la riforma doganale, che colpì special- 
mente, se non le stoffe, certo i filati di cotone, giacché 
per i numeri bassi non vi è quasi più produzione inte- 
riore. Questo è un esempio del notevole nostro progresso. 

Passo ora alle lane. 

Voi ricorderete che l'industria dei panni fu la più 
colpita dalla riforma doganale, fu quella in cui la ridu- 
zione si operò più largamente, e per cui venne manife- 
stato, eziandio dai fautori del nuovo sistema ed anche 
da me, qualche dubbio sugli effetti di essa. Ebbene, que- 
ste non si sono sviluppate come il cotone, perchè la pro- 
duzione ne è più difficile e richiede forse circostanze 
speciali; ma nulladimeno hanno resistito mirabilmente. 

Nel 1844 si importarono negli Stati sardi 2.024.000 
chilogrammi di lana grezza; nel 1845, 2.194.000; la me- 
dia fino al 1847 non va a due milioni. In quest'anno in- 
vece si sono importati 2.640.000 chilogrammi di lana. 
Voi ben vedete quindi che, malgrado la riforma della ta- 
riffa, malgrado la riduzione notevolissima dei dazi sui 
pannilana, siffatta produzione del nostro Stato non solo 
si è aumentata, ma sviluppata. Questa è un'altra prova 
che l'industria nostra non ha diminuito. 
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Io veramente non mi aspettava che si adducesse que- 
sta serie d'argomenti, quindi non mi vi sono preparato, 
e conseguentemente non potrei ora rispondere sopra tut- 
te le altre obbiezioni mosse dall' onorevole preopinante: 
citerò soltanto alcuni fatti. 

Prima del 1848 noi non avevamo nel paese una fab- 
brica di macchine; ora ne abbiamo alcune che, per certe 
macchine, non solo sostengono la concorrenza delle este- 
re, ma le superano. Io potrei citare una fabbrica in 
Genova, che ha ricevuto e riceve di continuo delle 
commissioni dall'estero, specialmente per le macchine 
idrauliche. Se si vuole valutare l'importanza di questi sta- 
bilimenti, si vedrà come l'industria siasi notevolmente 
sviluppata. Ed invero io non capisco come il deputato 
di Voltri, dove esiste una fabbrica che fu eretta dopo 
il 1848, che può competere, e per la sua importanza e 
pel modo con cui è condotta, e pei risultati che vi si ot- 
tengono, colle più belle fabbriche estere, venga a par- 
lare della nostra decadenza industriale. 

Ghiglini. — Scusi: quella è una filatura di cotone; 
ed io ho ammesso... 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Forse l'onorevole deputato 
voleva parlare delle fabbriche da carta... 

Ghiglini. — No. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — ... ed era sotto l'impressione 
della condizione poco lieta delle medesime. Io confesso 
che le fabbriche della carta a mano sono in cattiva con- 
dizione; ma ripeto quello che ho già detto in questa 
Camera, che, se quei fabbricanti non vogliono mutare 
i sistemi che si adoperavano, non dai nostri padri ed avi, 
ma dai nostri bisavi e tritavi fin dal 1500, debbono ras- 
segnarsi a vedere la loro industria versare in pessime 
condizioni. Riformino essi i loro opifizi, introducano 
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miglioramenti, ed anche le fabbriche della carta, chec- 
ché se ne possa dire, potranno continuare a lottare con- 
tro l'industria estera. Io, o signori, credo che non si pos- 
sa indicare un ramo del commercio di qualche impor- 
tanza, che non siasi sviluppato dal 1848. 

Ma se vi fu uno sviluppo pel commercio, si verificò 
altresì per l'agricoltura. Io posso fare appello ai depu- 
tati delle provincie agricole del Piemonte, a quelli della 
Lomellina, del Vercellese, del Casalasco, di tutte le Pro- 
vincie della valle del Po, ecc., acciò mi dicano se in 
queste non siansi fatti immensi progressi agricoli in que- 
sti ultimi anni. 

Volete che io vi dia la misura dell'intelligenza dei 
nostri agricoltori e degli sforzi che fanno per poter 
aumentare la loro fortuna? A tal uopo basterà il citarvi 
la cifra enorme alla quale è giunta la consumazione del 
guano in corto spazio di tempo. Voi sapete che questo 
concime non era conosciuto or sono 15 anni; sono 
stato io forse il primo ad adoperarlo in questo paese, e 
ciò destò una grande ilarità fra gli altri agricoltori miei 
vicini; ma a poco a poco Fuso del medesimo si è diffuso, 
e nell'anno scorso, se la memoria non mi tradisce, se ne 
sono impiegate nel nostro Stato dalle 7 alle 8 mila ton- 
nellate; siccome il guano costa 250 lire la tonnellata, 
sono così quasi due milioni che i nostri agricoltori hanno 
speso in tale acquisto. 

Questi agricoltori, o signori, i quali hanno intelli- 
genza e i mezzi opportuni per fare un tale sacrifizio, 
siate certi che sono amanti del progresso e in condi- 
zione di promuoverlo. Egli è vero che un morbo fatale 
ha percosso alcune provincie dello Stato e loro ha ca- 
gionato gravissimo scapito, e che per tal motivo alcune 
località versano in dolorosissime condizioni, che assai 
deploro e che desidererei con tutto l'animo mio di poter 
migliorare. Però è d'uopo por mente, che se questo 
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•danno ha prodotto così dolorose conseguenze in alcuni 
paesi, ha arrecato vantaggi non pochi e forse maggiori 
in altre località, le quali essendo andate esenti da esso, 
ed avendo aumentate le proprie rendite a ragione del- 
l'alto prezzo a cui smerciarono i loro prodotti, hanno 
realizzato in questi ultimi anni un notevolissimo guada- 
gno. Avvi una provincia dove in questi anni si sono ven- 
duti dei prodotti, il di cui ammontare ha raggiunto 
l'antico valore del suolo. La perdita degli uni è stato il 
beneficio degli altri; ed è ciò che accade qualche volta. 

Ghiglini. — Bisogna vedere la differenza tra il gua- 
dagno degli uni e la perdita degli altri 

Presidente. — Prego il deputato Ghiglini a non in- 
terrompere Foratore. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
jari esteri e delle finanze. — Anzi, per provare che que- 
sto non ha arrecato un danno enorme, io farò il con- 
fronto delle importazioni e delle esportazioni, se si 
vuole, dei vini negli anni anteriori al 1848. 

Nell'anno 1844 vennero importati 22.000 ettolitri di 
vini e 250.000 invece nel 1856, il che stabilisce per certo 
un gravissimo aumento nell'importazione; ma per con- 
tro nel 1844 vennero esportati 158.000 ettolitri, mentre 
nel 1856 ne vennero esportati 207.000. Dunque l'impor- 
tazione è cresciuta bensì di 1800 ettolitri, ma l'esporta- 
zione è pure aumentata di altri 100.000 ettolitri Quindi 
l'importazione è cresciuta più dell'esportazione. Però 
noti l'onorevole Ghiglini che i vini che noi importiamo 
sono di poco valore, sono i vini meno costosi della Spa- 
gna, mentre quelli che esportiamo si vendono ad un 
prezzo molto più elevato. 

Anche il bestiame ha preso un immenso sviluppo di 
esportazione. Nel 1844 si sono esportati 8000 buoi e 
tori e 5200 vacche e giovenche; in tutto (noti il depu- 
tato Ghiglini, perchè questa è una nozione interessante) 
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13.000 capi di bestiame bovino. E nell'anno scorso fu- 
rono 60.000, il cui valore non potendo calcolarsi in me- 
dia a meno di due o trecento lire per capo, danno una 
somma di quindici o sedici milioni; mentre nel 1844 
era appena di uno o due. 

Se continuassi ad istituire il confronto per l'olio e 
il riso, otterrei, credo, lo stesso risultato. Ma, lo ripeto, 
più assai dell'estero, si è moltiplicato il commercio in- 
terno: le nostre manifatture tendono sinora meno al- 
l'esportazione cbe a sopperire ai bisogni degl'interni 
consumatori; le fabbriche si da panni che da cotoni o 
da pelli e di tutti i grandi articoli di vestiario tendono 
sinora soltanto all'interna consumazione, e si cominciò 
solo da poco tempo ad esportare alcune stoffe di co- 
tone. Se l'onorevole Ghiglini avesse investigato il movi- 
mento commerciale del suo circondario, avrebbe potuto 
constatare questo fatto consolante, che da Voltri salpò 
non ha guari un carico di stoffe di cotone di qualche 
importanza per le coste della Guinea. 

Ma l'onorevole deputato, dopo aver contestato che le 
case costituiscano un nuovo valore creato, giunse a dire 
che le strade ferrate non avevano in generale servito 
che ad arricchire alcuni speculatori. La quistione delle 
strade ferrate vuol essere considerata sotto due aspetti: 
come un nuovo capitale creato e come un prodotto che, 
risparmiato, a sua volta si fa ancora capitale. 

Che le strade ferrate rappresentino un nuovo capi- 
tale è cosa evidentissima; esso può dare un frutto più o 
meno forte, più o meno largo a quelli che lo hanno som- 
ministrato; ma sarà sempre una nuova pubblica ricchez- 
za. D'altronde, o signori, le ferrovie non bisogna consi- 
derarle solo dal lato degli azionisti, ma più ancora da 
quello del paese. 

Io sono d'avviso che si possa stabilire come massima 
generale che una strada di ferro produce un'economia 

20. — Cavour, Discorsi parlamentari, Vofl. XIII. 
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in media della metà della spesa dei trasporti; se voi te- 
nete conto non solo di questo vantaggio, ma altresì del 
risparmio del tempo, vedrete ohe vi è il beneficio della 
metà; cosicché, per andare, a oagion d'esempio, da To- 
rino a Genova, in terza classe, costa la metà di quello 
che si spendeva, prima che vi fossero le strade di ferro, 
andando a piedi. 

Ciò premesso, io faccio avvertire che, se le ferrovie 
nazionali e quelle delle società private hanno dato Fan- 
no scorso un prodotto lordo di oltre 16 milioni, questo 
vuol dire che, se gli stessi trasporti avessero dovuto effet- 
tuarsi senza che vi fossero le strade di ferro, invece di 
16 milioni, sarebbe stato d'uopo di spenderne 32 almeno, 
e che quindi si è ottenuto un benefizio di 16 milioni. 
Si aggiunga poi che quest'anno il prodotto lordo delle 
strade ferrate dei privati e dello Stato raggiungerà pro- 
babilmente i 19 milioni. L'onorevole Ghiglini non po- 
trà sicuramente contestare queste cifre. 

Finalmente egli ci ha detto che le entrate non ave- 
vano aumentato; che solo era accresciuto il prodotto 
del tabacco e del lotto. Io non prenderò ora ad esami- 
nare la cagione dell'aumento del provento del tabacco. 
Egli è evidente che una consumazione di quel genere 
non può dare larghi introiti se non se ne estende l'uso 
a tutte le classi della società. Se si fumasse solo nelle 
dorate o nelle stanze tappezzate di seta, sicuramente 
questo prodotto non sarebbe stato che di poche centi- 
naia di mila lire. Quindi, se ha raggiunto la cifra enorme 
di 18 milioni, si è perchè tutte le classi della popola- 
zione usano di questo narcotico, si è perchè s'incontra 
nella via l'operaio, il carrettiere e perfino il bifolco col 
sigaro o colla pipa in bocca. 

Io non dico se questo sia bene o male, se sia un'abi- 
tudine democratica od aristocratica (Ilarità), elegante o 
non elegante. Io esamino la quistione puramente dal lato 
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finanziario, e credo essere una buonissima cosa. (Nuova 
ilarità). Che se le masse possono impiegare somme così 
egregie in acquisto di tabacco, io debbo attribuire que- 
sto fatto all'aumento della ricchezza nazionale; giacché 
io non ammetto una teoria, che fu altra volta messa in- 
nanzi in questa Camera, che, cioè, quando la pancia è 
vuota, si strìnge la cinghia e si accende il sigaro. (Si 
ride). Io credo che, quando la pancia è vuota, e si ha 
un soldo da spendere, si compra qualche ettogrammi di 
pane. 

Ma, o signori, non è solo il prodotto del tabacco che 
è accresciuto; tutte le altre imposte indirette sono pure 
in aumento» Le dogane Tanno scorso hanno fruttato, se 
non erro, 17 milioni circa; e notate che furono da voi 
sanciti due ordini di riforme, cioè avete aboliti alcuni 
dazi in modo assoluto e ridotto molti altri. £ chiaro che 
l'aumento di consumo può compensare le riduzioni, toc* 
che non si otterrà mai colFabolizione. Fra queste ultime 
vi è quella del dazio sui cereali, il quale produceva in 
media circa tre milioni all'anno. 

Ora, se voi aggiungete alla somma di 17 milioni, pro- 
dotta dalle dogane Tanno scorso, il dazio sui cereali, il 
quale porta una media dal 1844 al 1847 di 9.300.000 lire, 
ed essendo stato abolito non vi può essere compenso; se 
aggiungete, dico, questa somma ai 17 milioni, prodotto 
delle dogane, avrete la cifra di venti milioni e trecento- 
mila lire. 

Notate pure che avete abolito tutti i dazi di esporta- 
zione, pei quali non vi può essere compenso, quantun- 
que questa abolizione ne trovi uno indiretto nel pro- 
gresso della pubblica ricchezza; questi dazi producevano 
5 o 600.000 lire per le sete greggie, e 400.000 per l'espor- 
tazione di riso e vari altri articoli, il che formava la 
somma di un altro milione che, imito ai 20.300.000 so- 
pra indicati, costituisce un prodotto totale di 21.300.000 
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lire. Oramai le dogane hanno raggiunto questa somma; 
se non erro, la cifra più elevata si verificò nel 1850, nel 
qual anno tale prodotto si avvicinò ai 20 milioni. 

Ciò posto, io posso con ragione asserire che il pro- 
dotto delle dogane dopo la riduzione supera quello che 
si ricavava prima. Ora, se considerate che le avete ri- 
dotte in media del 50 per cento, senza calcolare che per 
molti articoli la riduzione fu più notevole, come per il 
ferro, per le lane, per i panni, e che ciò non ostante ne 
ritraete lo stesso provento, ciò vuol dire che il consumo 
si è duplicato. 

Non è probabile certamente che questo maggior con- 
sumo provenga da un regalo che ci venga fatto dai pro- 
dotti esteri per vantaggiare i nostri produttori nazionali; 
e siccome io credo che fu mestieri pagare per questa 
maggior produzione, si debbe inferire che vi era mezzo 
di pagare, e perciò vi era maggior ricchezza. 

Tutte le altre tasse (lo ripeto però, io non mi aspet- 
tava questa discussione speciale, perciò a tale riguardo 
non ho dati precisi sotto gli occhi), tutte le altre tasse, 
cioè quelle d'insinuazione, sul bollo e sulle successioni, 
sono andate a mano a mano aumentando, naturalmente 
con qualche anomalia in questi ultimi anni, ed ebbero 
incremento non solo in ragione del dazio, ma altresì 
delle transazioni. Ma se volete una misura dell'attività 
di queste, si può avere, a cagione d'esempio, nelle poste. 
Voi osserverete che nelle medesime da alcuni anni si ve- 
rifica un aumento quasi costante di 200.000 lire all'anno : 
e questo prova che hawi progresso nel movimento com- 
merciale. 

Se poi si parla dei telegrafi, voi udirete forse con me- 
raviglia e con piacere che essi danno già un prodotto 
maggiore che nel Belgio, quantunque colà siano stati 
introdotti prima, e siavi più attività industriale che 
presso noi. 
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Ora, se non è bastevole quest'altra prova dell'atti- 
vità industriale del paese, se essa non vale a persuadere 
l'onorevole Ghiglini, conviene dire che in economia 
politica egli è di uno scetticismo desolante. (Risa). Nul- 
lameno, lo ripeto, io sono non poco preoccupato delle 
nostre condizioni finanziarie, e credete pure che, quando 
vengo a proporvi una nuova spesa, non lo faccio se non 
costretto da considerazioni del più alto momento, quando 
si tratta d'interessi d'un ordine superiore, oppure d'una 
spesa produttiva. Ora, o signori, io credo potermi ma- 
tematicamente dimostrare che il complesso delle dispo- 
sizioni da noi proposte non sarà per imporre un peso 
reale allo Stato. 

È appunto perchè sono appoggiato a questa convin- 
zione, che con tanta risoluzione vengo a promuovere 
l'adozione di questo progetto di legge. A questo riguardo 
si calcola che la spesa ascenda a 14 milioni. Alcuni di- 
cono che questa somma è insufficiente, e che non han 
fede nei calcoli dei nostri ingegneri e nelle nostre as- 
serzioni. 

Io vi risponderò che l'esempio del passato deve ras- 
sicurarvi sull'avvenire. Noi vi abbiamo presentato un'in- 
finità di progetti di opere pubbliche, per cui non si sono 
poi mai verificati tutti quegli aumenti che si erano te- 
muti. A cagion d'esempio, ora noi stiamo liquidando le 
spese della grande strada di ferro da Alessandria a Ge- 
nova, e mi è grato il dire che nella parte la più difficile, 
da Novi ai Gioghi, i cui conti sono quasi assestati, non 
si verificò fra i calcoli presuntivi e quelli consuntivi che 
una differenza del sette od otto per cento. Credo anzi 
di esagerarla, ma posso ad ogni modo assicurare la Ca- 
mera (e ciò risulterà probabilmente dallo spoglio del- 
l'anno venturo) ohe la spesa reale non supera i progetti 
degl'ingegneri dell'otto per cento. Se considerate le dif- 
ficoltà che si sono incontrate in quel tronco di strada, 
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dovrete riconoscere quanta sìa l'abilità e la perizia di 
coloro che presiedettero a quell'importante lavoro. 

Quello che soggiunsi dei nostri ingegneri civili, si 
può dire egualmente di quelli militari Noi abbiamo già 
fatto e caserme ed altre opere di grandissimo momento, 
né mai la realtà della spesa loro ha di gran lunga ecce- 
duto i calcoli presuntivi. Nel 1851 noi abbiamo pro- 
mosso le fortificazioni di Casale annunziando che in esse 
si sarebbero spese 3.200.000 lire. A quest'ora non ab- 
biamo ancora spesa l'intiera somma, e l'opera primitiva 
è compiuta e portata a quel punto che potrebbe bastare; 
potrete migliorarla, sarà forse opportuno migliorarla, 
ma non si possono accagionare gl'ingegneri di avere er- 
rato quando hanno portato a compimento l'opera intra- 
presa nei limiti della somma domandata. 

Dunque, appoggiato su questi fatti, io credo di poter 
dire che le opere militari alla Spezia non costeranno 
più di 14 milioni. Ma poniamo anche un milione per le 
eventualità, non saranno che 15 milioni. Notate poi che 
queste somme non si spenderanno cosi presto, le costru- 
zioni marittime non si possono eseguire con quella cele- 
rità con cui si fanno le opere di una strada ferrata, dove 
il lavoro può svilupparsi sopra una lunga serie di chi- 
lometri; quindi questi 15 milioni saranno ripartiti in un 
maggior numero d'esercizi. 

Che cosa abbiamo da mettere a fronte di questi 15 mi- 
lioni? Abbiamo il valore degli stabilimenti militari a 
Genova, cioè la darsena, il bacino col vicino magazzino 
dei salumi, San Tommaso e la Foce. Io non faccio esa- 
gerazioni; so bene che un giornale genovese diceva che, 
sedotto da banchieri esteri, io aveva abbandonato tutti 
questi locali per 16 milioni. In verità sarei molto lieto di 
trovare dei banchieri esteri o nazionali che a tale oggetto 
volessero sborsarci questa somma, perchè, ove ciò fosse, 
invece dì un sacrifizio, si farebbe un'ottima speculazione. 
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Non credo ora opportuno di prendere a discutere 
questo valore, ma ammetto che non raggiunga di pa- 
recchi milioni la somma che si spenderà alla Spena, e 
che ne risulterà perciò per le finanze un onere di parec- 
chi milioni., 

Quale compenso troverete a questo peso? Spero di 
dimostrare che troveremo un larghissimo compenso se, 
mentre si trasferisce la marina alla Spezia, si innalzi nel 
porto di Genova un dock che corrisponda a tutti i bi- 
sogni del commercio. Quando il municipio era disposto 
ad associarsi al Governo per mandare ad effetto que- 
st'opera, come vi dissi, incaricò una Commissione di ap- 
prezzare i vantaggi che pel commercio sarebbero per 
risultare. Questa, per organo di una persona molto di- 
stinta sotto tutti i rispetti, voglio dire del signor avvo- 
cato Maggioncalda, pubblicò una elaboratissima rela- 
zione, che venne, io credo, distribuita alla Camera, nella 
quale calcolava con molta esattezza i benefizi che il com- 
mercio in generale e quindi il paese verrebbero a con- 
seguire dallo stabilimento dei docks. 

Non leggerò tutta la serie dei calcoli fatti da questa 
Commissione e riferiti dal signor Maggioncalda; ne leg- 
gerò solo la conclusione. Egli dice: «La marina mer- 
cantile, non essendo più soggetta ad un ritardo di venti 
giorni dopo ogni viaggio, farà un'economia che abbiamo 
trovato almeno eguale a lire 1.430.000. 

«e Sapete, signori, che nelle attuali condizioni di Ge- 
nova il tempo medio che s'impiega per lo scarico dei 
bastimenti varia dai venticinque ai trenta giorni. Per 
tal guisa si può ritenere che sarà ridotto di venti giorni 
quando vi sarà un dock 9 e che l'economia della spesa che 
fanno questi bastimenti, mentre rimangono inoperosi 
nel porto, e il prodotto degl'interessi possa calcolarsi a 
1.430.000 lire. 

« Lo scaricamento, che costa in oggi medianamente 
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lire 5,55 ogni 1000 chilogrammi per ogni specie di merci, 
sarà ridotto a 0,75, il che, per un movimento di merci 
di 500.000 tonnellate, produrrà almeno un'economia di 
lire 2.400.000. Economia annua lire 3.830.000 corrispon- 
dente all'interesse del 23 per cento, oltre l'interesse del- 
l'8 per cento pagato ai capitalisti. 

« I negozianti di Genova, non avendo più da far cu- 
stodire i loro propri magazzini, otterranno un risparmio 
nel personale, che, per mancanza di dati, non possiamo 
calcolare esattamente, ma che fuori di dubbio è im- 
portante. 

« Le merci, non dovendo più essere trasportate in ma- 
gazzini lontani dal porto, andranno soggette a meno fre- 
quenti avarie, e cesserà nelle strade di Genova il triste spet- 
tacolo di vedere gli uomini trasformati in bestie da soma. 

« Le navi nazionali potranno ripartire immediata- 
mente e conserveranno gli stessi marinai, il che è egual- 
mente favorevole alla buona armonia del personale ed 
alla facilità delle manovre. La dogana, non perdendo più 
di vista le merci, potrà diminuire il suo personale ed 
ottenere un servizio più esatto, ecc. ». E continua in 
questo senso. 

Dunque voi vedete che i guadagni e le economie con- 
statabili sommano a 3.830.000 lire, senza tener conto di 
molti altri impossibili ad accertare. Ammesso questo ri- 
sultato, il Governo vi troverà il suo tornaconto per due 
rispetti. 

In primo luogo il Governo è pur egli un larghissimo 
importatore di merci estere; importa carbone, sale, sal- 
nitro, tabacchi e molti generi di attrezzi navali. Come 
tale ricaverà Finterò profitto tra la spesa di nolo e quel- 
la di scaricamento. Ora l'importazione del carbone es- 
sendo, se non erro, di 20 mila tonnellate, economizzando 
5 lire per tonnellata, il Governo farà solo su di esso 
l'economia di 100.000 lire all'anno. 
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Diminuendo le spese e facilitando le operazioni del 
porto di Genova, evidentemente si accresce il movimenta 
sulle strade ferrate. Se voi diminuite di 5 lire per ton- 
nellata le spese di sbarco per le merci di quarta catego- 
ria, è come se abbreviaste di 50 chilometri la strada fer- 
rata. Ora egli è impossibile che una tale diminuzione 
non produca un aumento nel commercio di transito e 
nel commercio locale. Di quest'aumento profitta il Go- 
verno come proprietario delle strade ferrate, e per al- 
cune migliaia di tonnellate che vengano in più nel porto 
di Genova, incasserà un maggiore prodotto di qualche 
centinaio di mila lire. 

Vi ha di più, o signori. Se è vero, come mi sembra 
incontestabile, che il paese faccia un risparmio di 4 mi- 
lioni, che cosa ne segue? Che la ricchezza nazionale è 
aumentata di 4 milioni. Vi sono 4 milioni che, spesi 
prima improduttivamente, rimarranno nelle scarselle dei 
negozianti e saranno impiegati diversamente. Ora la ric- 
chezza pubblica non può essere aumentata di 4 milioni 
all'anno senza che indirettamente le finanze vengano ad 
approfittarne. Io sfido i contribuenti i più sagaci e i più 
economi ad accrescere il loro reddito senza che, in un 
modo o nell'altro, una parte di questo reddito venga 
nelle casse dell'erario. (Ilarità). 

Dunque, se con questa operazione noi aumentiamo 
la ricchezza di 4 milioni all'anno, è certo che l'erario- 
sarà in profitto di 300 o 400 mila lire annue; quindi, se 
sommate assieme il guadaguo del Governo come impor- 
tatore di merci estere e come proprietario della rete del» 
le strade ferrate che fa capo a Genova, e vi aggiungerete 
il benefizio che ne sentiranno le finanze per le aumentate 
ricchezze, voi vedrete che quei milioni che dovrà spen- 
dere alla Spezia daranno un corrispettivo larghissimo 
allo Stato, e per conseguenza è questa una buona opera- 
zione finanziaria, e che d'altronde, quand'anche non vi 
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fossero quelle ragioni di altissimo momento» di sicurezza 
e di dignità nazionale, e quelle considerazioni militari, 
essendo l'erezione del dock strettamente collegata col 
trasporto della marina alla Spezia, non si debba non vo- 
tare risolutamente questo progetto. 

Ma ho già abusato abbastanza dell'indulgenza della 
Camera, e quindi, conchiudendo, io dico che spero di 
aver giustificato il Ministero da quelle accuse generali 
che gli furono mosse da varie parti, e di aver persuaso 
la Camera che i motivi che l'hanno indotto a presentare 
questo progetto ed a sostenerlo con tanta insistenza sono 
solamente quelli di ottenere lo sviluppo delle nostre forze 
nazionali, di rendere più efficace il nostro naviglio di 
guerra e mantenere così le glorie nazionali che ci fu- 
rono tramandate dai nostri maggiori, e di sviluppare le 
risorse del commercio nazionale, ed in ispecie del porto 
di Genova. 

Io confido quindi che la Camera, senza lasciarsi sco- 
raggiare dal quadro desolante tratteggiato dall'onorevole 
Ghiglini, voterà risolutamente questa legge, la quale, 
quando avrà prodotto i suoi effetti, quando avrà do- 
tato il paese di un grande stabilimento marittimo, di un 
florido emporio commerciale, sarà fonte, non di criti- 
che e di danni, ma delle lodi e della riconoscenza dei 
nostri concittadini. (Applausi). 

La discussione alla Camera sul progetto di legge per il trasfe- 
rimento della marina militare a La Spezia prosegui nei giorni 
successivi. Il 30 aprile, dopo le spiegazioni personali di Pareto, 
parlarono contro il progetto il deputato Casaretto e a favore il 
ministro della guerra e della marina La Marmora; il 1° maggio 
Sauli contro, Solaro della Margarita per fatto personale, Raffaele 
Cadorna e il ministro Paleocapa a favore; il 2 maggio Sineo ed 
Asproni contro e Correnti e Paolo Farina a favore. Cavour inter- 
ruppe Asproni, che metteva in contrasto il Cavour deputato ostile 
alla centralizzazione e il Cavour ministro che faceva di Torino 
tatto, riducendo le province a nulla, con le parole: «Io l'ac- 
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ceno. Abbia la bontà di citare un fatto >; avendo poi l'Asproni 
citato le strade ferrate come un caso atto a testimoniare la diversa 
politica di Cavour verso Torino e verso le province, questi in- 
terruppe l'oratore. 



DCCCLXXIX». 

(2 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Poiché ha nominato le 
strade ferrate, mi valgo di un argomento che ho taciuto, 
perchè avrebbe potuto vestire anche da lontano il ca- 
rattere di recriminazione. 

La strada ferrata unisce Torino a Genova; dunque 
è tanto utile alla prima come lo è alla seconda. Però a 
•compiere questa strada mancano due cose: un grande 
scalo a Torino e un grande scalo a Genova. Per Genova 
si spendono ora tre milioni per farlo; per Torino se ne 
è rimandato il progetto a Dio sa quando; e ciò dopo pre- 
cisa e ferma determinazione dei ministri. 

Se questo sia favorire Torino a danno di Genova, lo 
giudichino la Camera ed il paese. (Bravo! Bene!). 

Nuova interruaione di Cavour al deputato Asproni. 
DCOCLXXX*. 

(2 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — E danaro della Sardegna 
non viene sicuramente a pagare le spese che si fanno 
in Torino. L'onorevole Asproni può scorgere dagli spo- 
gli dei bilanci che invece ogni anno parecchi milioni 
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vanno dal continente nell'isola per sopperire alle spese 
di cui essa abbisogna. 

Ciò stante, non si può dire che il sangue dalle estre- 
mità venga al cuore: è anzi il contrario. (Risa di ap- 
provazione). 

Il lungo discorso del deputato Asproni subì altre brevi inter- 
ruzioni di Cavour: «Mi dia i danari (Ilarità)» (a proposito del- 
l'ipotesi retorica del trasferimento dell'arsenale di Torino ad Ales- 
sandria) ; < Scusi su queste cose si custodisce gelosamente il silen- 
zio» (sulla richiesta di un piano generale per la difesa di tutto 
lo Stato). U 4 maggio, Cavour rispose al deputato Brofferio ostile 
al progetto di legge. 



BOCCLXXXI». 

(4 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non prendo la parola per 
rispondere all'onorevole Brofferio, imperocché egli, seb- 
bene con eloquentissimo discorso, parlò di tutto salvo 
della Spezia; quindi crederei inopportuno di entrare 
in lizza all'unico scopo di rompere una lancia contro un 
tanto oratore. Debbo solo ad una sua interpellanza dare 
una risposta. 

L'onorevole preopinante vi ba ricordato le parole 
che io pronunciai rispondendo al deputato Francesco 
Pallavicini, e pretende avere udito che io intendeva 
propugnare con ogni mezzo legittimo la causa italiana; 
quindi domandò a se stesso, domandò forse alla Camera 
ed a me quali fossero questi mezzi. Io gli risponderò in 
modo negativo, dicendogli quello che io reputi mezzo 
illegittimo. Mezzo illegittimo è, a mio avviso, quando 
si vive in pace con una potenza, quando con essa si è 
stretto un trattato che non si crede dover rompere, lo 
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scagliare ad ogni tratto contro di essa violente ingiurie, 
amare recriminazioni. Io tengo, o signori, che parole di 
tal fatta, come quelle che testé nel calore del suo di- 
scorso pronunziò l'onorevole Brofferio, siano lungi dal 
giovare alla causa della patria nostra. Di queste armi si 
è anche già di troppo abusato, e stimo che le cose pro- 
grediranno al meglio; appunto in ragione del minor uso 
che ne faremo. 

Le vane provocazioni, le ingiurie impotenti non in- 
deboliscono, ma rafforzano coloro contro i quali sono 
adoperate. Quindi io non posso a meno di manifestare il 
mio rincrescimento che, fra molti validi argomenti e non 
poco eloquenti parole, l'onorevole Brofferio abbia cre- 
duto doversi valere di quelle armi che, non esito a dirlo, 
io reputo illegittime. 

Successivamente, parlò brevemente il deputato F. Pallavicini 
per protestare contro il ridicolo che Cavour usava spargere sui 
deputati. Ne ebbe questa risposta. 



DCCCLXXXn*. 

(4 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io mi meraviglio che l'ono- 
revole Pallavicini dopo un discorso che da quindici gior- 
ni aveva studiato e preparato (Ilarità), e nel quale cercò 
di accumulare ogni sorta di accuse non contro il Mini- 
stero, ma contro il ministro, contro una persona, alla 
quale egli pretendeva portare una grande simpatia; 
quando a questa persona disse che teneva una condotta 
non solo men franca, ma doppia; che cercava d'ingan- 
nare e la destra e il centro e la sinistra; che tradiva e la 
causa della libertà, e la causa dell'ordine; che era ostile 
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alla religione, ma nello stesso tempo cercava di far cre- 
dere a taluni che voleva ravvicinarsi e dare una soddi- 
sfazione al partito cattolico; mi maraviglio, dico, che, 
dopo tutte queste imputazioni che mi ha scoccate, l'ono- 
revole Pallavicini trovi straordinario che il ministro nel 
difendersi abbia cercato di valersi delle armi, che io 
credo poter chiamare cortesi, di cui si valse; giacche, se 
io avessi voluto seguire l'impulso e le idee che le sue 
frasi avevano in me destato, creda pure che io sarei stato 
molto pia incisivo. 

Pallavicini. — Nel mio discorso non vi erano frizzi. 
(Oh! oh!). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — Io non so se vi fossero 
frizzi, ma vi appariva tutta l'intenzione di farne, e me 
ne appello alla Camera. (Risa generali e interruzione). 

Nella seduta del 5, sempre sullo stesso argomento, Cavour 
prese brevemente la parola su una questione marginale. 



DCCCLXXXm*. 

(5 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — (Entrando) Domando la 
parola. (Ilarità). 

Io credo che il deputato Bo desideri uno schiari- 
mento sopra una conversazione che ho avuto col depu- 
tato Laurenti, il quale mi manifestava qualche timore 
circa il trasporto del lazzaretto a Villafranca. Rispon- 
dendo adunque al deputato Laurenti, gli manifestai che 
la mia opinione, non come ministro, ma qual semplice 
privato, si era che i lazzaretti fossero completamente 
inutili. Sarà forse un'eresia sanitaria (Risa), ma io tale 
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la professo; io sono eretico nella quistione delle malat- 
tie contagiose e dei lazzaretti; io credo che, se vi fosse 
una malattia contagiosa, il sito in cui si correrebbe mi- 
nor pericolo di contrarla sarebbe il lazzaretto. 

Io vedo che l'Inghilterra, la quale ha traffici di gran 
lunga più estesi dei nostri, non è provveduta di alcun 
lazzaretto; eppure, che io sappia, le malattie contagiose 
non fanno quivi più strage ohe altrove. 

10 riconosco però che questa mia opinione non è di- 
visa dall'immensa maggioranza del mio paese, ed io 
chino la testa all'opinione della maggioranza, e quindi 
subisco i lazzaretti, come subisco altre cose che la mag- 
gioranza vuole, e che io non approvo. (Si ride). Ecco la 
mia opinione. 

11 deputato Bo voleva la spiegazione di quanto ebbi 
a dire al deputato Laurenti, ed io gliel'ho data. Io non 
credo (e qui son persuaso di aver meco consenzienti, se 
non tutti, almeno una gran parte dei professanti Parte 
salutare) che la vicinanza di un lazzaretto possa recare 
verun nocumento alla salute pubblica. E questa ritengo 
essere l'opinione della maggioranza dei medici. 

Il 6, avendo Fon. Mantelli chiesto la chiusura della discus- 
sione generale, si oppose Di Revel per poter trattare la questione 
dal lato finanziario. Cavour si schierò dalla sua parte. 

DCGCLXXXTV*. 

(6 maggio). 

■Cavour, presidente del Consiglio* ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi pare che l'onorevole 
Di Revel avendo chiesto di fare osservazioni sulla que- 
stione finanziaria, e non facendo egli frequente uso 
della parola, sarebbe meglio sentire le ragioni che in- 
tende esporre. 
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Al discorso di Di Revel, che giudicò la spesa per lo stabili- 
mento della marina militare a La Spezia come tale da < manomet- 
tere tutto l'insieme del nostro assetto finanziario», seguito da 
alcune spiegazioni delPon. Casaretto, rispose Cavour. 

DCGCLXXXV. 

(6 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
jari esteri e delle finanze. — L'onorevole Di Revel (e con 
lui alcuni «altri deputati) ha fatto allusione alla singo- 
lare fiducia che mi anima quando parlo dell'avvenire 
finanziario dello Stato, e ripetè ohe io vedeva quest'av- 
venire in colore di rosa. In verità, se ciò fosse, bisogne- 
rebbe dire che io abbia una gran disposizione a ravvi- 
sare tutto per lo meglio, che io sia una specie di dottore 
Pangloss finanziario (Si ride), e che questa disposizione 
resista alle più dure prove; giacché, o signori, dacché 
sono ministro delle finanze, ho avuto a lottare di con- 
tinuo contro le più gravi difficoltà che possa incontrare 
un ministro a cui siano affidate le finanze dello Stato. 

Dall'anno 1852 in cui fui chiamato di nuovo a reg- 
gere questo dicastero, il paese ha dovuto sopportare per 
più anni la carestia, la ripetuta invasione di un morbo 
micidiale, e far fronte alle eventualità d'una guerra glo- 
riosa si, ma non poco costosa. La carestia, la peste e la 
guerra, ecco i tre flagelli che il Governo ebbe per fieri 
nemici, e dei quali i partiti estremi mi hanno fatto colpa. 
Sicuramente io non annovero fra questi avversari il 
deputato Di Revel. 

Di Revel. — Questo io non lo suppongo neppure. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'allusione va infinitamente 
più in là. 

Se, ciò non ostante, ho conservato una qualche fidu- 
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eia nel prossimo avvenire delle nostre finanze, è appunto 
perchè io vedeva, come credo che la Camera ed il paese 
hanno riconosciuto, che, malgrado queste cause tre- 
mende, la ricchezza pubblica è aumentata; non è certa- 
mente accresciuta in quella proporzione che si sarebbe 
potuto aspettare, per causa, come diceva, di questi tre 
malanni che ne hanno fatto ritardare lo sviluppo; ma 
aumento vi è stato, e tornerò fra breve su questo punto. 
Solo ho voluto giustificarmi di quest'accusa di essere 
troppo facile alle rosee illusioni. 

L'onorevole Di Revel vi ha fatto l'enumerazione di 
tutte le spese straordinarie a cui dovrete provvedere 
quando avrete dato, se la darete, la vostra approvazione 
alle domande ministeriali; ma riconobbe colla lealtà che 
lo distingue, che se ne era tenuto conto nella situazione 
del Tesoro presentata alla Camera, in cui era stato di- 
mostrato come non dovessero turbare l'economia, giac- 
che dovevano essere in massima parte compensate da al- 
tri risparmi e da maggiori proventi E se la memoria 
non mi tradisce, panni di non essermi fatte grandi il- 
lusioni nel presentare la situazione del Tesoro, perchè 
i proventi accertati nell'amministrazione delle gabelle 
superano quelli previsti di più di mezzo milione; d'al- 
tronde posso fin da ora assicurare la Camera che l'asse- 
stamento di parecchi conti fatto nel 1856 farà constare 
economie notevoli sulle spese di quell'anno e degli eser- 
cizi antecedenti, e segnatamente rispetto alle strade fer- 
rate. Per parecchi tronchi della strada ferrata di Ge- 
nova si osserva un'economia sui residui dei prezzi di 
uno o due milioni. 

Ma lasciamo stare la questione delle spese nuove ri- 
spetto ai bilanci passati e veniamo alle domande fatte 
alla Camera. 

L'onorevole conte Di Revel ha fatto l'enumerazione 
delle maggiori spese votate in questa Sessione; io non 

21. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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accennerò ohe quelle più importanti. Egli parlò del 
ristauro al Valentino, della riforma del ponte Spinola, 
della costruzione di una caserma a Casale, dello stabi- 
limento di nuove linee telegrafiche, dell'acquisto del rog- 
gione di Vercelli, del sussidio alle scuole, della fonderìa 
dell'arsenale, del censimento della popolazione e simili. 
Ma questi sono aumenti di credito ohe si verificano tutti 
gli anni, e temo che abbiano pure ad avverarsi negli 
anni venturi; però queste spese furono sempre compen- 
sate, pel passato, dalle economie ohe ebbero luogo sopra 
le categorie del bilancio, oppure da maggiori proventi. 

Finora, come ebbi a dimostrarvi nella relazione sulla 
situazione del Tesoro, salvo per l'esercizio del 1856, che 
non è ancora liquidato, per tutti gli altri, pei quali esi- 
stono già i conti finali, ad eccezione di alcuno di questi 
che si aspetta dalla Sardegna, ma che non può modifi- 
care il risultato del bilancio, trattandosi di somme mi- 
nime, per tutti gli esercizi, dico, il risultamento finale è 
sempre stato migliore o meno cattivo, se volete, del pre- 
sunto; eppure in tutti gli anni vi sono stati domandati 
dei crediti suppletivi per spese nuove o per maggiori 
spese e per cose di grande entità, per lavori pubblici, 
che non erano di minor importanza di quello su cui cade 
ora la discussione. 

L'onorevole Di Revel tra le spese considerevoli an- 
novera il catasto, il prestito alla Cassa ecclesiastica, l'asse- 
gno vitalizio al principe di Carignano, l'istituzione delle 
cattedre, le fortificazioni d'Alessandria, la costruzione di 
varie opere progettate, la riforma delle carceri, il riscatto 
delle piazze e il trasferimento dell'arsenale alla Spezia. 

Da queste dovrebbe però eliminare immediatamente 
il riscatto delle piazze, perchè queste si pagano con ren- 
dite del debito pubblico e non con fondi provenienti dal 
Tesoro; l'aggravio poi che ne risulta allo Stato è in tutto 
o almeno in massima parte compensato, dietro i nostri 
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calcoli, dalla tassa-patenti cui andranno soggetti gli eser- 
centi ora provvisti di piazza. 

Le spese da lui accennate giungono a 51 milioni; ma 
vi sono quei 6 milioni di crediti che li riducono a 45... 

Di Revel. — I crediti nella relazione del Tesoro non 
sono portati che in lire 4.600.000. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Tolti i crediti} a cui ho ac- 
cennato; tolto il riscatto delle piazze che si pagano con 
cedole, come si dovrà poi togliere il loggione, perchè, 
se da un lato si pagano interessi, dall'altro si ricaverà 
un prodotto, e se ne andranno falliti i progetti a cui at- 
tende il Ministero, in guisa che io credo che con un al- 
tro acquisto si potrà, con vantaggio notevolissimo del* 
l'agricoltura e con aumento della produzione, procurare 
al Tesoro un non lieve accrescimento d'introito, come si 
è già fatto col contratto dell'Associazione vercellese per 
l'acquisto di tenimenti della religione di San Maurizio, 
rimangono 40.000.000. A questi l'onorevole Di Revel ag- 
giunge il disavanzo del bilancio 1857 e quello del 1858. 

Io farò notare che questa deficienza è piuttosto fitti- 
zia che reale, perchè risulta da tutti gli impegni presi 
dal Governo, raffrontati a tutte le somme che il Go- 
verno ha o a tutti i suoi crediti, e quelle che dovrebbe 
pagare come un privato che dovesse liquidare a quel- 
l'epoca. Ma l'onorevole Di Revel sa che non tutte le 
spese stanziate si pagano immediatamente, ma ad un'epoca 
più o meno lontana, perchè le opere o non sono com- 
piute o non si liquidano immediatamente. Epperciò io 
credo di non doverne tener conto, perchè (massime se 
continuiamo nel sistema di promuovere ed intrapren- 
dere grandi opere) alla fine di un esercizio noi non 
avremo impegni, oltre il nostro attivo, per tutti gli 11 
milioni di spese allogate, ma non ancora eseguite. Se 
la Camera vuol gettare l'occhio sugli spogli del bilan- 
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ciò, vedrà la verità di questo mio asserto. Dunque ri- 
marrebbe un disavanzo di 40 milioni dall'amo 1858 
al 1861; ed ancora in questo bisogna comprendere il 
trasferimento della marina militare alla Spezia per 18 
milioni. 

L'onorevole Di Revel dice che egli a tal uopo si 
fonda sul calcolo dell'onorevole Menabrea. Io non sono 
qui in grado di verificare l'esattezza di quel computo, 
però stimo di poter dire non essere, non solo probabile, 
ma quasi possibile che, come è d'avviso il mio onore- 
vole collega ed amico, si consumino 18 milioni alla Spe- 
zia in cinque anni. Se le opere hanno da essere condotte 
colla voluta economia, se non si vuole sottostare ad 
enormi sacrifizi per dare alle medesime una spinta ec- 
cessiva, non si deve spendere tale somma; ed io sarei 
il primo ad oppormi con tutta l'energia di cui sono ca- 
pace a che si accedesse in modo cotanto straordinario 
in questo dispendio. Io credo di poter garantire alla 
Camera che fino al 1861 si spenderà non più di 14 mi- 
lioni e forse una somma minore. 

Mi valgo di questa circostanza per fare un'avvertenza 
che viene a sostegno di quanto diceva l'altro giorno. 
I nostri ingegneri sono soliti a fare dei calcoli abba- 
stanza esatti, in guisa che nelle opere di massima impor- 
tanza si sono verificati dei lievissimi aumenti rispetto 
alle somme da essi accennate. Così io vi aveva detto 
che nell'esecuzione della strada ferrata da Novi a Bu- 
salla le spese accertate non avevano superato che del* 
F8 per cento le presunte: io aveva calcolato, stando alle 
cifre portate in bilancio e nei residui; ma, siccome nella 
liquidazione finale di alcuni di questi tronchi si veri- 
ficò un'economia notevole nei residui, ho potuto con- 
statare con massima soddisfazione che la spesa accer- 
tata è minore della presunta. E qui non si tratta di cosa 
di lieve momento; si tratta nientemeno (prego la Ca- 
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mera di notarlo) ohe di una somma di lire 20.127.000. La 
spesa presunta per i sei tronchi da Novi a Busalla era 
stata calcolata a lire 20.127.500: furono liquidati tutti 
quest'anno, e la liquidazione totale non fa ascendere la 
spesa che a lire 20.045.521; cosicché la spesa fatta è 
minore della presunta di lire 81.878. 

Io confido che gl'ingegneri della marina, sotto la di- 
rezione del mio onorevole collega il ministro della ma- 
rina, saranno altrettanto esatti ed economi del pubblico 
denaro come lo fu l'egregio ingegnere Ranco, che ebbe 
la direzione superiore dell'importantissimo e stupendo 
lavoro a cui ho dianzi accennato. Dunque mi permetta 
l'onorevole Di Revel che io sottragga ancora 4 milioni 
(Ilarità), e che lasci a 36 milioni la spesa straordinaria 
da farsi nei quattro anni e mezzo o cinque anni. 

Trentasei milioni in cinque anni fanno sette milioni 
all'anno. Ora io dico: quando le spese ordinarie si bi- 
lanciassero intieramente, che non vi fossero che sette 
milioni di spese straordinarie, sarebbe questa una con- 
dizione pericolosa? Mainò; poiché noi abbiamo inscritto 
in bilancio più d'otto milioni per fondi d'estinzione, dei 
quali una parte s'impiega per adempiere ad un impegno 
assunto in acquisto di rendite al pari, e una parte no. 
Ma sia che si consumi o no, voi avrete un fondo dispo- 
nibile alla fine dell'anno e un minor debito. Io dico 
dunque che, se ned bilanci dei cinque venturi esercizi 
non vi sono che 35 milioni ripartiti di disavanzo di spese 
straordinarie non coperte colle entrate ordinarie, siamo 
ancora in equilibrio, poiché non si spende tutta la somma 
del fondo d'estinzione. 

Ma l'onorevole Di Revel mi dice: voi avete ancora 
il Moncenisio per 20 milioni ed il Luckmanier per 10 mi- 
lioni. 

Qui gli rispondo che io non ho mai avuto la preten- 
sione (e credo che nessun ministro di finanze che venisse 
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a surrogarmi potrebbe averla) di fare il foro del Mon- 
cenisio e di sussidiare il Luckmanier colle economie die 
si fanno sui bilanci ordinari. Sono opere queste talmente 
straordinarie, e dica anche talmente feconde e riprodut- 
trici, che giustificano pienamente il ricorso al credito 
per compierle. D'altronde mi pare che l'onorevole Di 
Revel l'ha dichiarato esso pure, che opere di tal fatta 
non scemerebbero il nostro credito e non sarebbe una 
operazione inopportuna. 

Io dico dunque ohe alle spese straordinarie a cui ac- 
cennava, e che quantunque straordinarie non sono straor- 
dinarissime, potremo provvedere coi nostri fondi di 
estinzione, senza scapitare rispetto ai capitalisti e del- 
l'interno e dell'estero, se mai avessimo da ricorrere al 
credito pel Moncenisio e pel Luckmanier. 

La Camera vede che io non ho tenuto conto ne punto 
ne poco degli aumenti sperabili negl'introiti dello Stato; 
eppure, o signori, io mi faccio questo raziocinio: vi è 
stato aumento ed aumento notevole a malgrado delle 
calamità da me ricordate, le quali, se hanno potuto 
aumentare indirettamente qualche prodotto speciale 
dell'entrata pubblica, sul complesso hanno evidente- 
mente avuto un'influenza sfavorevole sopra l'introito 
delle finanze; giacché, o signori, qualunque sia il sistema 
delle imposte che si adotta, il prodotto di queste imposte 
è sempre in ragione diretta della pubblica ricchezza. 
Aumentate domani la pubblica ricchezza di 10 milioni 
all'anno e state certi che gl'introiti nelle casse delle fi- 
nanze aumenteranno in una proporzione di un milione 
od un milione e mezzo, e per contro qualunque causa 
che scemi la pubblica ricchezza ha per effetto di dimi- 
nuire gl'introiti del Tesoro. 

Laonde, quantunque la crittogama abbia fatto aumen- 
tare un poco le dogane, quantunque il colèra abbia 
fatto aumentare il ramo delle successioni, vi è, fra le 
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altre cose, il difetto del guano che non ha trovato alcun 
compenso, poiché abbiamo tolto ogni diritto sui cereali. 
Cosicché è evidente che nel suo complesso quei due 
primi flagelli hanno esercitato una funesta influenza 
sulle pubbliche entrate; ma ad onta di questo, tutti i 
prodotti hanno aumentato dal 1854 al 1857, e soprattutto 
hanno aumentato i tabacchi in una proporzione note- 
volissima. 

L'onorevole Di Revel osserva che hanno aumentato 
anche in Francia; naturalmente colà la pubblica ric- 
chezza ha fatto enormi progressi; basta aver viaggiato 
la Francia in questi ultimi anni per essere convinti che 
in quel paese si fecero rapidissimi progressi, si intrapre- 
sero opere grandissime e si portarono a compimento in 
poco tempo, e si accelerò d'assai il movimento che si 
verificava nel principio di questo secolo. 

Noi abbiamo avuto un aumento nell'introito delle 
dogane; queste che nel 1854, epoca in cui si compiè la 
riforma colFabolizione completa del dazio sui cereali, 
hanno dato meno di 15 milioni, nel 1856 produssero 
quasi 16 milioni e vi è da sperare che nel 1857 daranno 
17 milioni: questo fu il risultamento che si ebbe mal- 
grado alcune circostanze molto sfavorevoli a questo ramo, 
la principale delle quali è l'aumento straordinario del 
prezzo dei coloniali. 

Il valore degli zuccheri ha quasi raddoppiato, ed è 
questo l'articolo principale d'importazione; ciò nuoce 
evidentemente alla consumazione di questo ramo, onde 
io sono meravigliato che a fronte di questo straordina- 
rio accrescimento del prezzo dei zuccheri e di quello 
dei caffè, sebbene sia in minor proporzione, ciò nulla- 
meno nel loro complesso le dogane continuino a pre- 
sentare un aumento. Aumentarono pure, ma in una pro- 
porzione molto tenue, i sali. Quanto ai prodotti dell'in- 
sinuazione e demanio, essi hanno sempre aumentato fino 
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a questi ultimi mesi, e se quest'aumento è da poco tempo 
cessato, ciò si deve ascrivere a due motivi. Per due anni 
il prodotto dell'insinuazione e demanio aumentò quasi 
di tre milioni all'anno... 

Di Revel. — Ciò dipende dall'essersi aumentate le 
tasse. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi permetta; nel 1856 ri- 
spetto al 1855 non vi è stato aumento; questo vi fu 
nel 1854; la legge sull'insinuazione fu votata nel 1854 
e andò in attività il primo del 1855. Vi fu in due anni 
un aumento di quasi tre milioni all'anno, ed è evidente 
ohe fu troppo rapido e dovette quindi essere seguito da 
qualche rallentamento. In secondo luogo sono tre mesi 
che si discute dal Parlamento e dalla stampa una legge 
sugl'interessi; gli effetti di questa sono stati, a mio cre- 
dere, assolutamente travisati, esagerati in tutti i sensi, 
e ne derivò nei capitalisti, nei proprietari un'incertezza, 
un'aspettazione che nuoce alle transazioni. Diffatti molte 
persone aspettano l'esito di questa legge per decidersi. 
Ora, l'insinuazione e la carta bollata fruttano in ragione 
delle transazioni che si fanno; se per una causa qualun- 
que queste sono sospese, evidentemente deve diminuire 
questo prodotto. Non dissimulo che questa diminuzione 
mi 'ha colpito nel modo più spiacevole; ma avendo riflet- 
tuto alle cose che testé venni accennando, non mi mara- 
vigliai che siasi ciò verificato. 

L'onorevole Revel ha paragonato il complesso dei 
prodotti di questo trimestre coi presunti in bilancio. Se 
vi ha differenza tra il presunto e l'accertato, io non du- 
bito di affermare che questa è molto lieve. Vi fu aumento 
nelle strade ferrate, e dico schiettamente che questo 
ha superato la vostra e la mia aspettazione. Vi assicuro 
che, se quattro anni or sono, quando assunsi il Ministero 
delle finanze, mi fosse stato detto che le strade ferrate 
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amministrate dallo Stato avrebbero fruttato 13 milioni 
all'anno, io non l'avrei creduto, come non l'avreste cre- 
duto voi stessi; eppure quest'anno siamo quasi certi che 
le strade ferrate daranno un provento di 13 milioni; 
Tanno scorso hanno prodotto più di 11 milioni; nel primo 
quadrimestre vi è già un aumento di 400 e più mila lire, 
e sono lieto di potervi annunziare che nel mese di 
aprile ora scorso è di lire 115.000; quindi vedete quale 
accrescimento vi sia nel prodotto delle nostre strade fer- 
rate! Similmente i telegrafi, che erano passivi, daranno 
questo anno più di 400.000 lire. Si è ribassata la tariffa* 
e questa è stata una buona operazione, poiché siamo 
giunti a ritrarre dai telegrafi più di quanto ne ricava 
il Belgio. 

Ma l'onorevole Di Revel dice: badate che le impo- 
ste dirette non hanno aumentato. 

L'imposta prediale è una tassa di riparto, non può- 
aumentare, e di questa non parliamo. Quanto a quella 
sui fabbricati, ha aumentato, ma di poco. Riguardo al* 
l'imposta sulle patenti, prego la Camera di osservare 
che l'anno scorso ne abbiamo modificato profondamente 
la legge, ed abbiamo fatto una riforma molto opportuna* 
che ha avuto eccellente effetto. Ma vi abbiamo introdotto 
un sistema in molte parti assolutamente nuovo, cioè 
quello della graduazione; quindi è impossibile parago- 
nare la nuova legge coll'antica, e non è da stupirsi se 
l'anno scorso non si è ricavata una somma maggiore di 
quella che si ritrasse negli anni antecedenti. 

Il nuovo sistema tende piuttosto ad operare delle 
riduzioni: esse si estendevano ad un numero di catego- 
rie molto maggiore di quelle a cui si facevano aumenti. 
Io sono di avviso che in definitiva otterremo una maggior 
somma, perchè è scemato l'inconveniente gravissimo, al 
quale accennava opportunamente l'onorevole Di Revel* 
quello delle quote inesigibili. 
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Nell'antico sistema, sia perchè esso era troppo duro, 
sia per la poca esperienza che avevano prima gli agenti 
delle finanze, si verificò una grande quantità di quote 
inesigibili, che ascendono appunto alla somma indicata 
dall'onorevole Di Revel. Nel nuovo sistema invece, per 
quanto si può prevedere, questa somma scemerà in lar- 
ghissima proporzione. 

In quanto all'imposta personale-mobiliare, non vi fa 
modificazione; ma è assai difficile in quest'imposta ve- 
rificare un grande incremento, poiché essendo essa in 
ragione della popolazione, non può aumentare che in 
proporzione dell'aumento di questa. D'altronde, quando 
si stabilì quest'imposta, forse per impedire che alcuni ne 
sfuggissero il pagamento, vi è stata troppa fiscalità. An- 
dando avanti si sono ridotti i ruoli, si sono cancellate 
d'ufficio molte persone, e quantunque i ruoli possano 
presentare una diminuzione, nel fatto il prodotto è mag- 
giore. Tuttavia io non nego che l'aumento su queste due 
imposte non sia ancora quale potevamo sperare, e che 
cessando quelle cagioni cui alludeva l'onorevole depu- 
tato, non siano per crescere più rapidamente; ma dal 
farsi troppe illusioni al non farsene alcuna, mi pare vi 
sia una via di mezzo. 

L'onorevole di Revel non contende esservi stato un 
progresso regolare e costante nell'aumento dei prodotti 
delle imposte dirette: questo aumento, che negli scorsi 
anni si poteva valutare a sei o sette milioni, io mi con- 
tento di calcolarlo a tre, e credo di stare ned limiti di 
un'eccessiva moderazione; ebbene con questo solo ac- 
crescimento in cinque anni avremo quindici milioni, che 
ci aiuteranno a pagare quelle maggiori spese che per 
avventura saremo costretti a chiedere alla Camera, delle 
quali l'onorevole Di Revel teneva conto, senza farne og- 
getto di calcolo aritmetico. 

Mi pare di avere abbastanza dimostrato che la nostra 
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condizione, senza essere delle più prospere, non è pero 
tale da doverci far rinunziare a un'opera veramente 
utile, e che veste il carattere d'urgenza, quale è quella 
su cui verte ora la discussione. Quando sia ben dimo- 
strato che quest'opera è di utilità somma, di tale utilità 
da dare immediatamente, o in brevissimo intervallo di 
tempo, alle finanze il mezzo di coprire le spese che si 
faranno, io spero di convertire l'onorevole Di Revel, il 
quale non ha detto di volere la reiezione di questo pro- 
getto di legge, ma soltanto che tale spesa sia rimandata 
a tempo più opportuno. 

Ora io non dubito di asserire che fra tutte le spese 
di cui si è parlato, quella che ho ora accennata ha i ca- 
ratteri di riproduttività e di urgenza i più delineati. 
È evidente che, trasportando la marina alla Spezia, la- 
sciando liberi i locali occupati a Genova dalla marina 
militare, possiamo disporre di immobili che hanno un 
gran valore. Vi sono la darsena, i bacini di carenaggio, 
San Tommaso e la Foce. Ho già detto non essere oppor- 
tuno venire qui a fare un estimo di questi locali che bi- 
sogna mettere in vendita; ma sicuramente il complesso 
formerà una parte assai larga della spesa da farsi alla 
Spezia, cosicché a carico dello Stato non rimarranno più 
che pochi milioni a spendere. 

Ma, o signori, se è vero quanto abbiamo cercato di 
chiarire e quanto venne, secondo me, dimostrato, e dal- 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici e dall'onorevole 
Menabrea, se questo trasferimento è necessario per eri- 
gere un dock nel porto di Genova, io ripeto non esservi 
spesa più proficua, più produttiva per lo Stato che quella 
che occorre per siffatta costruzione. 

Io ebbi già l'onore di dire alla Camera, e l'onore- 
vole Menabrea ha dimostrato con calcoli più precìsi 
quali siano i benefizi che lo Stato deve ricavare dallo 
stabilimento di un dock. L'onorevole Menabrea vi ha 
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detto: supponete un dock che scemi le spese nel porto 
a ragione di 5 o 6 lire per tonnellata, che diminuisca il 
tempo che devono perdere i bastimenti in questo porto, 
e che questo miglioramento aumenti di 50.000 tonnel- 
late gli arrivi in Genova; lo Stato, proprietario delle 
ferrovie, avrà mi compenso di 500.000 lire per effetto di 
queste 50.000 tonnellate, da trasportare ai confini; come 
fabbricante dei tabacchi e smerciatore dei sali, impor- 
terà una quantità notevole di mercanzie estere che rap- 
presentano forse 30 o 35.000 tonnellate; che se si ope- 
rerà una economia di qualche lira per tonnellata sulle 
spese del porto, l'erario verrà a guadagnare centinaia di 
mila lire. 

Finalmente è d'uopo avvertire che se si accresce il 
movimento del porto di Genova, si aumentano i prodotti 
e delle dogane e di tutti gli altri introiti indiretti. Quindi 
è fuori di dubbio che, quanto al sacrifizio che si debbe 
incontrare per l'opera che noi vi proponiamo, lo Stato 
avrà un compenso immediato negli stabili che si po- 
tranno alienare, e come proprietario della strada ferrata, 
e come importatore di generi esteri, e finalmente nei 
denari che si pescheranno nella scarsella dei contri- 
buenti. (Ilarità)^ 

Ma se l'opera del trasferimento della marina militare 
alla Spezia riveste il carattere il più riproduttivo, è al- 
tresì d'una grande urgenza; giacché, o signori, non solo 
è necessario, ma è urgentissimo di prendere una determi- 
nazione relativamente al porto di Genova, non solo in 
modo assoluto, ma in modo relativo. Se intanto che noi 
stiamo discutendo se sia già opportuno intraprendere 
quest'opera, oppure non sia più prudente consiglio di 
differirla a tempi migliori, gli altri porti vicini rima- 
nessero oziosi, allora io direi: aspettiamo, aspettiamo i 
consigli della prudenza più che quelli dell'ardimento; 
ma mentre noi da cinque anni stiamo parlando deUa 
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convenienza di questo dock, a Marsiglia, ed a Livorno 
si dà opera con alacrità a somiglianti lavori. 

Signori, si trasferisca o non la marina militare alla 
Spezia, il dock bisogna farlo; se non si vuole costruire 
in quel sito, si faccia in un altro, si faccia anche al Ca- 
stelletto (Ilarità)^ ma desso è indispensabile; non vi è 
più tempo da perdere. Questa almeno è la mia intima 
convinzione. Ora il trasferimento della marina alla Spe- 
zia è una necessità per lo stabilimento del dock; e se 
fosse mestieri sospendere qualche altra opera, io direi: 
rallentiamo i lavori del catasto, impieghiamo sei anni 
per la costruzione della polveriera, ed a costo anche di 
destare i reclami del ministro dell'interno, aggiungerei: 
andiamo più adagio nel riparare le carceri (Il ministro 
deW interno fa segni di dissenso); ma in quanto al dock 
non perdiamo un momento di tempo, perchè incorre- 
remmo in un errore dei più funesti che far si pò- 
tesse* 

L'onorevole Di Revel soggiunse poi che il ministro 
delle finanze non potrebbe far a meno di valersi della 
facoltà di contrarre Timprestito di 90 milioni. La Ca- 
mera si sovverrà di aver votato questo prestito quando 
infieriva la guerra d'Oriente. Essa credeva allora che la 
spesa di questa supererebbe di gran lunga i calcoli del 
Ministero. 

Dalle varie parti della Camera si veniva dicendo che 
l'onorevole ministro della guerra si faceva illusione e 
che io pure la divideva. I risultati hanno dimostrato 
che noi non ci eravamo illusi; giacche, come affermò 
l'onorevole Di Revel, le spese fatte e da farsi non supe- 
reranno certamente i 52 milioni, ed abbiamo incassato 
per vendite straordinarie di cavalli, munizioni e attrezzi 
più di 2 milioni.- 

Valerio. — Hanno detto che bastavano quindici mi- 
lioni all'anno. 
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Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io accenno le cifre die mi 
risultano. Noi abbiamo speso 52 milioni ed abbiamo ri- 
cavato più di due milioni; restano dunque 50 milioni 
per le spese della guerra. Ma noti la Camera che siamo 
molto meglio provvisti di materiale di quello che era- 
vamo quando la guerra è incominciata, e, se non temessi 
d'esser indiscreto entrando in questi particolari, farei 
solo appello agli ufficiali d'artiglieria che seggono in 
questo recinto, i quali vi direbbero che abbiamo molto 
maggiori batterie ed un materiale più numeroso che 
non prima del principio del 1855. 

È vero ohe questi 30 milioni erano destinati alla 
guerra di Oriente; quindi, salvo circostanze straordina- 
rie in cui vi fosse pericolo in una mora, che non credo 
si verificheranno, la buona fede vuole che il Ministero 
non usi della facoltà di contrarre quelFimprestito senza 
richiedere una nuova sanzione dal Parlamento. Perciò io 
non mi arbitrerò a valermene se prima non avrò ottenuto 
un voto della Camera a tale riguardo. Ma se noi in que- 
st'anno, come spero, votiamo la legge relativa al traforo 
del Moncenisio, sarà giuocoforza il pensare, se non in 
questa Sessione, che volge al suo termine, al principio 
dell'altra, al modo di assicurare la pronta e rapida ese- 
cuzione di questo grande lavoro, come di mettersi an- 
che in condizione di promuovere anche quella del Luck- 
manier. 

Noi non perdiamo di vista anche questa seconda 
opera; anzi posso assicurare le persone a cui preme che 
questa sia recata a compimento, che il Ministero se ne 
occupa continuamente, e che ieri ancora ho ricevuto 
una lettera di rappresentanti di capitalisti svizzeri, i quali 
mi accertano che hanno un vivo interessamento per que- 
sta linea, m'indicano gli ostacoli che essa incontra, e mi 
confermano una notizia che già mi era pervenuta, cioè 
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che è osteggiata da molti, ma che però è favorita dal 
primo dei capitalisti europei, vale a dire dal signor 
Rothschild. 

Dunque se abbiamo a provvedere al traforo del Mon- 
cenisio ed a metterci in condizione di poter coadiuvare 
l'opera del Luckmanier, Fanno venturo bisognerà aver 
ricorso al credito, ed ancorché durasse il corso attuale 
delle rendite, io penso che ci sarà facile il fare siffatta 
operazione a condizioni abbastanza buone; giacché, o 
signori, se nel nostro paese le azioni industriali hanno 
una certa difficoltà a collocarsi, la rendita è in condizioni 
molto migliori Quindi se noi abbiamo bisogno di fare 
un'operazione di credito per queste grandi opere alta- 
mente produttive, la potremo compiere senza timore di 
dover sottostare ad oneri troppo grandi. 

Io spero, o signori, di avervi dimostrato che la con- 
dizione nostra generale, tenuto conto di tutte le spese 
che vi sono etate proposte, se non è tale da farvi intrav- 
vedere l'avvenire sotto color di rosa, quello che io credo 
non essere, non debbe però destare in voi serii timori. 
È evidente che la nostra condizione attuale é migliore 
di quella del 1850 e 1851 quando ho avuto l'onore di 
assumere la direzione del Ministero delle finanze, quan- 
tunque il paese abbia dovuto sopportare sì dolorose 
prove. 

Passando poi alla spesa di cui é quistione, cioè pel 
trasferimento deUa marineria militare alla Spezia, io 
affermo che fra tutte le altre che si sono proposte, è 
quella che dovrà dare maggiori compensi diretti e in* 
diretti alle finanze; quella che riveste un carattere di 
maggiore urgenza; e che perciò l'onorevole Di ReveI 
deve darle il suo voto favorevole. (Ilarità) E siccome già 
votò a favore di parecchie proposte che tale carattere 
presentavano, così, sapendo essere egli persona eminen- 
temente logica e di buona fede, nutro ancora la speranza 
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che non ricuserà la sua palla bianca a questo progetto 
di legge. 

Finito l'intervento di Cavour, mentre molti deputati chiede- 
devano la chiusura, il Di Revel chiese nuovamente la parola ma 
la seduta fu rimandata all'indomani. Il 7, essendo il presidente 
incerto se dare o meno la parola alTon. Di Revel, Cavour inter- 
venne. 

DGGCLXXXVI*. 

(7 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delie finanze. — Se si tratta di replicare 
quanto alla parte finanziaria, non mi oppongo; ma se si 
dovesse ricominciare, dopo nove giorni di dibattimento, 
sarei per la chiusura. 

Il deputato Di Revel ha, fino «ad un certo punto, trat- 
tato la questione sotto un nuovo «aspetto, od almeno ha 
maggiormente sviluppata la parte finanziaria. £ quindi 
giusto che, dopo la risposta del Ministero, egli possa re- 
plicare. Ma panni che la Camera dovrebbe circoscrivere 
la discussione su questo terreno, perchè sono già due 
settimane che disputiamo intorno a questo progetto, e 
vi sono ancora a votare tutti i bilanci, oltre a non so 
quante leggi. 

Prego quindi la Camera a volersi limitare alla que- 
stione sollevata dall'onorevole Di Revel. 

La parola fu data al Di Revel dopo un nuovo intervento di 
•Cavour e dietro deliberazione della Camera. 

DCGCLXXXVn». 

(7 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io propongo che si finisca 
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almeno l'incidente sollevato dall'onorevole conte Di Re- 
vel, a cui dichiaro fin d'ora che non risponderò, salvo 
che adducesse qualche nuovo argomento; riservandomi 
di trattare di queste materie con migliore opportunità, 
cioè quando verrà in discussione il bilancio. 

Cavour interruppe il deputato Di Revel che trovava l'afferma- 
zione che il fondo di estinzione fosse di poco più di otto milioni 
non rispondente al vero, essendo esso di 5.800.000 lire. 



DGGCLXXXVIH*. 

(7 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi permetta, signor conte: 
il fondo di estinzione supera gli otto milioni e mezzo; 
quello per l'estinzione al corso è di cinque milioni e 
mezzo; ma sono inoltre impiegati circa due milioni 
per l'estinzione mediante sorteggio; epperciò in fine 
dell'anno s'impiegano circa otto milioni e mezzo al- 
l'estinzione del debito. Quindi ieri ho detto ohe, quando 
pel bilancio ordinario non si eccedessero le entrate 
che di otto milioni, al fine dell'anno non saremmo in 
peggiore condizione, perchè una parte sarebbe com- 
pensata dal non impiego del fondo di estinzione, e l'al- 
tra, se si facesse un nuovo debito, sarebbe compensata 
dalla diminuzione del debito vecchio. 

Nuove interruzioni di Cavour al EH Revel: affermando questi 
che i lavori avrebbero avuto inizio tra cinque anni, « Si comin- 
cierà Fanno venturo » ; che sulla ferrovia da Novi a Busalla vi sa- 
rebbe stato un risparmio dell'8 %, « No, di 81.000 lire » e su que- 
sto punto precisò ancora. 



22. — Cavour, Discorai parlamentari, Voi. XIII. 
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DGCCLXXXIX». 

(7 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La prima volta si era detto 
che vi era stato un aumento dell'8 per cento; ma» es- 
sendosi verificato le ultime liquidazioni, invece di un. 
aumento dell'8 per cento si riconobbe che ci fu una 
diminuzione di 81.000 lire, ohe equivale a 0,40 per cento* 

Ultima interruzione di Cavour a Di Revel, che ricordava come 
si fosse calcolato che la spesa per la spedizione di Oriente do* 
vesso essere di 12-1 5 milioni all'anno: «Abbiamo perciò fatto l'ini» 
prestito di 25 milioni all'anno >. Chiusa la discussione generale* 
sull'art. 1 il deputato Graffigna propose che si aggiungesse il pas» 
saggio della darsena, appena effettuato il trasferimento, all'uso» 
della marina mercantile. Gli rispose Cavour. 



DCCCXC*. 
(7 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Panni che la proposta del» 
l'onorevole Graffigna sia analoga, per non dire identica, 
a quelle di cui l'onorevole presidente ci ha dato teste 
lettura. In sostanza, si vuole stabilire il principio (per* 
che qui non si può discendere all'applicazione) che il 
sito attuale della darsena abbia ad essere destinato prin- 
cipalmente ad uso della marina mercantile, per servi- 
zio del commercio. 

Io non ho alcuna difficoltà ad ammettere questo prin- 
cipio, salva la redazione; ben inteso però che non si sta- 
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bilisca che si debba dare gratuitamente. Io non credo 
sia intenzione dei proponenti che, per esempio, il bacino 
di carenaggio si abbia da regalare ad una società per- 
chè lo usufrutti a benefizio della marina mercantile; così 
pure la parte acquea della darsena potrà destinarsi alla 
marina mercantile, ma ben inteso che questa debba cor- 
rispondere una ragionevole retribuzione. 

Non si potrebbe poi stabilire che tutta intiera la dar- 
sena abbia a destinarsi ad uso della marina mercantile; 
giacché, giusta il progetto a cui faceva allusione l'ono- 
revole Di Revel credo che un piccolo spazio soltanto del- 
l'arsenale debba far parte del dock; sarà forse possibile 
che, nell'esame di questo progetto, la parte non acquea 
sia da destinarsi al dock. 

Finalmente, vi sono alcuni di questi locali che si 
possono dire connessi agli stabilimenti militari, i quali 
forse sarà necessario destinare al servizio della ferrovia; 
poiché, se si eseguisce il progetto della strada della ri- 
viera, reputo sia conveniente di non vincolarsi onde po- 
ter disporre del piazzale che sta davanti alla caserma, e 
forse anche di alcuni di quei locali dove si trova il ba- 
gno. Infatti, se al movimento attuale si aggiunge quello 
che proverrà dalle due riviere, non ci sarà più modo di 
muoversi nell'interno di Genova, e sarà mestieri pensare 
a procurarle una qualche ampliazione. 

Riassumendomi, dico che non ho difficoltà di aderire 
al principio che informa le tre proposizioni «tate lette 
alla Camera, perché esse non contengono l'impegno di 
adottare sin d'ora un mezzo piuttosto che un altro per 
trarre profitto dai locali che rimarranno disponibili dopo 
il trasferimento della marina alla Spezia. 

Gli altri emendamenti erano dei deputati Mamiani e Monti- 
celli; Paolo Farina propose il rinvio di essi, con quello di Graf- 
figna, alla Commissione e Cavour si dichiarò d'accordo. 
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DCOCXCI*. 

(7 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli «/- 
fari esteri e delle finanze. — Il Ministero non ha alcuna 
difficoltà ad accettare la propoeta del deputato Farina. 
Siccome i tre emendamenti riposano tutti sullo stesso 
principio, è certamente necessario di metterli a con- 
fronto e di esaminarli per vedere se sia il caso di for- 
molare un articolo. 

La Camera approvò i vari articoli del progetto di legge e ri- 
mase in attesa di conoscere l'indomani il parere della Commis- 
sione sugli emendamenti trasmessile. Cavour prese la parola sul- 
l'ordine del giorno. 

DGCCXCH». 

(7 maggio). 

■Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando la parola sul- 
l'ordine del giorno di domani. 

Se non erro, era stato stabilito che dopo questa legge 
si sarebbe posta alFordine del giorno quella sulla strada 
ferrata delle riviere. Mi occorre di far osservare alla 
Camera che questa legge darà luogo a discussioni più o 
meno protratte; giacche, forse lo ignoreranno i depu- 
tati, ma è noto al Ministero, che vi saranno molte pro- 
poste, le quali, se troveranno propugnatori, incontre- 
ranno pure molti avversari; epperciò i dibattimenti do- 
vranno necessariamente durare qualche tempo. 

Siccome è probabile che la Camera abbia a sospen- 
dere per un giorno o due le sue sedute all'occasione delle 
feste dello Statuto, sembra inopportuno di intrapren- 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 341 

dere la discussione sulla legge per la strada ferrata delle 
riviere, quando essa si dovesse poi interrompere. Ora, 
siccome una parte della seduta di domani sarà impie- 
gata nella discussione dell'emendamento che ha presen- 
tato la Commissione d'accordo con molti deputati, mi 
pare che il resto della tornata di domani e la seduta di 
sabato potrebbero essere impiegate nel disbrigo di molte 
leggi di interesse locale e di natura tale da non dover 
dar luogo a lunghi ragionamenti. 

Sarebbe d'altronde conveniente che queste leggi fos- 
sero quanto prima votate dalla (Camera, sia perchè ri- 
flettono cose di qualche urgenza, sia anche per non man- 
dare in fine della Sessione un soverchio numero di pro- 
poste di legge all'altro ramo del Parlamento. 

Quindi io proporrei che la legge sulla strada ferrata 
delle riviere fosse posta all'ordine del giorno dopo le fe- 
ste dello Statuto, e che domani e dopodomani si discu- 
tessero le leggi per l'alienazione dei beni demaniali in 
Sardegna, per modificazione alla tariffa delle polveri da 
caccia, pel censimento della popolazione ed altre di pic- 
cola entità, che probabilmente non daranno luogo a lun- 
ghe controversie. 

Il deputato Casaretto si pronunziò per la precedenza al pro- 
getto di legge per la strada ferrata delle riviere; iCavour gli ri- 
spose. 



DCCCXCIH». 

(7 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi permetta, onorevole Ca- 
saretto. 

Se vi fosse probabilità che la legge sulla strada fer- 
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rata si votasse in questi due giorni, io non avrei diffi- 
colti ad aderire alla sua richiesta; ma se sulla proposta 
in sé, come spero» non sorgeranno difficoltà, o saranno 
lievissime, so d'altra parte che in quest'occasione ver- 
ranno presentate parecchie proposte per diramazioni, le 
quali devono dar luogo a vive discussioni. 

Quando si presenterà una proposta che riguardi Nizza, 
Cuneo, Savona, Oneglia, è impossibile che non sorgano 
discussioni. Io vi prenderò parte il meno possibile, ma 
non posso sicuramente impedire che akri lo faccia. 

Nuova replica all'on. Casaretto, che insisteva. 



DCCCXCIV*. 

(7 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Si stabilisca questa discus- 
sione per il giorno susseguente alle solennità dello Sta- 
tuto. 

Io non posso contraddire le informazioni che ha 
Fonorevole Casaretto, ma ripeto che venni interpellato 
sopra proposte specìfiche, e non mi consta che siasi ri- 
nunziato all'idea di farle. £ impossibile che queste non 
diano luogo a lunghe discussioni. 

Non potendosi poi la legge a cui accennò Fonorevole 
preopinante votare in una sola seduta, sarebbe perduto 
il tempo per essa impiegato, perchè dopo tre giorni di 
riposo gli oratori tornerebbero, non dico più accaniti, 
ma più vogliosi di parlare. (Ilarità). 

L'ordine proposto da Cavour fu adottato. L'8 maggio la Ca- 
mera riprese l'esame degli emendamenti al progetto di legge per 
il trasferimento della marina militare a La Spezia, la cui sostanza 
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era stata accolta dalla Commissione. Cavour rispose a Della 
Motta che voleva impegni più precisi da parte del Governo. 



DGGCXCVV 

(8 maggio). 

Cavour, prendente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole Della Motta 
ricorderà che ieri, quando vennero letti questi emen- 
damenti, prendendo io la parola per far conoscere l'opi- 
nione del Governo intorno ai medesimi, ebbi a dichia- 
rare che consentiva pienamente nel principio che i locali 
della darsena, e specialmente l'area acquea, fossero con- 
sacrati a stabilimenti adatti alla marina mercantile; ma 
nello stesso tempo aggiungeva che non era intenzione del 
Governo di farne cessione gratuita. 

Evidentemente la marina mercantile non costituisce 
un ente morale; essa è formata di un complesso d'indi- 
vidui. Quindi egli è evidente che questi stabilimenti do- 
vranno essere dati ad una società, la quale vi farà uno 
stabilimento dove si ripareranno le navi, e fors'anche 
si costruiranno alcune macchine accessorie per uso della 
navigazione. Questo stabilimento riceverà un beneficio 
dall'opera sua e dovrà pagare un corrispettivo per il lo- 
cale che occuperà. Se questo locale si desse gratuita- 
mente, non si farebbe un beneficio alla marina mercan- 
tile, ma si accorderebbe un vantaggio ad alcuni individui 
o ad una società. Quindi rimane inteso che questo arti- 
colo non ha altro scopo fuor quello di stabilire che quel 
locale sarà destinato alla marina mercantile. Non vi è 
niente nella proposta della Commissione che stabilisca 
un principio diverso. Essa dice: 

«Nella prossima Sessione il Ministero presenterà al 
Parlamento un progetto di legge per la costruzione in 
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Genova di un ridotto commerciale marittimo, opportuno 
a soddisfare alle esigenze del commercio... ». 

Questo riflette il dock. Ora è evidente che il dock è 
un'impresa fatta da speculatori privati, i quali ricavano, 
in corrispettivo delle spese che fanno, una tassa sia per 
lo scarico ed il carico dei bastimenti, sia per il ricovero 
delle merci in appositi magazzini, sia per quelle altre 
operazioni che si fanno a favore del commercio. Quindi 
non è il caso di fare a questa compagnia una cessione 
gratuita di un locale demaniale. 

Prosegue poi : « e per la destinazione agli usi della 
marina mercantile dell'area acquea della darsena, dei 
fabbricati, dei piazzali destinati a detti usi, del bacino 
di carenaggio e dei locali annessi». 

Dice qui che questi dovranno essere destinati, ma non 
gratuitamente. Saranno stabilimenti privati; giacché, ri- 
peto, non si può costituire un corpo morale detto ma- 
rina mercantile, il quale faccia riparazioni ai propri ba- 
stimenti: questo non esiste in nessun paese del mondo. 
Poi è detto che questo sarà regolato per legge. Quindi 
non vi è altro impegno (e impegno morale anziché le- 
gale) se non di destinare tutti quei locali ad uso della 
marina mercantile. 

Qui farò osservare alla Commissione ohe io aderisco 
a tutto l'articolo, meno l'ultima frase dove accenna il 
cantiere della Foce. In verità non dico che esso non 
possa essere destinato alla marina mercantile, ma mi 
sembra che potrebbe avere anche un'altra destinazione 
nell'interesse pubblico. Ricorderò alla Camera come la 
società costituitasi in Genova per fare la strada ferrata 
sino a Camogli e forse a Chiavari e al confine modenese, 
avesse nella sua domanda manifestato essere il locale 
della Foce opportunissimo a stabilirvi non la stazione 
definitiva, ma le officine di riparazione e i magazzini 
della società, che sarebbe impossibile senza una spesa di 
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parecchi milioni erigere nell'interno della città; questa 
società ci aveva chiesto il locale del lazzaretto e del 
cantiere. 

Se vi fosse una società sola per le strade delle due 
riviere, forse potrebbe mettere i suoi depositi nella ri- 
viera di levante; ma ad ogni modo non avendo il can- 
tiere della Foce nessuna qualità speciale che lo renda 
indispensabile al commercio di Genova, giacché dei can- 
tieri di costruzione ve ne sono in tutto il litorale, e si 
possono costruire navi a Sestri, come alla Foce, come a 
Varazze, come in molti altri luoghi, io non credo che 
si debba stabilire fin d'ora che il cantiere della Foce 
avrà una destinazione esclusiva per la marina mercan- 
tile. Io quindi acconsento, a nome del Governo, alla pro- 
posta della Commissione come io Ilio spiegata, chie- 
dendo solo la soppressione di quanto si riferisce al can- 
tiere della Foce. 

La Commissione acconsentì alla soppressione richiesta. L'on. 
Valerio fu contro l'attribuzione al Governo dei lavori e dell'am- 
ministrazione dei docks, dovendo tutto ciò spettare all'industria 
privata; avendo dichiarato che Genova doveva essere indennizzata 
con l'incoraggiare il traforo di Luckmanier, fu interrotto da Cavour. 

DGCCXCVI \ 

(8 maggio). 

'Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ma a ciò il Governo rivolge 
sempre le sue mire. 

Valerio. — Ma non è men vero che non si è rinnovato 
la prescrizione del sussidio scaduto qualche tempo fa, 
il quale era prescritto da un articolo di legge, il sussidio, 
cioè, di 10 milioni che noi eravamo obbligati a dare per 
questa strada. 
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Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi permetta l'onorevole 
Valerio che io lo interrompa ancora per dirgli che ieri 
«tesso ho scritto al nostro ministro in hvizzera incari- 
candolo di annunciare alle compagnie che già si sono 
formate, o che stanno formandosi, che il Governo sardo 
è sempre nell'intenzione, e credo ohe il Parlamento sarà 
pure di questo parere, di concorrere a quest'impresa 
nei limiti stabiliti dalla legge a cui egli faceva allusione. 

Valerio. — Io che nelle promesse dei ministri non 
ho larghissima fiducia, ho detto testé non aver fiducia 
neanco negli articoli di legge di vaga natura come que- 
sto; preferisco però a questo la parola del ministro. 
E tuttavia rammento ohe noi avevamo fatto un atto in 
favore della strada del Lucmagno, con cui promettevamo 
la somma di 10 milioni a quella società che si sarebbe 
presentata per eseguirla; che non essendosi questa so- 
cietà presentata in tempo utile, questa nostra promessa 
è perenta; che noi potremmo rinnovarla in questa legge, 
come la scrivevamo in altra legge in cui il Lucmagno 
non vi entrava per nulla, come non c'entra in questa. Per 
tal guisa noi faremmo un atto positivo e reale in favore 
di Genova. 

(Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — All'occasione della legge 
del Moncenisio si potrà fare. 

Valerio. — Se il signor ministro consente che sia 
inserita nella legge del Moncenisio e faccia promessa di 
aderirvi... 

(Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non ho nessuna difficoltà. 

Valerio. — ...io non insisto maggiormente; sola- 
mente parevami che quest'articolo, che, secondo io pen- 
so, non ha nessun valore legislativo, né finanziario, né 
di altra natura per Genova, perchè, come ho detto, si 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 347, 

tratta di un'impresa die dovrà essere assunta da privati 
e che sorgerà dalla natura stessa delle cose, dovesse es- 
sere rimpiazzato con una cosa reale, da un atto effica- 
cemente utile a Genova. Ora io senio lieto di avere colle 
mie parole ottenuta dal ministro la promessa di aderire 
ad un articolo di legge il quale, rinnovando l'offerta di 
una somma egregia per l'impresa di (Lucmagno, porta 
a Genova non un'illusoria parola, ma un serio e reale 
vantaggio. A Genova ed a tutto il commercio ligure nes- 
sun beneficio si può arrecare che superi quello ohe deve 
derivargli da un pronto congiungimento col cuore della 
Germania. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Darò una spiegazione in- 
torno al Lucmagno. È vero che la facoltà data al Mini- 
stero dalla legge del 1853 di concorrere per la somma 
di 10.000.000 alla strada del Lucmagno, trovasi perenta 
non essendosi presentata una compagnia in tempo utile; 
tuttavia il Governo, avendo la certezza morale che il 
Parlamento confermerebbe questa facoltà, ha sempre 
condotto le negoziazioni come se il concorso fosse assi- 
curato. 

Il maggior ostacolo che si era trovato nelle negozia- 
zioni tra il Governo e le compagnie ohe avevano già in- 
trapresi gli studi si fu perchè queste compagnie si erano 
sgomentate per la costruzione della galleria. Si era però 
già arrivati al punto di trovare compagnie che avreb- 
bero costrutto la strada fino al piede del Lucmagno e ad 
un'altezza rilevante, sia da una parte che dall'altra. Ma 
il Governo, in questa condizione di cose, diceva che non 
poteva più concorrere per la medesima somma se non si 
faceva la strada continua, se vi era un'interruzione. 
Tuttavia, anche per arrivare a quel limite, per portare 
la strada a quell'altezza dove comincierebbe la galleria, 
vi sono ancora grandi difficoltà; e siccome si trattava di 
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stabilire una buona strada fra i due punti estremi della 
strada ferrata, il Governo giunse fino a dire che sarebbe 
disposto a concorrere, non più per la somma di 
10.000.000, ma in un certo determinato limite. 

Se il sistema che si è trovato per fare le gallerie rie- 
sce (e non ho solo speranza che riesca, ma potrei dire 
che ne ho la quasi certezza), evidentemente anche la 
costruzione della galleria del Lucmagno diventa opera 
possibile in un tempo ragionevole, ed in allora sarà 
quasi certo ohe compagnie solide si presenteranno per 
far eseguire la strada. 

La concessione nel cantone Ticino è stata data ad 
una compagnia bastantemente solida, la quale pero, se 
non avesse altro sussidio, incontrerebbe qualche difficoltà 
a portarla a compimento. Ma, come ho già detto alla 
Camera, una casa bancaria potentissima prendendo gran- 
dissimo interesse a questa strada, perchè è interessata 
nella strada del nord-est della Svizzera, cioè nella strada 
da Coirà al lago di Costanza, strada che non ha nessuno 
o pochissimo valore se non si .porta attraverso al Lue- 
magno, vi è tutta probabilità, massime se il sistema che 
noi adopereremo per il Moncenisio viene ad essere ri- 
conosciuto applicabile da tutti gli uomini dell'arte, avvi 
grandissima probabilità, dico, che col sussidio dalla Ca- 
mera altra volta votato, e che pare disposta a votare di 
nuovo, si darà mano a quest'impresa in un tempo non 
troppo lontano. 

Ora, se la Camera stima di riconfermare la facoltà 
fatta al Governo di concorrere alla costruzione della 
strada del Lucmagno per una somma di 10 milioni, si 
può dar questa facoltà inserendo il disposto nella legge 
che presenteremo, spero, subito dopo le feste dello Sta- 
tuto per la costruzione della strada del Moncenisio. 

Approvato il progetto di legge con 94 voti favorevoli e 52 con- 
trari, la Camera passò alla discussione di quello per l'alienazione 
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di fabbricati demaniali in Sardegna. D deputato Sulis propose di 
eliminare dalla lista alcuni beni perchè — a suo giudizio — non 
demaniali. Gli rispose Cavour. 



Dcccxcvn *. 

(8 maggio). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La questione sollevata dal- 
l'onorevole Sulis in occasione della presente legge è 
certamente gravissima. Si tratta di sapere se le Univer- 
sità dello Stato siano corpi morali capaci di possedere 
e di amministrare rendite proprie. Se si dovesse trattare 
a fondo siffatta questione, io temo che la discussione 
prenderebbe tali proporzioni da durare, se non quanto 
la discussione sul trasferimento della marina militare 
alla Spezia, certo poco meno, giacche si entrerebbe in 
sì vasto campo di teorie e di principii da potervi a tut- 
t'agio lungamente spaziare; invece che, considerandola 
dal lato pratico, io credo si potrà facilmente venire a un 
buon accordo. 

Se le Università avessero tali fondi e rendite proprie 
provenienti da capitali di cui fossero assolute proprie- 
tarie, che bastassero a tutte le loro spese, io terrei la cosa 
veramente grave, perchè da puramente teorica la que- 
stione di vedere se lo Stato possa disporre di una parte 
di queste rendite, o, per servirmi di una espressione 
volgare, se possa incamerarle, per valersene ad usi alla 
Università proprietaria estranei, diventerebbe essenzial- 
mente pratica. Ma pur troppo non è così: i beni posse- 
duti dalle Università e le rendite dei minerali erano 
ben lungi dal bastare a far fronte a tutte le spese che oc- 
corrono per mantenerle, e alla deficienza di fondi doveva 
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sopperire l'erario pubblico. Quei beni adunque non erano 
in certo modo che un supplemento alla dotazione era- 
riale. 

Qua! vantaggio potevano le Università ricavare da 
queste rendite? Nessuno, giacche lo Stato è sempre ob- 
bligato a concorrere: se queste rendite crescessero, sce- 
merebbe probabilmente la quota di concorso. 

Sineo. — Domando la parola. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Quindi le Università non 
hanno alcun interesse a mantenere separate le rendite di 
cui erano in possesso. Lo Stato sopperisce a tutti i bi- 
sogni delle Università, ed in ciò non è guidato dalla 
maggiore o minore rendita di esse. Diffatti, o signori, 
nelle varie e lunghe discussioni che ebbero luogo in questa 
Camera relativamente all'istruzione pubblica, non avete 
mai udito, per fare allocazioni o per operare economie, 
mettere innanzi i redditi speciali di questa o di quel- 
l'altra Università. 

Ben diversa sarebbe la cosa, se alcuna di queste ren- 
dite fosse destinata ad un uso speciale, e se l'origine della 
medesima venisse dalla volontà del donatore che le 
avesse data una destinazione particolare, come sarebbe, 
a cagion d'esempio, il lascito Baricco ed altri di tal fatta. 

Queste rendite non debbono sicuramente impiegarsi 
per sopperire ai bisogni delle Università, ma invece vo- 
gliono essere separate dalle altre e gelosamente custo- 
dite. Ma quanto a quelle che non hanno una destina- 
zione speciale, e che debbono servire a mantenere le 
Università, a che giova il tenerle in disparte? Allora lo 
Stato avrebbe ragione di dire loro: se siete gelose delle 
vostre rendite, se volete che siano separate, bastate a voi 
medesime, ed io non vi presterò più il mio concorso 
nelle vostre occorrenze. 

Quindi le Università non hanno verun interesse che 
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si separino tali loro averi; anzi queste, come parte in* 
tegrante dello Stato, debbono preferire che siano am- 
ministrati dal demanio, perchè se in esse si trova sica» 
ramente maggior dottrina che negl'impiegati del Mini- 
stero delle finanze, questi sono certamente più abili nelle 
cose di amministrazione. 

Io posso assicurare la Camera che, dopoché i beni 
delle Università furono amministrati dal dicastero delle 
finanze, diedero molto maggiori prodotti, che non quando 
tale amministrazione era in mano delle Università stesse. 
Non dico che si commettessero abusi, ma quell'ammi- 
nistrazione era talmente paterna, ohe i beni rendevano 
quasi niente. A Torino, per esempio, vi era un isolato 
molto vasto, il quale rendeva la metà di quanto doveva 
rendere, l'isolato cioè di S. Francesco da Paola. È per- 
tanto di vera utilità per lo Stato, e quindi per le Uni» 
versità, che questa amministrazione sia concentrata nelle 
mani delle finanze. Questo dissi quanto alla quistione 
generale. 

Forse l'onorevole Sulis e quelli che combattono il 
progetto ammetteranno l'opportunità del provvedimento 
con cui si è affidata tale amministrazione agli agenti 
delle finanze, ma non vorranno che si conceda al Go- 
verno la facoltà di addivenire all'alienazione dei fondi. 
Io qui distinguo: se questi fondi potessero o diretta- 
mente o indirettamente servire ad un oggetto universi- 
tario, certo io direi: non vendiamo questi fondi, man- 
teniamone la destinazione, perchè non abbiamo abbon- 
danza di locali per distribuire la pubblica istruzione. 

Ma qui si tratta di vendere fondi i quali non hanno 
altra destinazione che di procurare una rendita, e l'op- 
portunità della cui rendita non credo possa mettersi 
in dubbio, giacché si tratta di piccole case, le quali avreb- 
bero bisogno di riparazioni, e che, amministrate dal de- 
manio, costano più che se fossero nelle mani dei privati» 



Digitized 



by Google 



352 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

Prendo i numeri citati dall'onorevole Sulis. Il nu- 
mero 77 dell'elenco è una casa bassa situata nella strada 
di San Donato, composta di due camere, affittata per 
l'annua somma di 67 lire. L'altro numero rappresenta 
pure una piccola casa situata dietro le carceri, parimente 
di due camere, affittata per 86 lire. 

Ora io vi domando se queste sono proprietà di na- 
tura tale da poter essere amministrate utilmente dal de- 
manio, se queste piccole case, abitate da inquilini pro- 
babilmente molto poveri, in uno stato di deperimento, 
siano immobili che il demanio possa mantenere con uti- 
lità. Quindi l'opportunità della vendita di questi stabili 
è per sé evidente. Mi pare di avervi dimostrato che le 
Università non hanno nessun interesse a che si mantenga 
separata quest'amministrazione, a che il loro patrimonio 
sia amministrato a parte, e che loro se ne lasci, fino ad 
un certo punto, la disposizione. 

Vi ho dimostrato poi nella fattispecie, ohe, riguardo 
ai beni posseduti dalla Università di Sassari, sono ap- 
punto quelli la di cui alienazione è la più opportuna, 
quella che possa dare migliori risultamenti. 

Per questi motivi io spero che la Camera vorrà vo- 
tare il presente progetto di legge, e che i deputati a cui 
sta a cuore l'interesse delle Università, avranno fede nello 
spirito di larghezza e di generosità che ha sempre ani- 
mato questa Camera tutte le volte che si è trattato di 
fornire alle Università del regno i mezzi per compiere 
la nobile missione loro affidata. 

Avendo replicato Sulis, Cavour fece una proposta transazionale. 

Dcccxcvm». 

(8 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Desiderando la concilia- 
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zione sul terreno pratico, non ho difficoltà di accettare 
la proposta modificazione all'articolo 1, die consiste nel 
dire : « Il Governo è autorizzato ad alienare i fabbricati 
demaniali e quelli propri, a luogo di provenienti, delle 
Università dell'isola di Sardegna, ecc.». 

Io crederei però inutile la proposta fatta di convertirli 
in rendite perchè si dovrebbe tenere un conto separato, 
riscuotere queste rendite, e poi incassare il prodotto 
delle rendite stesse che sarebbe confuso nell'attivo del 
bilancio. Ma per salvare il principio, io non avrei diffi- 
coltà di dare un'aggiunta all'articolo 7 in questi termini: 

« Per quello però dei fabbricati appartenenti all'asse 
universitario, sarà inscritto un credito corrispondente a 
favore delle Università che ne sono proprietarie». 

La Camera approvò l'articolo così modificato e successivamente 
Finterò progetto di legge con 103 voti favorevoli e 5 contrari. Il 
13 maggio il Senato affrontò la discussione del progetto di legge 
per la concessione delle ferrovie dell'Ossola e del Oiiablese e 
Cavour prese la parola sull'art 3. 



DCCCXCIX». 

(13 maggio). 

(Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — Credo necessario di dare 
alcune spiegazioni intorno a questo articolo che a prima 
giunta può parere alquanto straordinario, ed allonta- 
narsi dalle norme sin qui seguite. 

Negli altri capitolati già approvati dal Parlamento si 
è stabilito che, non adempiendosi per parte dei conces- 
sionari agli obblighi assunti, la cauzione prestata debba 
cedere a benefizio dello Stato; qui invece si propone 
che questa cauzione ceda a beneficio delle provincie in- 

23. — Cavour, Discorsi parlamentari, Vofl. XIII. 
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teressate. II motivo di una tale differenza è semplicis- 
simo. 

Le strade che voi avete approvate, per lo più rive- 
stivano un carattere di utilità generale, epperciò il Go- 
verno vi concorreva o per via di sussidi, o per via di 
favori, o per via di garanzia d'interessi, o per via anche 
di sottoscrizione diretta di azioni. Invece la strada in di- 
scorso non fu considerata dal Governo come una strada 
che Tivesta quei caratteri di utilità da rendere opportuni 
quei sussidi per parte del Governo, e quindi nel trattare 
con i concessionari si dichiarò loro che il Governo non 
intendeva concedere qualsiasi sussidio, ma che non di- 
sconosceva essere questa strada di un interesse locale 
molto importante, e ohe ove le iprovincie che sono attra- 
versate da questa ferrovia volessero concorrere, in vista 
del vantaggio che ne dovevano ritrarre, non si sarebbe 
dal Governo opposta difficoltà; e questo è ciò che si era 
interpretato come impegno morale preso dal Ministero. 

Le provincie infatti, in vista di questa utilità* hanno 
contratto impegni, cioè quella dell'Ossola si è impegnata 
a sussidiare la compagnia colla somma di 120.000 lire. 
La provincia del Chiablese non ha ancora assunto un im- 
pegno definitivo, ma ha detto moralmente, che concor- 
rerebbe in certi limiti. 

Questi sacrifizi non essendo lo Stato che deve farli, 
ma bensì le suddette provincie, è giusto che esse, in vi- 
sta del benefizio che sperano da questa strada e dei sa- 
crifizi che si sono disposte a fare, ove quest'opera non 
fosse portata a compimento, ottengano, almeno in com- 
penso della privazione dei benefizi sperati, quella cau- 
zione che il concessionario è obbligato a prestare. Tanto 
più opportuna parve questa disposizione, in quanto che 
trattasi di due provincie che non sono delle più ricche 
dello Stato, e nelle quali si debbono intraprendere opere 
le più grandiose che si possano eseguire in questo no- 
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atro Stato a cagione delle alte montagne die ivi si in- 
nalzano, molto difficile ad attraversarsi con strade sia fer- 
rate che ordinarie. 

Questi sono i motivi che indussero il Ministero ad in- 
trodurre l'accennata variazione nel sistema sin qui se- 
guito. Spero ohe il Senato, prendendola in considera- 
zione, vorrà sancire l'articolo tal quale fu proposto. 

Il senatore Gonnet propose che la somma anziché essere ri- 
partita in parti eguali tra le due province lo fosse in parti pro- 
porzionali al concorso di ciascuna di queste due province. Gli ri- 
spose Cavour. 



CM\ 

(13 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Credo di dovermi opporre 
a questa proposta, la quale, ove venisse accolta, potrebbe 
suscitare gelosia fra queste due provincie. Ne l'una ne 
l'altra di quelle provincie hanno un diritto assolato al 
compenso, che loro si attribuirebbe nel caso eventuale 
della non realizzazione della linea; entrambe verrebbero 
a soffrire una disillusione, una aspettativa non soddi- 
sfatta, che è una delle più grandi sorgenti di dolore nella 
nostra vita, epperciò non vedo motivo di trattarle in 
modo disuguale. 

I bisogni delle due provincie sono per lo meno uguali, 
giacché, se il Chiablese è attraversato da una strada più 
lunga, rOssola lo è su terreni molto più costosi. L'una 
e l'altra poi hanno strade secondarie la cui costruzione 
e mantenimento è molto gravoso. Prego quindi il Senato 
a non volere alterare la disposizione proposta dal Mini- 
stero. 
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Accennerò poi ad una considerazione tutta speciale, 
ehe cioè tale proposta tornerebbe a danno della provin- 
cia che si vorrebbe forse favorire. La provincia del Ghia- 
blese che non ha ancora stabilito la quota di concorso, 
onde ottenere una maggiore indennità largheggierebbe 
nella quota più che non lo farebbe nell'ipotesi con- 
traria. Sicché in definitiva chi verrebbe a profittare 
della proposta dell'onorevole Gonnet sarebbe il conces- 
sionario, e chi ne scapiterebbe sarebbe la provìncia alla 
quale per avventura l'onorevole senatore intendeva di 
apportare qualche beneficio. 

Il senatore Gonnet ritirò la proposta e la legge fu approvata 
eon 51 voti favorevoli e 5 contrari. Il 14 la Camera discusse il 
progetto di legge per la ferrovia dal Varo al confine modenese 
e Cavour fece accettare il seguente ordine circa i numerosi emen- 
damenti. 



CMI\ 

(14 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze, — Domando la parola. 

Mi pare che, siccome sono sorti tanti emendamenti 
i quali tutti pongono per base l'adozione della quistione 
principale, quella cioè dell'approvazione della via fer- 
rata dal Varo alla Parmignola, sarebbe più logico che 
cominciassimo ad occuparci di questa legge. Votato l'ar- 
ticolo relativo a questa strada principale, potremo occu- 
parci di tutte le proposte di cui abbiamo udito lettura. 
(SU sì!). 

Se un solo degli emendamenti avesse per ìscopo di 
introdurre modificazioni nella proposta di legge, capirei 
ohe si dovesse discutere prima l'emendamento e la legge 
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dopo; ma tatti i proponenti di tronchi secondari, e l'ono- 
revole Brunet e l'onorevole Zirio e l'onorevole Arrigo 
e l'onorevole Ricardi, tatti quanti, infine, consentono a 
che la strada della Riviera si faccia; dunque cominciamo 
a votare questa strada, e poi ci occuperemo di tutte le 
altre proposte. La Camera vedrà se intorno ad esse si 
debba adottare la questione pregiudiciale; ma prima met- 
tasi in salvo la linea principale. 

Successivamente rispose al deputato Ricardi e intervenne nuo- 
vamente sull'ordine della discussione in risposta all'on. Valerio. 



CMnr 

(14 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — L'onorevole Ricardi pensa 
che sarebbe meno conveniente l'adottare il sistema da 
me proposto di discutere la legge quale venne presentata, 
e di passare quindi all'esame delle varie proposizioni di 
cui abbiamo udita la lettura. L'onorevole Ricardi si fonda 
su due considerazioni: la prima, che queste proposte 
sono emendamenti all'articolo 1; la seconda, che dal ri- 
sultato che queste proposte avranno, potrà sino ad un 
certo punto essere influenzato il voto di alcuni deputati. 

A ciò rispondo che le proposte che abbiamo udite, 
non sono, a vero dire, emendamenti all'articolo 1, ma 
aggiunte. E diffatti tutti hanno proposto che, nel caso 
in cui la legge venga approvata, sulle stesse basi am- 
messe per questa linea si faccia facoltà al Governo di 
concedere questa e quest'altra nuova linea. 

Or bene, siccome tutti si riferiscono al capitolato del 
Governo, è molto più logico di discutere prima il capi- 
tolato e poi le aggiunte, tanto più che non ho udito che 
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si volessero portare modificazioni alla proposta del Go- 
verno. £ quindi, lo ripeto, molto più logico che si di- 
scuta la quistione principale alla quale tutti consen- 
tiamo, a meno ohe qualcuno degli autori riservi in petto 
di votare contro la legge se il suo emendamento non 
sarà stato accettato, locchè non credo, imperocché tutti 
si fondano sull'adozione della legge principale. Ed in 
vero io non capirei come quegli che ha un interesse alla 
linea delle riviere, potrebbe, perchè il suo emendamento 
non fosse adottato, votare contro la legge; giacche egli 
è evidente che, quando pure fossero rigettati tutti gli 
emendamenti, la linea delle riviere sarebbe pur sempre 
utile, sebbene in grado minore, a tutte le località che 
sono interessate nelle diramazioni. 

La linea della riviera è vantaggiosa a Cuneo, a Mon- 
dovi, a Ceva, ed a tutte quelle provincie. Sicuramente 
quella tra queste località che si trovano sopra una linea 
diretta e con comunicazione al mare ne ricaverebbe mag- 
gior profitto: ma la strada è proficua e non capisco come 
in coscienza si potrebbe votare contro. Dunque a parer 
mio non sussiste nemmeno quella grave considerazione 
che muove talvolta a mettere l'emendamento prima della 
quistione principale, perchè l'uno modifica grandemente 
l'altra, e può far pendere la bilancia in un senso o nel- 
l'altro. 

Per tutti questi motivi, e massime per guadagnar 
tempo e procedere più logicamente, rinnovo la proposta 
di cominciare a discutere il progetto, riservando intie- 
ramente la discussione a tempo opportuno delle propo- 
ste della questione pregiudiziale, degli emendamenti e 
dei sottoemendamenti ohe sono riservati. 

Presidente. — Il deputato Valerio ha facoltà di 
parlare sull'ordine della discussione. 

Valerio. — - Parmi che si faccia qui una discussione 
inutile e che non ci sia altro a fare che seguire la via 
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ordinaria delle nostre discussioni. Si apre il dibattito 
generale sull'articolo primo siccome quello che com- 
prende tutta quanta la legge; esaurito questo, si viene 
ai voti sul detto articolo, il quale contiene l'essenza della 
legge, che è appunto quella di cui domanda l'attuazione 
il Ministero. Votato questo, il signor presidente del Con- 
siglio ha ottenuto quanto desiderava, cioè il voto favo- 
revole a questa linea principale ohe dovrebbe poi dar 
nascimento ad una quantità di altre ohe sonosi propo- 
ste. I rimanenti articoli poi non sono più che acces- 
sorii... 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non offrono difficoltà. 

Valerio. — Allora si può subito venire agli emen- 
damenti, poi si passa agli altri accessorii, quindi viene 
lo scrutinio. 

Io che non ho firmato verun emendamento partico- 
lare, reputo sia questo l'andamento più naturale dei di- 
battimenti, che esso non leda verun interesse e lasci più 
largo campo a ciascuno di difendere la sua proposta. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — In sostanza noi siamo d'ac- 
cordo. Gli articoli 2, 3, 4 non sono che spiegazioni del- 
l'articolo 1. Ma io credo che logicamente le proposte 
ohe riflettono le diramazioni, dovrebbero venire dopo 
l'articolo 4, perchè gli articoli 2, 3 e 4 si riferiscono tutti 
alla linea principale; le altre linee si faranno in base 
del capitolato della linea principale. Vi potrà essere di- 
scussione sul primo articolo, ma gli altri mi lusingo che 
non ne occasioneranno. 

L'intiera seduta del 15 maggio fu dedicata dalla Camera alla 
discussione di parte dell'art. 1; il deputato Michelini avendo avuto 
la parola, chiese di rimandare la seduta all'indomani e si meravi- 
gliò di non ottenere ciò. Gli rispose Cavour. 
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rann*. 

(15 maggio). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Il motivo è che siamo ai 
15 di maggio e vi sono ancora molte leggi importanti e 
tatti i bilanci da votare, e che quindi i deputati sanno 
abbastanza fare il sacrifizio dei loro comodi per potere 
accudire al disimpegno dei pubblici affari. Per conse- 
guenza anche il deputato Michelini vorrà, spero, accon- 
tentarsi di parlare immediatamente; non è sicuramente 
a lui che sia per venire meno o la facondia o la copia 
di argomenti da aver bisogno della notte per meditare 
una risposta. 

Breve interruzione al deputato Valerio. 



CMIV*. 

(15 maggio). 



Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ma allora è inutile discu- 
tere adesso. Se il contratto non sarà valevole, se non è 
ancora approvato in modo definitivo dalla Camera, non 
perdiamo tempo in questa discussione. 

Sempre sul progetto di legge per la ferrovia dal Varo al con- 
fine modenese, il 16 alla Camera, Cavour, cercò di stringere gli 
oppositori con questo intervento. 
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CMV*. 

(16 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Poiché si tratta di garan- 
zia, reputo che sìa obbligo del ministro di finanze di 
dire la sua opinione. 

La sua opinione è semplicissima. La Camera vuole 
o non vuole che si faccia questa strada? D capitolato è 
abbastanza strìngente, ed io dico schiettamente che, se si 
trovano capitalisti solidi che vogliano fare questa strada 
a queste condizioni, la reputerò grande ventura; se ag- 
gravate il capitolato, posso errare, ma tale è la mia in- 
tima convinzione, non troverete nessuno; se si adotta il 
proposto emendamento, a mio credere, questa legge ri- 
mane assolutamente sterile. È inutile il discutere se 
questa condizione della garanzia sia o non sia buona; 
sarebbe meglio che la strada si facesse senza una simile 
condizione: ma una strada di questa difficoltà con Tina 
semplice garanzia di 25.000 lire di prodotto lordo, in 
questi tempi in cui a Roma si guarentisce il 6 per cento 
ed in Russia si fanno grandissime concessioni, io dico 
che sarà gran ventura l'ottenerla. 

Io credo che non ci sia bisogno di grande eloquenza 
per dimostrare che sarebbe più conveniente ottenere mi- 
gliori condizioni; ma il volerle esigere sarebbe il riman- 
dare ad epoca remota la costruzione della strada. Po- 
trebbe darsi che giungessero tempi più favorevoli; quando 
il 3 per cento francese toccasse F84 ed i consolidati in- 
glesi raggiungessero il pari, si potrebbero avere condi- 
zioni migliori; ma nelle circostanze attuali, io lo ripeto, 
riputerò buona fortuna il poter ottenere la costruzione 
di questa strada alle condizioni che vi abbiamo proposte. 
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Un emendamento Valerio propose di ridurre la garanzia go- 
vernativa alla metà in caso di guerra. Rispose Cavour. 



CMVI*. 

(16 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io sono d'opinione die non 
bisogna aggravare il capitolato; tuttavia dopo questa di- 
scussione non credo si debba lasciare un dubbio. Appunto 
perchè si è detto ohe l'articolo 100 era dubbio e che gli 
effetti della guerra sarebbero regolati dal diritto comune, 
noi coniamo il pericolo di spaventare i capitalisti. Ora, 
poiché li abbiamo messi in guardia, è meglio sciogliere 
la quistione in una legge, essendo miglior partito antive- 
nire le discussioni. 

Quando si è proclamato che vi è un dubbio e che sarà 
lasciato alla decisione dei tribunali, invece di allettare i 
capitalisti, noi li allontaniamo. Siamo d'accordo tutti sul 
principio che la guerra non debba scemare il benefizio 
che questa guarentigia assicurasse ai capitalisti. 

Se avessimo adottato il sistema della guarentigia del- 
l'interesse, non vi sarebbe contestazione, perchè io ritengo 
che alla società Vittorio Emanuele noi abbiamo guaren- 
tito l'interesse senza restrizione del caso di guerra. Noi le 
abbiamo detto: se la guerra ci costrìngerà a togliere le 
ruotaie, non vi daremo alcuna indennità per il lucro ces- 
sante; non vi è alcuna condizione che porti che nel tempo 
della guerra cesserà l'effetto dell'articolo 10, che assicura 
alla società la guarentigia del 41/q per cento. 

Quando io mi obbligo a guarentire un prodotto senza 
alcuna riserva, evidentemente non posso in caso di forza 
maggiore negare questa guarentigia; quindi stimo in tutta 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTAI! DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 363 

coscienza che non si potrebbe sostenere avanti i tribu- 
nali che in caso di guerra la società della ferrovia Vitto- 
rio Emanuele non abbia diritto alla guarentigia del 4y% 
per cento. 

Se facesse dei benefizi del 10 per cento, e se pel fatto 
della guerra non ritraesse alcuna rendita, non avrebbe 
certo diritto ad indennità pei perduti benefizi, ma in 
quanto alla rendita guarentita essa dovrebbe venir cor- 
risposta. Ma la osservazione dell'onorevole Valerio non 
è priva di fondamento. Egli dice: se la strada non si eser- 
cita più, la compagnia fa evidentemente un'economia; 
quindi la guerra non solo non recherebbe un danno alla 
compagnia, ma le produrrebbe un benefizio. 

L'onorevole Valerio, calcolando che le spese possono 
rappresentare il SO per cento, propone di ridurre la gua- 
rentigia alla metà. Ma forse qui l'onorevole Valerio non 
tiene conto di un'osservaaione fatta dall'onorevole Bian- 
chieri, la quale, ridotta in certi limiti, è esatta : un'inter- 
ruzione momentanea non diminuisce la spesa in propor- 
zione della minore quantità dei chilometri da esercitare, 
perchè il personale debb'essere pagato ugualmente, per- 
chè il materiale mobile dev'essere mantenuto, perchè final- 
mente, se la linea si esercita con interruzione, l'esercizio 
relativo costa di più, e quindi non parrebbe giusto il fare 
una riduzione alla garanzia minore della metà. 

Per queste considerazioni io proporrei che, a vece 
di 25, si guarentissero 16.000 lire in caso d'interruzione; 
e questa proposta io la stimo giusta, stantechè, se l'inter- 
ruzione avesse luogo sopra un tronco lungo, allora l'eco- 
nomia si può fare più notevole. Ove, per esempio, l'in- 
terruzione fosse della metà, cioè in una delle due riviere, 
la parte interrotta non cangierebbe il servizio dell'altra; 
se fosse di pochi chilometri, la differenza è poca cosa; 
se fosse, per esempio, di sei chilometri, la differenza sa- 
rebbe di 54.000 lire all'anno, e non sarebbe di grande en- 
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tità per una compagnia che ha un capitale di 100 mi- 
lioni. 

Chiederei adunque che si riducesse la guarentigia, in 
caso di interruzione per caso di guerra, a lire 16.000 per 
chilometro. 

L'on. Valerio accettò la proposta; propose poi che all'art. 80 
si aggiungessero le parole «per via di leggo là dove è detto che 
«il Governo si riserva però la facoltà di concedere strade ferrate 
in diramazione della linea medesima». Cavour interruppe prima 
con un «Ben inteso»; poi aggiunse. 



CMVH*. 

(18 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — È meglio lasciare in modo 
indeterminato: «viene riservata la facoltà», perchè così 
è evidente che è riservata a chi spetta. 

Il 18 Cavour fece una confusione tra i deputati Brunet e 
Astengo. 



cmviii*. 

(18 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi riservo nella prossima 
tornata di prendere ad esame la questione attualmente in 
discussione; mi restringo ora a fare un'osservazione a 
quanto disse l'onorevole Brunet. 

Se non ho male inteso, egli disse che il Ministero, e 
per il Ministero faceva allusione a chi parla, perche credo 
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che il deputato Brunet non abbia parlato ad altro mini- 
stro fuori che a me, che il Ministero si era mostrato fa- 
vorevole al suo emendamento... 

Voci. — No! no! 

•Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fini esteri e delle finanze. — Mi pareva che avesse detto 
questo. 

Voci. — No! no! È il deputato Astengo. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Allora ritiro l'osservazione 
che volevo fare. 

Nuovo intervento di Cavour in fine di seduta. 

CMIX». 

(18 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io desidererei esporre al- 
cune osservazioni finanziarie. 

Voci. — A domani! 

Altre voci. — ParH! parli! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io sono agli ordini della 
Camera. 

Presidente. — Intende parlare lungamente? 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Dovendo entrare in alcuni 
svolgimenti, è difficile che il mio dire non riesca di qual- 
che lunghezza. 

Voci. — A domani! a domani! 

Al Senato, il 18, Cavour fece sospendere la discussione sul 
progetto di legge per la spesa straordinaria per l'ampliamento e 
restauri del castello del Valentino. 
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CMX*. 

(13 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando la parola. 

Stante le osservazioni comunicate teste dalla Commis- 
sione al Ministero, si pregherebbe il Senato a voler so- 
spendere la discussione della presente legge e rimandarla 
ad altra seduta, onde esso Ministero abbia il tempo di 
prendere a maturo esame la modificazione proposta e di 
vedere se convenga acconsentire alla medesima, o se si 
possa adottare qualche altro sistema. 

11 19, alla Camera, Cavour pronunziò l'annunziato diacono 
sulla costruzione della ferrovìa dal Varo al confine modenese. 

CMXI. 

(19 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Dopo di avere approvato 
alla quasi unanimità gli articoli principali del progetto di 
legge che vi era sottoposto onde fosse fatta facoltà al Go- 
verno di concedere a certe determinate condizioni la 
strada ferrata dal Varo al confine modenese, la Camera è 
ora chiamata a deliberare sopra una serie di proposte in- 
trodotte per via di emendamento, le quali tutte tendono a 
far approvare in questo punto, contemporaneamente alla 
prima proposta, i vari tronchi di strade ferrate di seconda 
linea, tra il mare ligure e la valle del Po. 

Prima che si passasse all'esame di tutte queste varie 
proposte, venne sollevata dalla Giunta, incaricata del- 
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Tesarne del progetto ministeriale, la questione pregiudi- 
ziale. D Ministero vi disse non volere sulla questione pre- 
giudiziale medesima esternare una definitiva opinione e 
prendere parte alla deliberazione da questa sollevata ; tut- 
tavia stima essere suo dovere di sottoporvi alcune conside- 
razioni intorno a questa proposta ed intorno alle conse- 
guenze del voto che state per dare, lasciando quindi alla 
vostra saviezza il prendere un partito definitivo. 

Le quistioni che possono sollevare le strade ferrate» 
massime quando si ha a deliberare intorno a un certo 
numero di proposte, possono considerarsi sotto tre aspet- 
ti: quello del merito assoluto dal lato dei vantaggi che 
le proposte offrono considerate isolatamente; quello del 
merito loro comparativo, e finalmente sotto l'aspetto del- 
l'opportunità finanziaria. 

Procedendo giusta quest'ordine d'idee, io non esito 
a dire che, se si esaminano in modo assoluto le varie 
proposte che vi sono state presentate per lo stabilimento 
di una seconda linea dal mare alla valle del Po, si può 
dire che tutte o quasi tutte presentano dei notevoli van- 
taggi. Essa è cosa che mi pare non contrastabile essere 
utile, e doversi necessariamente entro un dato periodo 
di tempo stabilire una seconda linea dal mare alla valle 
del Po: egli è, almeno ai miei occhi, di tutta evidenza 
che, sviluppandosi il commercio interno e facendosi il 
congiungimento delle nostre strade ferrate colle strade 
europee, tanto del sistema occidentale d'Europa, quanto 
del sistema centrale per mezzo del Luckmanier, come 
del sistema orientale per mezzo della congiunzione colle 
reti lombarde, sia mercè l'unione della strada ferrata di 
Novara a Buffalora, sia per mezzo della via ferrata di 
Stradella coH'Italia centrale, egli è evidente ohe la sola 
ferrovia da Genova alla valle del Po non basta al movi- 
mento commerciale che si dovrà sviluppare tra il mare 
e la valle medesima; e ciò tanto più se si tàen conto 



Digitized 



by Google 



•368 DISCORSI PARLAMENTASI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

delle difficoltà che presenta l'esercizio di quella linea da 
Genova fino a Novi. 

Ora, in questa linea, si è già sviluppato un movimento 
che dà, per quel tratto, un reddito lordo di quasi 50.000 
Kre per chilometro. Questo non è il prodotto medio di 
tutta la linea, ma, se si considera solo il movimento da 
Genova a Busalla, possiamo calcolarlo, se non per gli 
anni scorsi, per quest'anno a 50.000 lire ogni chilometro. 

Ciò posto, le circostanze da me indicate devono ne- 
cessariamente aumentare in una larga proporzione que- 
sto movimento; e quando si dovesse duplicare, io credo 
che si sarebbe quasi a fronte di un'impossibilità mate- 
riale e per lo meno saremmo costretti a contentarci di 
un servizio molto imperfetto. Quindi io dico essere in- 
contestabile che una seconda linea dal mare alla valle 
del Po è ora utile; e che fra poco sarà indispensabile. 
Io riconosco Futilità della linea da Nizza a Cuneo; trovo 
anche utile quella di Oneglia; utile in alto grado quella 
di Savona. E vorrei avere un potere magico per chia- 
mare d'un tratto all'esistenza queste tre linee. 

Io non so se sia presente l'onorevole deputato di Cu- 
neo; intendo dire che egli sarebbe stato nel suo pieno 
diritto se avesse dichiarato ieri alla Camera che, par- 
lando io con lui, gli aveva manifestato in privato l'opi- 
nione che ripeto oggi in pubblico intorno alla linea da 
Nizza a Cuneo. Inoltre gli soggiunsi che, se per avven- 
tura avesse egli trovata una compagnia disposta ad as- 
sumere tal linea alle condizioni del capitolato, io avrei 
di gran cuore sottoscritto, perchè i favori in esso conte- 
nuti sono talmente fuori di proporzione con le diffi- 
coltà che presenta quella linea, che quella compagnia, 
non certo nazionale ma estera, che l'avrebbe assunta, 
avrebbe seminati milioni per raccogliere centesimi. 

Invero dagli studi fatti accuratamente da un inge- 
gnere a ciò delegato dalla stessa città di Cuneo, credo 
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risulti che la apesa di costruzione sarà altissima, rispetto 
alle altre strade eseguite nella valle del Po; e maggiori 
ancora saranno le spese di esercizio. Quindi, se venisse 
una compagnia estera e ci dicesse: noi vi facciamo que- 
sta linea mediante garanzia di 25.000 lire per chilome- 
tro, io direi: accettiamo, perchè sono gente che vengono 
a spendere dei denari senza speranza di raccogliere alcun 
corrispettivo. Che anzi ho detto all'onorevole deputato 
di Cuneo, e lo ripeto qui, che quando in un avvenire 
molto lontano, il paese avrà raggiunto un tale sviluppo 
per cui questa linea che ha un carattere ben diverso da 
quello di Qneglia e di Savona, sia resa necessaria, e che 
tutte le altre linee saranno compite, allora lo Stato do- 
vrà, non solo concedere lire 25.000 per chilometro per 
questa strada, ma forse accordare favori i quali ragione- 
volmente corrispondano all'importanza e alla difficoltà 
dell'impresa. Né mi muove l'argomento posto avanti dal- 
l'onorevole deputato di Cuneo, quello cioè che vi sia una 
proposta di una compagnia. Questo argomento produce 
sopra di me un effetto opposto forse a quello che si ri- 
promette l'onorevole deputato; cioè invece di farmi por 
fiducia nell'impresa, mi toglie quella che io avrei potuta 
avere nella compagnia accennata; poiché evidentemente 
una società seria che, prima di fare la richiesta, avesse 
studiata la linea in quistione, non poteva mai scendere 
a una tale proposta; era meglio contentarsi di niente, e 
dire: noi facciamo la linea di Nizza senza alcun favore; 
ma dire: noi facciamo la linea di Nizza se ci guarentite 
25.000 lire per chilometro, è una proposta che indica nella 
compagnia un difetto assoluto della conoscenza delle cir- 
costanze locali. 

Ho detto che le due linee di Qneglia e di Savona al 
Piemonte, per la valle del Tanaro, presentavano entrambe 
un carattere di alta utilità; utilità generale ed utilità lo- 
cale; e che quindi meritavano di essere prese in conside- 

24. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voi. XIII. 
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razione e potevamo anche meritare un concorso per parte 
dello Stato, da mercè un contributo diretto, ria mediante 
una garanzia. Quindi non esito a soggiungere che le tre 
principali proposte, considerate assolutamente, hanno 
tutte un carattere di vera utilità che giustifi ca un con- 
corso per parte dello Stato. Ma questa è la parte più fa- 
cile della questione. Io credo che se la questione venisse 
posta in astratto: è o non è utile la proposta linea A B C? 
La Camera quasi unanimemente risponderebbe: sì, que- 
sta linea ha un carattere di utilità generale. La questione 
molto più difficile è quella del merito relativo. 

Io qui parlerò con tutta schiettezza; in questa utilità 
il primo merito ai miei occhi era la possibilità di ese- 
cuzione. Prima di farmi ad esaminare pel sottile questo 
o quell'altro sistema, io confesso che una delle condizioni 
che erano di natura da esercitare una maggior influenza 
sull'animo mio era la possibilità di veder questa linea ese- 
guita. Quindi la linea, che aveva in suo favore una pro- 
posta concreta, mi pareva avere per sé un titolo pregiu- 
diziale. Cosi, quando Fanno scorso si presentava al Go- 
verno una compagnia disposta ad eseguire la linea da Sa- 
vona al Piemonte, io mi sentiva predisposto a favore di 
questa linea in paragone delle altre che non erano in con- 
dizione di fare una proposizione egualmente concreta. 

In occasione di questa proposta per la linea di Savona 
il Governo dovette istituire un primo confronto tra que- 
sta e le altre linee che si possono veramente chiamare ad 
essa rivali: la linea di Nizza non si può dire avere lo 
stesso scopo di quella di Oneglia, di Àlbenga e di Savona. 

Da questo confronto risultò al Governo la convinzione 
che aHo stato delle cose, la linea di Savona meritava la 
preferenza sulle altre due, prima perchè più breve, e poi 
anche per la considerazione gravissima che per essa si 
presentava una compagnia, mentre per le altre non gli 
erano state fatte offerte o proposte specifiche. 
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In seguito a questo esame, il Ministero si dimostrò di- 
sposto a trattare colla compagnia e spinse le trattative al 
punto di cadere d'accordo in una specie di contratto pre- 
liminare sulle basi principali del contratto definitivo. Esso 
disse ai rappresentanti della compagnia essere pronto ad 
appoggiare nel Parlamento una convenzione sopra le de- 
terminate basi, delle quali la principale era, se ben mi ri- 
cordo, un concorso pecuniario per parte dello Stato di 
3.000.000. E qui dirò schiettamente che questo contratto 
io lo teneva molto conveniente dal lato dell'interesse del 
Governo, perchè se s'impiegavano 3.000.000 si economiz- 
zavano le spese di rettificazione della nuova strada tra 
Mondavi e Ceva, che si dovranno pur fare una volta, 
perchè avendo la Camera classificata questa strada fra le 
nazionali, dovrà subire le conseguenze del suo voto, e ri* 
durla in condizioni normali, mediante una spesa di pa- 
recchie centinaia di mila lire. Inoltre, con questo contri- 
buto di tre milioni si veniva ad esonerare il Governo 
dalla manutenzione della lunga strada che da Fossano si 
estende sino a Savona. 

11 Governo prendeva siffatta determinazione perchè ci 
vedeva il suo tornaconto, giacché, mediante un concorso 
per tre milioni, otteneva la costruzione di una ferrovia 
i cui caratteri d'utilità non erano contestabili, e conse- 
guiva un utile diretto. Disgraziatamente le circostanze 
finanziarie europee essendosi aggravate, la compagnia mo- 
dificò le sue domande ed, invece del concorso in una 
determinata somma, chiese una garanzia d'interesse, en- 
trando così in tutt'altro ordine d'idee. Cosi vien meno 
per la strada di Savona quel titolo di preferenza che esi- 
steva, quando eravi una determinata proposta. Quindi/ 
se si entra nella via ohe ci viene aperta da tutte le varie 
proposte che sono state fatte alla Camera, bisogna insti- 
tuire il confronto tra le linee di Savona, di GfiegHa, di 
Àlbenga ed altre indipendentemente dalla proposta della 
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compagnia, poiché, lo ripeto, noi siamo a fronte dell'in- 
cognito, noi non abbiamo una compagnia costituita uè 
per Savona, ne per Oneglia, ne per Alhenga, ne, credo, 
per Bobbio e F Argentiera {Risa) e per le altre molteplici 
proposte. 

Ora pomi amo noi, signori, ciò fare in tatta coscienza? 
Io ne dubito assai II mio onorevole collega ed amico, il 
ministro dei lavori pubblici, che ha preso ad esame già 
due delle linee proposte, ha detto ohe egli era d'avviso 
essere la linea di Savona da preferirsi alle altre. Io ho 
moka fede nel mio collega, sono pronto a giurare in verbo, 
magistri, ma se dovessi dire in coscienza: ho la certezza 
ohe la linea di Savona ha tatti i caratteri ohe debbono 
farla preferire alle altre, non lo potrei asserire; non ho 
studiato abbastanza la questione, perone non mi imma- 
ginava che la questione del mento relativo di questa linea 
sarebbe stata suscitata in questa circostanza. Io posso dire 
che a mio giudizio la linea di Savona è buona; ritengo 
che se una compagnia si presentasse per imprendere la 
costruzione a condizioni molto moderate come erano 
quelle della compagnia presentatasi Tanno scorso, sarebbe 
il caso di fargliene la concessione; ma lo scegliere ora fra 
le diverse linee che non sono ancora appoggiate da una 
proposta precisa, senza essere abbastanza illuminati, non 
mi sembra cosa possibile ne conveniente. 

Che se dovessi proprio emettere un voto, direi che il 
mio collega, nel quale ho moltissima fiducia, mi asserisca 
che la linea di Savona è migliore, ed io voto con lui; ma 
se volesse conoscere la mia intima convinzione, mi ricu- 
serei ad estemarvela perchè non ho abbastanza studiato 
la materia. 

La linea di Savona, a mio avviso, ha un immenso van- 
taggio che è quello di essere la più breve, ed io educato 
negli studi matematici, rispetto moltissimo le linee rette 
(Si ride), e quindi la linea di Savona a questo titolo ha 
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un immenso vantaggio ai mìei occhi; ma io non potrei 
asserire che quella di Oneglia, quella di Albenga, quella 
di non so dove non possano presentare considerazioni che 
valgano a bilanciare questo non dubbio immenso vantag- 
gio della brevità. Mi scusi la Camera se parlo con schiet- 
tezza; io questa questione non l'ho studiata molto, ma 
un poco Ilio studiata; tuttavia vi dichiaro die non potrei 
pronunciare un giudizio con piena conoscenza di causa. 
Ma potranno quei deputati che l'hanno studiata meno di 
me dare un voto perfettamente coscienzioso, illuminato 
in cotesta questione? 

Ma vi è un altro motivo grave per non prendere im- 
mediatamente una deliberazione, ed è questo: se noi fos- 
simo a fronte di una compagnia che ci dicesse: o decide- 
tevi subito, o che io non ne faccio altro; io sono di pa- 
rere che allora sarebbe forse meglio correre il rischio di 
avere quella che non è la migliore, anziché non avere ne 
Tuna ne l'altra; ma questo caso non si presenta. 

Vi è ancora una considerazione che può fare esitare 
la Cannerà. Nel progetto che era stato presentato al Mi- 
nistero, quello della linea retta da Savona a Torino, e 
che ha, lo ripeto, rimmenso vantaggio della brevità, si 
veniva ad intersecare una strada esistente, quella da To- 
rino a Cuneo. Questa intersecazione, non c'è dubbio, por- 
terebbe un grandissimo pregiudizio alla società di Cuneo. 
Questo non è per me certamente un motivo perchè questa 
linea non si faccia, ma è però abbastanza grave perchè 
la Camera, prima di prendere una determinazione, senta 
almeno le ragioni di questa società. 

Ad un'impresa di quella importanza, che è stata con- 
dotta bastantemente bene; ad una società che, fra le pri- 
vate, è forse quella che ha finora meglio amministrato la 
sua strada, poiché il servizio su quella linea si fa molto lo- 
devolmente; a questa società, dico, non potete dare una 
tale sciabolata, dirò cosi, senza (prima averla udita, tanto 
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più ohe io -credo facile, fino ad «un certo punto, di conci* 
liare gl'interessi delle due società. 

10 non vorrei, per dir vero, mettermi in contraddi- 
zione con me stesso pronunciando in modo assoluto un 
giudizio tecnico sui vari sistemi di andare dalla linea di 
Cuneo al mare; ma, ripeto, io ho una grande tendenza 
per la linea retta, e quindi il progetto dell'ingegnere 
Peyron mi seduce molto. Non so se vi siano gravi ragioni 
onde allontanarci da questo sistema, ma, torno a dirlo, 
per me è molto seducente. Con questo sistema la linea 
è condotta a Carmagnola, e da Carmagnola viene diret- 
tamente a Torino. Ora, non sarebbe egli conveniente sotto 
tutti gli aspetti che la società di Cuneo si mettesse d'ac- 
cordo con quella da crearsi per fare il tronco da Carma- 
gnola a Torino? 

Ma, anche nell'interesse economico, non è conveniente 
che da Carmagnola a Torino vi siano due strade di ferro 
e due compagnie che esercitino quel tronco. Che i Fran- 
cesi abbiano commesso l'errore di fare due strade di ferro 
per andare a Versailles, non è forse gran male; ma che 
noi per andare a Carmagnola abbiamo due linee di via 
ferrata, mi parrebbe un errore economico ben poco scu- 
sabile. 

Quindi adottiamo anche questo sistema di andare a 
Savona direttamente, ma lasciamo che la società di Cu- 
neo, la quale è già in possesso del movimento da Carma- 
gnola a Torino, s'incarichi essa, se lo vuole, a condizioni 
ragionevoli di questo tronco da Carmagnola a Torino. 
Così il determinare in modo assoluto che verrà un'altra 
compagnia la quale porterà con se tutto il movimento 
da Carmagnola a Torino, è pur cosa assai controvertibile, 
ed io ho i miei dubbi sulla legalità della cosa. 

11 mio collega crede forse che non vi possa essere 
dubbio; io penso invece che, se la questione fosse por- 
tata avanti ai tribunali, si troverebbero avvocati valentis- 
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«imi per propugnare le ragioni della compagnia. Del re- 
sto poi io credo che siano anche a tenersi in conto ragioni 
di equità. Noi abbiamo fatto una concessione alla società 
di Cuneo dicendo : non lascieremo costruire una linea pa- 
rallela alla vostra ferrovia; s'intende una linea che sia ad 
una piccola distanza ed arrivi ai medesimi punti estremi. 
Ora, le due strade dovendo partire entrambe da Carma- 
gnola, e venire entrambe a Torino, mi pare difficile con- 
testare dinanzi ai tribunali che quelle due linee non siano 
parallele, se non geograficamente, almeno equamente par- 
lando. Quindi se non vi ha perìcolo nella dilazione, per- 
chè prendere una così grave determinazione, senza sen- 
tire le parti int ere s sa te e maturare la questione? 

Io pertanto vengo a questa conclusione, che il deci- 
dersi per il merito comparativo di queste varie strade è 
cosa pericolosissima, che la maggior parte dei deputati 
non ha fatti bastanti studi per potere in coscienza por- 
tare un giudizio. Qui si tratta di dare un giudizio tra vari 
litiganti. A voi si presentano, e quei di Savona, e quei di 
Oneglia, e quei di Mondovì, e quei di Bobbio, e quei di 
Ovada, e la società di Cuneo, dicendovi: date una sen- 
tina. Ma quando alcuni esclamano: studiate almeno la 
causa (Si ride), io credo non possiate ricusare questa ra- 
gionevolissima domanda. E ciò lo potete fare tanto più, 
panni, in quanto che non avvi pericolo nell'aggiorna- 
mento. 

Ho detto ohe tutti i progetti di ferrovie presentati 
erano utili al paese, e posso dire lo stesso non solo di que- 
sta strada di ferro, ma di tutte quelle a farsi, di tutte 
quelle che avete finora votate; tuttavia non tutte hanno 
lo stesso carattere di utilità. 

Io, se ho potuto esporre qualche dubbio su questi vari 
progetti che dal mare tendono alla valle del Po, non ho 
nessuna esitazione a dirvi che la strada della riviera ha 
un carattere di utilità molto maggiore e molto più urgente 
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di questa seconda linea fra il mare e la valle del Po: che 
quella è una linea la quale tende a favorire il commercio 
internazionale, ed interessa la massima parte dello Stato; 
che le Enee che discuteremo non avranno un carattere 
internazionale, il quale interessi la maggioranza dello 
Stato, se non quando, per effetto dell'accrescerei del mo- 
vimento sulle nostre strade ferrate, la linea di Genova 
diverrà insufficiente al traffico che si svilupperà tra il mare 
e la valle del Po; di più die la linea della riviera inte- 
ressa provinoie che sono state finora in massima parte 
prive del benefizio delle strade ferrate, mentre questa se- 
conda linea verrà ad aumentare il benefizio di provincie 
che tutte, o direttamente o indirettamente, hanno od 
avranno strade ferrate. Quindi non esito a dire che agli 
occhi del Governo le strade delle riviere hanno un inte- 
resse molto maggiore di quello della seconda linea dal 
mare al Po; ed è perciò che il Governo ha messo molto 
più impegno in questi progetti che nei secondi 

Io temo poi che l'adozione simultanea di questi due 
progetti possa, non dico nuocere molto, ma non facilitare 
le linee delle riviere. 

Signori, la strada delle riviere è già per il nostro paese 
una impresa che si presenta in aspetto colossale; si tratta 
niente meno ohe di un'impresa la quale costerà più di 
100 milioni. Ora un assunto di questa fatta per un paese 
ristretto come il nostro, che in terraferma conta una po- 
polazione di quattro milioni di abitanti, equivale ad 
un'impresa da eseguirsi in Francia di ottocento e più mi- 
lioni. Ebbene, se dite ai capitalisti componenti questa 
società : simultaneamente, immediatamente si porrà mano 
ad un'altra grande ferrovia per cui si richiederanno 42 mi- 
lioni (giacché se non erro, il progetto per la linea di Sa- 
vona è calcolato appunto a tal somma), tenete per fermo 
che ciò avrà per effetto di spaventarli e far sì che rifug- 
gano dall'assumere queste imprese. Se si volesse condurre 
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le medesime colla sollecitudine ohe è necessaria non solo 
nell'interesse dello Stato, ma altresì in quello della so» 
cietà, si durerebbe difficoltà a trovare i mezzi materiali 
per recarle a compimento. Questo è così vero, che per le 
fortificazioni di Alessandria gl'impresari sono stati co- 
stretti a ricorrere al vicino ducato di Parma per avere 
operai Ora, se alle opere di Alessandria, della Spezia, 
del Moncenisio e delle ferrovie del Ghiablese e delle ri* 
viere, voi aggiungerete ancora la costruzione di questa 
seconda linea, vi mancheranno i mezzi materiali per man- 
darla ad esecuzione, e si aggraverà la condizione dei ca- 
pitalisti. 

<^nndd io reputo che il progetto di eseguire imme- 
diatamente, contemporaneamente una seconda linea dal 
mare al Po, possa rendere più difficile la condizione di 
ima compagnia che imprendesse la costruzione della fei> 
rovia delle riviere, la quale, a parer mio, ha un carattere 
d'interesse generale molto più urgente di questa seconda 
linea. Se vi è pericolo che la proclamazione dell'imme- 
diata intenzione di concedere la seconda linea possa nuo- 
cere alla linea delle riviere, la concessione della linea 
delle riviere renderà più facile in un periodo di tempo 
brevissimo la costruzione della seconda linea. 

La linea dal mare alla valle del Po acquisterà di pre- 
gio presso i capitalisti, quando due grandi convenzioni 
verranno ad avverarsi, quando cioè la linea delle riviere 
si starà eseguendo (perchè sicuramente la linea delle ri- 
viere riesce vantaggiosa ad una seconda linea dal mare 
alla valle del Po), e quando la strada del Moncenisio sarà 
intrapresa ed assicurata. Aprite la strada del Moncenisio 
e state eerti che la seconda linea dal mare alla valle del 
Po si farà senza la garanzia di lire 25.000 per chilome- 
tro, perchè quella garanzia diventerebbe assolutamente 
illusoria, e la compagnia che assumerà quella linea sarà 
sicura di ricavare di più. Quindi io sono certo che, col 
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ritardare di qualche tempo la seconda linea, invece di 
scemare la probabilità della riuscita, se ne sarà assicu- 
rato l'esito, e a condizioni, spero, molto migliori per lo 
Stato e per le località interessate. 

Se si offre ora la costruzione della seconda linea dalla 
riviera al Piemonte, io credo che le località interessate 
saranno costrette a dare sussidi ed a concedere terreni, 
mentre fra non molto saranno forse in condizione di ri- 
chiedere ed ottenere favori dalla compagnia concessio- 
naria. Quindi il rimandare la quistione, invece di essere 
nocivo alle località interessate, tornerà ad esse di grande 
vantaggio. 

Io capisco l'interesse immenso che le località marit- 
time pongono alla costruzione di questa seconda linea, e 
trovo naturale che Oneglia, Àlbenga, Alaesio, San Remo 
e Nizza desiderino di essere capo di una linea che venga 
nell'interno; ma se noi quest'anno assicuriamo loro una 
linea che congiunge fra loro tutte queste città e le metta 
in comunicazione colla gran rete centrale, procuriamo 
loro un favore abbastanza grande per poter domandare 
loro un po' di pazienza. Mentre tante località ne riman- 
gono prive, mi pare che una strada ferrata all'anno (Si 
ride) possa bastare a far sì che aspettino qualche poco 
ancora. 

Farò un'ultima considerazione. 

Signori, in questa Sessione noi abbiamo votato lavori 
di grandissima importanza, e spero che ne voteremo an- 
cora, e cioè questa strada e quella del Moncenisio; voi 
potete giudicare dell'effetto che consimili deliberazioni 
han prodotto in Europa: noi siamo stati giudicati molto 
arditi. Finora, di questo ardire, abbiamo riscosso ap- 
plausi; ma se si procedesse più oltre, se, dopo aver vo- 
tato quaranta milioni pel Moncenisio, quindici o sedici 
per Annecy e Ginevra, non so quanti pel Chiablese e per 
l'Ossola, centodieci per le riviere (Rumori e risa), quat- 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTASI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 379 

tardici per la Spezia, noi giungessimo a votarne ancora 
quarantadue per Savona, io credo che veramente l'ardire 
prenderebbe l'aspetto di temerità. (Ilarità). 

L'onorevole Valerio l'altro giorno eccitava all'ardire 
un mio collega, e raccomandava a me la prudenza; io 
accetto questo consiglio, sebbene mi venga da un depu- 
tato dell'opposizione (Ilarità generale), e prego la Camera 
di ben ponderare questo stato di cose prima di delibe- 
rare intorno alle varie proposte che le furono sottoposte. 

Avendo il presidente comunicato la seguente proposta del de- 
putato Robecchi: «La Camera, invitando il Ministro a prendere 
in maturo esame le varie aggiunte proposte allo scopo di stabilire 
una diramazione della ferrovia del litorale all'interno dello Stato, 
ed a presentare al Parlamento un apposito progetto nel più breve 
termine possibile, passa alla votazione della presente leggo, si 
ebbe una lunga discussione al riguardo e il seguente intervento di 
Cavour. 



GMXH*. 
(19 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io non prenderò parte al 
voto che sta per dare la Gamera; tuttavia se dovesse adot- 
tarsi l'ordine del giorno dell'onorevole Robecchi, io lo 
stimerei incompleto e deficiente in un punto. 

Se si sono sollevati dubbi sull'opportunità di discu- 
tere nelle attuali condizioni delle cose le varie proposte 
state presentate alla Camera, se si sono presentate varie 
opinioni sul merito relativo di esse, panni che da quasi 
tutti i lati della Camera, per bocca di quasi tutti gli ora- 
tori siasi ritenuta l'opportunità, dirò di più, la necessità 
di promuovere la costruzione d'una seconda linea dal lito- 
rale ligure all'interno dello Stato. Questa è una proposi- 
zione che non ha incontrati oppositori. Credo quindi che 
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questa proposta abbia ad essere sancita dal voto della 
Camera. E questo si potrà fare coll'ordine del giorno o 
con un articolo di legge, ma deve essere deliberato con 
voto solenne. 

Il Ministero, sia per organo del mio onorevole col- 
lega il ministro dei lavori pubblici, sia per organo mio, 
ba riconosciuto questa necessità. Io dissi che, se si do- 
vesse stabilire un ordine progressivo nelle strade ferrate, 
poneva in prima linea quella della Liguria, questa dal li- 
torale all'interno nella seconda. Io prego quindi la Ca- 
mera ad introdurre nell'ordine del giorno del deputato 
Robeccfai questa massima sotto una forma qualunque. Si 
potrebbe per esempio dire così : « ritenuta la necessità di 
promuovere la costruzione di una seconda linea ferrata 
dal litorale all'interno dello Stato». Oppure introdurre 
un articolo apposito in questa legge; ma, comunque sia, 
conviene che non si chiuda questa discussione, senzachè 
il principio della necessità di una seconda linea sia pro- 
clamato e riceva la sanzione di un voto della Camera. 

Non è ohe io creda, come diceva l'onorevole Sineo, 
che le provincie interne abbiano a lamentarsi di quello 
che si è fatto e di quello che si farà, giacche io mi lu- 
singo che nessun paese al mondo possa vantarsi d'aver 
visto costruirsi ed aprirsi in così breve spazio di tempo 
una rete di strade ferrate così estesa, quanto le contrade 
che formano la valle del Po. Io ho il convincimento che 
nessuna nazione al mondo possa vantare di aver veduto 
proporre, e, spero, sancire un progetto così ardito come 
quello del foro del Moncenisio, il quale, se deve riuscire 
a vantaggio di tutte indistintamente le provincie dello 
Stato, riescirà poi più specialmente a beneficio delle pro- 
vincie che saranno toccate da questa ferrovia. 

Io ritengo tuttavia che, compatibilmente colle altre im- 
prese che ci corre l'obbligo di promuovere, queste pro- 
vincie devono godere di una nuova comunicazione col 
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mare, e che dobbiamo avere un complemento indispen- 
sabile delle nostre strade ferrate. Perciò, lo ripeto, io sup- 
plico la Camera di sancire questo principio con un voto 
solenne. 

Il deputato Martelli presentò la seguente proposta: «Entro la 
prossima Sessione il Ministero presenterà un progetto di legge ri- 
flettente Paprimento di una seconda linea ferrata che metta in co- 
municazione le provincie interne dello Stato colla linea dal Varo 
al confine modenese»; Ara aggiunse un sotto emendamento alla 
proposta Martelli : < Il Governo è autorizzato a concedere la costru- 
zione e l'esercizio di una ferrovia da Savona a Torino, conforme- 
mente agli articoli 1 e 2 di questa legge». Cavour insorse. 



CMxm*. 

(19 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Qui c'è una questione di 
buona fede. Se la Carniera vuol discutere tutti gli emen- 
damenti presentati per le diramazioni, lo dico schietta- 
mente, noi discuteremo quello relativo a Savona, quelli 
relativi ad Oneglia, finale, Albenga, San Remo e molti 
altri; ma la proposta dell'onorevole Martelli ha per iscopo 
appunto di evitare questi speciali dibattimenti, sui quali, 
al parere di molti e del Ministero e di chi ha l'onore di 
parlare, mancano gli elementi. 

Io credeva (Con calore), allo stato attuale delle cose, 
doversi dare la preferenza alla linea di Savona; ma ho 
detto e dichiarato che non aveva dati sufficienti per po- 
ter portare un maturo giudizio sopra materia di tale gra- 
vita; e credo che pochi deputati abbiano studiato abba- 
stanza la questione, abbiano avute sufficienti informazioni 
di tutte le regioni, di tutte le località, per poter portare 
una sentenza definitiva. Io faccio un appello ai fautori 



Digitized 



by Google 



382 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

della linea di Savona: essi, che in fondo hanno ragione, 
vogliono forse ricusare e tempo e mezzi alle altre loca- 
lità di presentare i loro titoli, di esporre le loro ragioni; 
possono essi permettere che alcune parti importantissime 
dello Stato abbiano diritto di dire che sono state condan- 
nate senza essere state ascoltate? 

Voci da tutti i banchi. — Bravo! Bene! 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
feri esteri e delle finanze. — Signori, vi sono importan- 
tissime località, vi sono quattro provinole della Liguria; 
vi è, per esempio, la città di Mondavi, di cui non si è 
fatto ancora parola, che ha molte ragioni di farsi sen- 
tire, e che ha presentato vivi richiami e numerosi ri- 
corsi al Ministero. Lasciate dunque che una questione 
così grave sia studiata negli uffizi, lasciate che l'opinione 
pubblica la discuta; e, se volete che io vi dica la mia 
opinione, voi ci guadagnerete non poco, e quelle Provin- 
cie che dovranno essere necessariamente prive del bene- 
fizio della via ferrata non potranno dire di avere il do- 
lore di essere state colpite senza provare la modesta sod- 
disfazione di essere state udite. (Vivi segni di approva' 
zione dalla Camera e dalle gallerie superiori). 

Alla fine la legge fu approvata con 96 voti favorevoli e 35 con- 
trari. Il 22 maggio, al Senato, venne in discussione il progetto di 
legge per l'abolizione della tassa degli interessi convenzionali. Il 
senatore Di Castagnette parlò in favore del progetto; Mameli so- 
stenne le tesi dell'Ufficio centrale ostile ad esso. Rispose Cavour. 

CMXIV. 

(22 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e dette finanze. — Signori senatori: voi avete 
udito due distinti membri dell'ufficio centrale intorno al 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 38$ 

progetto di legge sottoposto alle vostre deliberazioni. Il 
primo di essi, l'onorevole Di Castagnette, vi ha con molta 
copia di dottrina e numerosi e validi argomenti dimo- 
strato l'opportunità delle riforme che ebbero già la san- 
zione dell'altro ramo del Parlamento, non ohe i benefizi 
del sistema della libertà; e, conseguente alle sue pre- 
messe, vi propose la sua applicazione quale si trova nel* 
l'attuale progetto. 

L'altro oratore, l'onorevole Mameli, dopo aver pure 
esso pagato un tributo teorico al principio della libertà, 
prese (permetta il dire) a combatterlo nella sua pratica 
applicazione, andando assai più oltre in ciò di quanto 
avesse fatto l'onorevole e dotto relatore dell'ufficio cen- 
trale nella lucida e splendida scrittura che ha redatto a 
nome dell'ufficio medesimo. 

Io non credo utile alla discussione il seguire passo 
passo l'onorevole Mameli, il quale, anticipando sulla di- 
scussione degli articoli, prese ad esame tutte le singole 
disposizioni della proposta ministeriale e tutte le modifi- 
cazioni ad essa proposte dall'ufficio centrale. Credo assai 
migliore consiglio il tenermi per alcun poco alla discus- 
sione generale. Io cercherò di dimostrarvi qual sia l'op- 
portunità di questa riforma, come essa riposi sopra ai 
principii più solidi, e di farvi vedere quali debbano es- 
sere gli effetti della libertà, onde poi passando all'appli- 
cazione di questo principio e traendo le conseguenze da 
questo premesse, venire a porre in chiaro quanto sia da 
preferirsi il progetto ministeriale a quello che ad esso 
vuole sostituire l'ufficio centrale. 

Io credo di dovere entrare in qualche generale consi- 
derazione, giacche quantunque in questo recinto sia stato 
pagato un largo tributo di lode al principio di libertà, 
non conviene nasconderci avere questa legge contro di sé 
anche una parte notevole delle persone illuminate, ed es- 
sere quindi non solo opportunità, ma necessità che la ve- 
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rità della scienza e la sua pratica applicazione vengano 
qui solennemente per quanto si può proclamate. 

Signori, i principii ohe informano la legge attuale del- 
l'usura, dominavano altre volte Finterò ordine economico 
sociale. La società credeva non solo avere il diritto, ma 
incumberle il dovere di regolare i fenomeni economici; 
credeva essere debito suo lo intervenire tra il compra- 
tore ed il venditore, tra il proprietario e Faffittavolo, tra 
il produttore ed il capitalista. E ciò era non una credenza 
prodotta da un desiderio di dominazione; era anzi inspi- 
rata in chi governava allora da un sentimento di bene- 
volenza e di umanità : solo riposava sopra errori. 

Grazie al progresso dei lumi questi errori vanno man 
mano dissipandosi, ed il principio di libertà venne a so- 
stituirsi nel sistema economico a tutte le pratiche dispo- 
sizioni che regolavano Finterno commercio, e le relazioni 
internazionali, ed i rapporti fra i capitalisti ed operai e 
fra i venditori e i compratori: solo rimasero in molti 
Stati, ultima reliquia dell'edilìzio del medio evo, le leggi 
sull'usura. 

Queste leggi, o signori, riposavano sopra due princi- 
pia: primo, sull'opinione che fosse in balìa della società 
di fissare il tasso dell'interesse; secondo, che dipendesse 
in modo assoluto dai capitalisti di stabilire questo tasso; 
non essere questo corrispettivo che si paga per l'uso del 
capitale una conseguenza di cause naturali, ma unica- 
mente una tassa arbitraria, che i capitalisti sono in fa- 
coltà di applicare. Si credeva altresì che lo Stato solo fosse 
capace a frenare la prepotenza di questi capitalisti, di op- 
porre un argine alle loro coalizioni, di moderare le loro 
pretensioni contenendole in moderati limiti 

Ecco i due principii: tassa in arbitrio dei capitalisti; 
facoltà del Governo di moderare le loro pretese. Ebbene, 
o signori, io credo essere entrambe queste dottrine erro- 
nee. La possibilità per una classe qualunque sia di produt- 
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tori, sìa di commercianti, ancora meno di capitalisti, di 
formare una coalizione atta a determinare i pressi per un 
tempo alquanto importante di qualsiasi commercio o der- 
rata» meno poi ancora del correepettivo dei capitali, non 
si è mai avverata, e non può avverarsi. 

La storia economica di tutti i tempi ci dimostra che 
i tentativi fatti per creare dei monopolii sono sempre tor- 
nati a danno di coloro che li hanno tentati. Io potrei dar- 
vene molti esempi: mi varrò solo di alcuni Se vi ha una 
classe di capitalisti che possa facilmente costituire una 
coalizione, è composta di coloro che fanno commercio 
in grande, H commercio estero, sia perchè formano una 
classe ricca e potente, sia perchè in piccolo numero. 

Noi abbiamo visto molte volte questi tentativi sulle 
principali piazze d'Europa per monopolizzare alcuna 
merce o zuccaro, o caffè, o grani, ed abbiamo sempre ve- 
rificato che questi tentativi tornarono a danno di chi li 
fece. Vi fu alcuni anni sono un tentativo di coalizione so- 
pra un'immensa scala in America. Venne in mente, credo 
nel 1835 o nel 1836, a molti ricchi capitalisti americani, 
congiunti colla in allora Banca degli Stati Uniti solidis- 
sima, potente e per capitali e per il credito di cui godeva, 
di monopolizzare i cotoni. Questa prova doveva riuscire 
perchè la produzione del cotone è quasi concentrata per 
la massima parte in breve spazio di territorio in America, 
mentre i bisogni di questa merce si fanno sentire in tutti 
i paesi del mondo e s'impiegano in questa speculazione 
immensi capitali, a centinaia di milioni, e invece riesci 
alla rovina di quelli che la tentarono, dei capitalisti pri- 
vati ed alla spaventevole bancarotta dolila Banca degli 
Stati Uniti. 

Ma vi citerò, o signori, un esempio non preso al di là 
dei mari, ma nel nostro stesso Stato, per dimostrarvi Firn- 
possibilità di questa coalizione fra i capitalisti, quando 
anche si tratti di una classe poco numerosa. 

25. — Cavour, Discorsi paHamentari, Vofl. XIII. 
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Io prendo un esempio nel nostro paese, e vi park» 
del commercio delle gallette. Se vi è un genere che si 
possa facilmente monopolizzare, un genere del quale i 
compratori coalizzandosi siano in condizione d'imporre 
la legge al venditore, è evidentemente quello delle gal- 
lette; poiché il produttore, quello che deve vendere le 
gallette, è costretto dalla natura della merce di venderla 
quasi nelle 24 ore: un ritardo talvolta di una giornata, 
porterebbe l'inconveniente di rendere inetta la merce a 
potersi smerciare : dall'altro lato i compratori di gallette 
costituiscono una classe pochissimo numerosa rispetto 
ai produttori; e, se ben mi rammento, credo che non 
sianvi più di 200 o 300 filanti, ed ancora è da notarsi 
che molti di questi dipendono dai capitalisti residenti 
nella capitale, i quali esercitano una specie di dominio 
sopra i filanti delle provincie; quindi si può dire che in 
definitiva il commercio della seta, l'acquisto delle gal- 
lette, dipende da un piccolissimo numero di capitalisti; 
capitalisti che fanno tutti lo stesso commercio, che sono 
quasi tutti in relazione gli uni cogli altri; i quali se si 
intendessero solo per una settimana, potrebbero portare 
un ribasso nei prezzi del 10 ed anche del 20 per cento. 
Eppure questa coalizione non si è mai verificata; op- 
però se voi volete esaminare il prezzo a cui si sono ven- 
duti mediamente in 10 anni i bozzoli, osserverete (cosa 
assai strana) che nella maggior parte dei casi i bozzoli 
si sono venduti più cari in proporzione della rendita. 

Ora se un piccolo numero di capitalisti, facendo tutti 
lo stesso commercio, non è mai giunto ad intendersi, a 
formare una coalizione per imporre la legge ai numerosi 
venditori di una classe non molto bene illuminata, d'una 
classe che ha un bisogno assoluto, e che è costretta dalla 
natura stessa della sua merce a venderla senza indugio» 
come si potrà credere che la classe numerosissima dei 
capitalisti possa arrivare a far una coalizione, eserci- 
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tando una pressione su chi ha bisogno di capitali? E non 
sono già tre o quattro milionari Finterà classe dei ca- 
pitalisti: ma i capitalisti sono tutte persone che hanno 
un certo capitale che non amano impiegare, e che sono 
disposti a dare ad un altro che l'impiegherà. 

Nel senso della legge è il gran banchiere che la l'ope- 
razione di sconto, non già l'operaio che porta le cento lire 
all'anno alla Cassa di risparmio; ora voi potrete credere 
che questa serie, questa infinità di capitalisti venga a con- 
certarsi insieme per imporre la legge a chi ha bisogno di 
capitali? Come vedete, o signori, ciò ha ricevuto dalla 
storia passata e presente la più compiuta smentita. 

Non ammettendo per vera questa prima proposizione,, 
non può ammettersi per vera neppure la seconda, cioè 
che lo Stato ha il mezzo, mediante legge sull'usura, di 
frenare questa prepotenza del capitalista; la storia dì 
anche a questa proposta una smentita; ma che dico? 
La somma smentita è data dalle antiche leggi dell'usura 
e da quelli che combattono il principio di libertà. Di- 
fatti, o signori, non vi accade mai di trovarvi a fronte 
di un avversario di questa legge, di uno che sincera* 
mente si opponga a questa riforma, senza ohe esso im- 
mediatamente cominci a farvi un quadro spaventevole 
dell'usura qual'è, non quale sarà dopo questa legge? 
E se vi imbattete poi in uno di quei distinti giurisperiti 
che per rispetto alle antiche leggi sono a questa nuova 
riforma contrari, vi passeranno a rassegna un'infinità di 
casi più lugubri gli uni degli altri. Dopo questa enume- 
razione parrebbe che la conseguenza logica fosse che le 
leggi sull'usura attuali siano impotenti, e che quindi non 
vi fossero fuorché due sistemi logici da seguire: o ren- 
dere più grave la legge sull'usura, aumentare la sanzione 
penale, dare ai magistrati mezzi maggiori per iscoprire 
questi delitti e punirli, infine tornare alla legislazione 
del medio evo, oppure provare il sistema di libertà. 
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Il sistema attuale è condannato dai fatti, è condan- 
nato dagli stessi avversari della riforma, perchè questi 
avversari si fondano sugli abusi che si verificano ogni 
giorno sull'usura. Io credo che nessuno in questo re- 
cinto, e forse anche nel paese, vorrebbe scegliere l'alter- 
nativa di aggravare la legge attuale sull'usura, di tor- 
nare al sistema dei tempi di mezzo, in cui pene severis- 
sime colpivano gli usurai, in tempi in cui la società tal- 
volta si vendicava sopra intere classi di persone dell'inef- 
ficacia dei mezzi adoperati per scemare la tassa dell'in- 
teresse; quindi mi pare ohe non ci rimanga, per essere 
logici, altra via che di provare questo sistema di li- 
bertà. 

Dopo, o si^iori, avervi dimostrato su qua! fonda- 
mento erroneo riposi il sistema della legge sull'usura, 
io mi farò lecito di dirvi quali, a mio credere, siano le 
leggi che determinano il tasso dell'interesse, e come il 
principio della libertà, coraggiosamente applicato, debba 
avere appunto, in virtù di questa legge stessa, per effetto 
di migliorare grandemente le condizioni economiche 
dello Stato, e specialmente quella di coloro che di ca- 
pitali abbisognano. 

Io non posso consentire con chi dice essere l'interesse 
il prezzo del danaro; l'interesse è tutt'altra cosa; il 
prezzo del danaro è quello che con del danaro si può 
acquistare, sono quelle merci che si cambiano contro una 
data determinata quantità di danaro; l'interesse è quel 
corrispettivo ohe si paga per avere in determinato tempo 
l'uso di un capitale, questo capitale è rappresentato or- 
dinariamente dal danaro, non perchè nella massima parte 
dei casi si abbia bisogno di danaro, ma perchè questo è 
il mezzo di procurarsi il capitale di cui si abbisogna. 

Quindi, o signori, io credo essere necessario di sem- 
pre avere in mira questa gran verità, cioè che l'inte- 
resse non è altro che il corrispettivo per l'uso per un 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 389 

determinato tempo di un capitale: ma questo corrispet- 
tivo non è solo determinato dal sacrificio che fa colui 
ohe si spoglia del suo capitale per darlo ad un altro, 
dipende altresì dal pericolo che corre quello che si spo- 
glia del capitale, di non poterlo più riavere al tempo 
fissato nei patti. Per tale effetto l'interesse si compone 
di un corrispettivo reale per l'impiego di un capitale, e 
di un premio d'assicurazione contro i pericoli che vanno 
uniti a qualunque natura di prestito. 

Finalmente vi è un terzo elemento che contribuisce 
anche ad aumentare il corrispettivo, ed è la disponibi- 
lità del capitale che si aliena per un determinato tempo. 
Egli è evidente che quello che può sempre avere la di- 
sponibilità del suo capitale si disporrà d'alienarlo ad un 
corrispettivo minore, che quello che deve alienarne l'uso 
per un periodo determinato che può essere di un lungo 
numero d'anni. 

Io tralascierò di considerare la parte di corrispettivo 
che rappresenta il premio d'assicurazione; questo cor- 
rispettivo tende a diminuire mano a mano che la legi- 
slazione del paese si migliora, che la fede pubblica e 
privata è maggiormente rispettata, che le buone abitu- 
dini economiche si propagano; io mi occuperò solo della 
parte che corrisponde al sacrifizio ohe fa chi aliena l'uso 
di un capitale. 

Questo corrispettivo, o signori, è determinato, come 
vi diceva l'onorevole conte di Castagnetta, dalla relazione 
fra la massa dei capitali che sono offerti sul mercato, ed 
il numero e la massa dei bisogni di capitali, che si ve- 
rificano nello stesso tempo. Questo corrispettivo aumen- 
terà e può aumentare per due motivi, o perchè i capi- 
tali rimanendo gli stessi, crescono i bisogni, non i biso- 
gni reali, ma il numero delle persone che richiede l'im- 
piego di questi capitali, o viceversa perchè il bisogno 
rimanendo lo stesso, i capitali diminuiscono. 



Digitized 



by Google 



390 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

Forse alcuni contesteranno queste verità* e vi di- 
ranno: come potete voi spiegare con questa vostra trita 
massima economica molti fatti che si verificano sotto i 
nostri occhi? Noi vediamo, per esempio, da alcuni anni 
crescere il tasso degli interessi; a che cosa può ciò at- 
tribuirsi? Certamente il capitale sociale non ha dimi- 
nuito; basta gettare gli occhi attorno a noi per convin- 
cersi del contrario; la popolazione non è aumentata, 
come mai può aver cresciuto di tanto l'interesse del ca- 
pitale? Per un motivo semplicissimo, ed è che, quan- 
tunque i capitali si siano accresciuti da alcuni anni 
presso noi tanto quanto in tutte le altre contrade d'Eu- 
ropa, la domanda di questi capitali ha aumentato in una 
proporzione molto maggiore del numero delle persone 
disposte ad abbandonare Fuso del proprio capitale ad 
altri per contentarsi di un interesse fisso. 

Lo spirito di speculazione si è propagato in quasi 
tutte le classi della società. Altre volte, 20 anni or sono, 
era ben raro che un proprietario pensasse ad altro che 
a coltivare i suoi fondi, e la massima parte ancora non 
pensava che a trovare un buon affittavolo per mangiarsi 
i frutti del proprio fondo sotto i portici di Po. In ora 
noi vediamo che anche nella classe dei proprietari lo 
spirito industriale e di speculazione si è sviluppato. Al- 
tre volte vedevamo i grandi industriali, quando avevano 
aumentato il loro capitale, abbandonare l'industria ed 
acquistare terre. Chi conosce lo stato del paese non 
ignora che molti grandi proprietari del Vercellese e 
delle provincie vicine sono industriali, i quali consacra- 
vano alla terra una grande parte dei fondi guadagnati 
nell'industria. 

Ora invece noi vediamo che gl'industriali divenuti 
più accorti, quando fanno dei guadagni, aumentano i 
loro mezzi di produzione, giacché è cosa dimostrata che 
l'aumentare i mezzi di produzione cresce in ragione 
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maggiore il profitto dei capitali medesimi. Quindi si ve- 
rificò da noi esservi minori persone disposte ad offrire 
i capitali alle clami industriose, perchè aumentate. Quindi 
le domande essendo accresciute molto più rapidamente 
delle offerte, necessariamente il corrispettivo per l'in- 
teresse deve aver aumentato. Quello che accade tra noi, 
è accaduto in Francia, è accaduto nell'Inghilterra stessa, 
dove però i capitali si sono aumentati con grande ra- 
pidità. 

Ma là pure lo spirito industriale ha preso vastissime 
proporzioni: s'intrapresero opere colossali non solo in 
Europa, ma in tutte le parti del mondo: strade ferrate 
nelle Indie, strade ferrate nel Canada, navigazione del- 
l'Eufrate, speculazioni gigantesche in tutte le parti del 
mondo, speculazioni che richiedono infiniti capitali; e 
quantunque la produzione del capitale sia stata rapidis- 
sima, non ha potuto equilibrare le domande prodotte 
dallo spirito industriale. 

Ma mi si dirà: con ciò voi epiegate i cambiamenti 
ohe si verificano in un periodo di alcuni anni nella tassa 
degli interessi; ma come spiegate quei cambiamenti re- 
pentini, che talvolta si operano per effetto di una crisi 
commerciale, di una crisi politica, la quale certamente 
non distrugge una gran massa di capitali? E diffatti, o 
signori, è incontestabile che abbiamo visto, per effetto 
di crisi commerciali in iapecie, l'interesse raddoppiato 
tanto in Francia, quanto in Inghilterra, se non da noi. Ma 
questo si spiega molto facilmente. 

Primo, le crisi commerciali sono sempre frutto di 
un eccesso dello spirito di speculazione; quindi questo 
spirito di speculazione crea una domanda di capitali an- 
che fittizia, la quale però, per l'effetto prodotto sul mer- 
cato, è reale; quindi una febbre di speculazioni com- 
merciali: tutti vogliono speculare così nelle azioni in- 
dustriali, come nelle merci. Sia all'interno che all'estero 
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vi è una grande domanda dì capitali da persone che vo- 
gliono avere dei capitali disponibili per comperare azioni 
o merci, e questo è il primo motivo per aumentare il 
tasso. 

Quando poi alla fiducia ohe ha dato luogo a queste 
grandi speculazioni subentra la sfiducia, prodotta dalla 
reazione naturale di queste speculazioni mal condotte, 
questa sfiducia fa sì che i capitalisti temono della solidità 
di tutto il ceto commerciante e richieggono un altissimo 
premio, onde mettersi al riparo da questi pericoli Ed è 
così che si spiega la crisi del 1838 in America e quella 
del 1846 in Inghilterra, prodotta quella dell 9 America dal- 
l'abuso della speculazione in tutti i generi, e quella d'In- 
ghilterra dall'abuso delle speculazioni sulle strade fer- 
rate. 

Se, come io credo aver dimostrato, il tasso dell'inte- 
resse dipende da quella proporzione tra l'offerta e le di- 
mande, io credo non potersi contrastare che la liberta 
deve accrescere le offerte, e quindi aver per effetto di di- 
minuire il tasso medesimo e avere quell'efficacia che non 
ebbero mai le leggi sull'usura. 

La libertà opera in due modi sulla quantità dei capi- 
tali che sono disponibili. La libertà eccita la produzione, 
eccita il capitalista all'economia; solo mezzo di creare i 
capitali è l'economia, è di non spendere quello che nel- 
l'anno ricavate dalle vostre terre, dai vostri capitali, dal 
vostro lavoro. Se il capitalista sa di poter disporre libe- 
ramente, senza vincolo, senza inciampo, avrà uno stimolo 
maggiore all'economia che se ha avanti agli occhi quello 
spettro della legge sull'usura che gli pone un vincolo. Di 
più, la libertà ha per effetto (sia in modo normale, sia 
più specialmente in tempi di crisi) di attirar nel paese 
dei capitali esteri. Io credo che questo non possa essere 
contestato per ciò che riflette i capitali commerciali. 

Egli è evidente che se il tasso commerciale in uno 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 393 

Stato è più elevato dell'I o del 2 per cento che nello 
Stato vicino, immediatamente una certa massa di capitali 
si porterà nello Stato in cui il tasso è più elevato. Sia, a 
cagion d'esempio, lo sconto a Lione dell'I o lJ/ 2 al di- 
sotto di Torino, conviene immediatamente alle case di 
Torino che hanno carta su Francia nel loro portafoglio, 
di mandarla a scontare a Lione dove non perdono che 
il 414 per ricevere denaro che qui impiegheranno al 6; 
e quelli che non hanno carta in portafoglio, ma hanno 
credito, relazioni intime coi capitalisti di Lione, di creare 
della carta, la quale scontata a Lione all'I 14 P eT cento 
al disotto del tasso di Torino, col quale si ha il numera- 
no in Torino che si impiega al 5 o al 6. Il margine dell'I 
dell'I 14 hasta largamente per pagare le spese di com- 
missione e trasporto di denari tra l'una e l'altra piazza. 
Se invece il tasso è eguale fra le due piazze vi rimarrà 
equilibrio, non vi sarà mezzo di far venire del denaro 
dall'una o dall'altra, oppure non si potrà farlo venire 
senza un vero sacrifizio, come lo fa ora la Banca Nazio- 
nale. E questa verità è talmente nota che quando un paese 
dove vi regna la più assoluta libertà d'interesse, come in 
Inghilterra, si fa sentire un po' di scarsezza di capitali 
e si teme che questa scarsezza sia aggravata dall'esporta- 
zione dei capitali all'estero, la Banca d'Inghilterra, quella 
grande regolatrice del credito, aumenta il capitale, e voi 
avrete letto cento volte nei fogli inglesi che la Banca ha 
aumentata la tassa per impedire l'esportazione del capi- 
tale all'estero. 

L'impedire l'esportazione equivale a favorire l'impor- 
tazione, perchè se aumentando ad un certo limite non vi 
è pia convenienza ad esportare il capitale da un paese in 
un altro, se aumenta ancora di un grado, voi rendete 
conveniente l'importazione. 

Qui forse mi si dirà: ciò è vero per il credito com- 
merciale, ma non si applica al credito fondiario; aumen- 
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tate la tassa finche volete, voi non otterrete mai denaro 
dall'estero, non otterrete che i capitalisti esteri vengano 
ad impiegare i loro fondi presso voi. Quest'argomento si 
distrugge da se stesso; se voi ammettete che la liberta 
dell'interesse procura al commercio dei capitali, per ciò 
solo migliora la condizione dell'agricoltura; se i bisogni 
del commercio sono meno stringenti, se i commercianti 
premono meno sul mercato, vi rimarrà una maggior quan- 
tità di capitali disponibili per l'agricoltura. 

Io so bene che vi è una certa categoria di capitali ohe 
si impiega unicamente al commercio, un'altra ai prestiti 
fondiari, ma vi è pure un'infinita di capitali fluttuanti 
che aspettano un impiego, e che se non trovano un im- 
piego largo e grasso nel commercio, si impiegano nel- 
l'agricoltura. Se voi migliorate quindi la condizione del 
commercio, indirettamente migliorate la condizione del- 
l'agricoltura perchè crescete la somma dei capitali dispo- 
nibili a disposizione deff agricoltura. 

Ma poi, o signori, non è vero che i capitali esteri non 
verrebbero ad impiegarsi fondiariamente se l'interesse 
fosse libero, e ciò lo riconobbe l'onorevole relatore del- 
l'ufficio centrale, e vi fece osservare molto a proposito che 
sui nostri confini vi esistono molti grandi centri di capi- 
tali, come Ginevra, Marsiglia, Milano. 

Egli è evidente che se fosse libero il tasso dell'interesse, 
molti capitali di Marsiglia verrebbero forse ad impiegarsi 
nella riviera, molli capitali di Ginevra si impieghereb- 
bero nella Savoia. Egli è perciò che io non esito a dire 
che se vi è parte dello Stato chiamata a ottenere bene- 
fizi da questa provvida legge, è appunto la Savoia d'onde 
vennero tante petizioni dettate dall'ignoranza e dallo 
spirito di parte, suscitato forse da una classe di persone 
che avrebbe dovuto astenersi dall'entrare nell'arringo 
politico. 

Io dico che la Savoia deve essere la provincia dello 
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Stato che profitterà maggiormente dell'abolizione della 
tassa dell'interesse, perchè essa troverà a Ginevra quanti 
capitali gli occorrono per i propri bisogni, quando con- 
senta a pagare il tasso corrente dell'interesse; e se la 
tassa legale non avesse esito forse non si sarebbero ve- 
duti in questi ultimi tempi dei proprietari altamente 
rispettabili della Savoia, proprietari che per la loro po- 
sizione meritavano ed ispiravano la più intera fiducia, 
che avevano vastissimi patrimoni, e che pur non hanno 
potuto trovare colà dei capitali per impedire che i pro- 
pri beni fossero venduti agli incanti nelle contrade di 
Ghambéry. 

Ma, o signori, se la libertà ha per effetto di crescere 
la concorrenza nello Stato, ha pur quello di rendere que- 
sta concorrenza molto più reale fra le varie parti dello 
Stato. Voi avrete udito gli oppositori della legge fare 
una pittura lamentevole delle parti lontane, dei paesi 
remoti, di quelli che non hanno facili e continue comu- 
nicazioni con grandi centri. Molti dicono, che se si trat- 
tasse solo della capitale di Torino, di Genova e di al- 
cune altre grandi città, la legge sarebbe da adottarsi, 
perchè colà la concorrenza si stabilisce fra i capitalisti; 
ma nei piccoli luoghi lontani, sulle alte valli delle nostre 
Alpi, laddove non esiste che un solo usuraio, la concor- 
renza non può stabilirvisi. 

Ebbene, io vi dico che la libertà distruggerà questo 
stato di cose, perchè non vi è concorrenza adesso fra gli 
usurai delle località lontane per un motivo semplicis- 
simo; perchè nel sistema attuale, non essendovi libertà 
d'interesse, non si può, per parte di coloro che vogliono 
ricavare un grande profitto nei mutui, ottenere questo 
profitto se non col mezzo dell'usura palliata, col mezzo 
di finti contratti o di vendite di stabili con termini di 
riscatto od altri mezzi che pur troppo il genio fiscale 
suggerisce. 
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Ora, o signori, quest'usura palliata, non può farsi se 
non da colui che abita nel luogo stesso ore è praticata 
questa poco onorevole industria, se non da colui che è 
in relazione personale diretta col proprio creditore; 
quindi l'usuraio della capitale non può far concorrenza 
all'usuraio delle alte langhe, all'usuraio di un'alta valle 
delle Alpi, perchè non ha quella relazione personale né 
è in condizione di dover subire un'usura palliata. 

Quando invece il contratto dei prestiti sarà libero, 
quando si potrà ricavare il 7, 8 e 10 per cento, state si- 
curi che se l'interesse è molto più elevato nelle lontane 
provmcie che nei grandi centri, il capitalista accorto, o 
l'usuraio, se così volete, di Torino e di Genova, saprà 
fare concorrenza a quelli di Aosta e della Savoia? II 
capitale non è di difficile trasporto al di d'oggi e potrà 
trasportarsi dai centri là dove l'attrattiva del guadagno 
si farà sentire. 

Mi direte: ma creerete la concorrenza fra gli usurai. 
E questo, rispondo, è già un bene, perchè invece di avere 
da fare con un solo usuraio e di pagare come oggi si paga 
mediante l'usura il 20, il 25 e più ancora per cento, se 
vi saranno 5 o 6 usurai non si pagherà piò ohe il 10 
o 12; e quindi questa libertà noterassi specialmente a 
beneficio di quelle località a nome delle quali da tanti 
si respinge. D'altronde è un errore notevole il pensare 
ohe tutti i capitali sono concentrati nella capitale o nei 
grandi centri, come sarebbe la città di Genova. 

In provincia si trovano moltissimi capitali ed aumen- 
tano tutti gli anni d'importanza. Io ve lo dimostrerò 
collo stato delle paghe che si fanno in provincia pegli 
interessi delle cedole del debito pubblico. Tutti gli anni 
cresce la proporzione degli interessi pagati in provin- 
cia; ciò che prova che le provincie ogni anno aumen- 
tano in capitale. 

Per darvi un'idea di quello che si è pagato in prò- 
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vincia vi dirò che nel 1855 si pagavano dalle tesorerie 
provinciali 7.405.264 lire di interessi del debito pubblico; 
e notate, o signori, che vi sono parecchi abitanti delle 
Provincie che vengono a Torino a riscuotere gli interessi 
delle loro cedole. Nel 1866 se ne pagò lire 7.654.194: 
così in un anno si pagò in più nelle provincie 248.930 
lire. 

Vi sono molte provincie nelle quali l'ammontare del- 
l'interesse supera d'assai l'ammontare del tributo pre- 
diale. Se vi sono tutti questi capitali nelle provincie, 
nei centri provinciali, è evidente che quando voi avrete 
fatta facoltà ai capitalisti di andare là dove vi è il bi- 
sogno e schiettamente, onestamente stabilire un corri- 
spettivo dei propri capitali che superi quello che ritrae 
dalle cedole del debito pubblico, il capitalista di pro- 
vincia farà la concorrenza all'usuraio, e, lo ripeto, colla 
libertà voi avrete favorito più d'ogni altra quella classe 
inferiore la quale alcuni cercano di eccitare contro i 
fautori della presente legge. 

Poiché ho nominato il debito pubblico, il Senato non 
avrà difficoltà a credere che mi sta altamente a cuore il 
veder sostenuti i fondi dello Stato. Tuttavia io non esito 
a dire che amerei meglio veder scapitare di alcun che 
i fondi, onde più largo fosse il sussidio che ritrovassero 
gli agricoltori e altre classi bisognose. Nelle provincie 
presso i capitalisti io non esito a dire che uno degli 
effetti della libertà dell'interesse sarà quello di scemare 
quella quantità di rendite che ogni anno viene acqui- 
stata all'estero e introdotta nello Stato. 

Vi fece osservare l'oratore dell'ufficio centrale come, 
avendo noi contratto larghi prestiti all'estero, ogni anno 
una certa quantità di rendite possedute da stranieri ve- 
nissero da nazionali acquistate e importate nello Stato. 
Questa operazione sarebbe utilissima se non vi fosse 
presso noi bisogno di capitali; ma finché vi si fa sen- 
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tire altamente questo bisogno dì capitali, non esito a 
dire che questi acquisti di rendite all'estero sono in parte 
nocivi Che se voi col lasciare libera la tassa, ne dimi- 
nuite l'importanza, avrete reso un servizio allo Stato. 
A lungo andare queste rendite rientreranno nello Stato. 
Ma da noi, è opportuno che questa operazione non si 
faccia gradatamente, non si faccia se non in modo di 
non portare incaglio al nostro sistema economico. 

Mi pare d'avervi dimostrato chiaramente, almeno in 
tesi generale, quali effetti noi dobbiamo aspettarci dal 
sistema di libertà. Mi rimane ora a prendere ad esame 
alcuni obbietti, che si fanno, non al princìpio generale, 
ma alla sua applicazione. Molti e forse in ora, stante il 
progresso delle varie idee economiche, la grande mag- 
gioranza si è dichiarata in favore del sistema di liberta; 
una parte notevolissima consente alla sua applicazione 
colla massima larghezza nelle transazioni commerciali, 
ma vorrebbe ancora che la tutela della legge si esten- 
desse alla classe dei proprietari. 

Secondo alcuno degli avvocati, dei tutori della pro- 
prietà parrebbe che le classi dei proprietari siano molto 
meno oculate, molto meno avanzate delle altre; che la 
proprietà avesse certe qualità sue proprie che la ren- 
dono meno atta a sopportare i pesi dell'interesse in con- 
seguenza della libertà. 

Io non esito a dire che questo ragionamento riposa 
sopra un principio assolutamente falso. La classe dei 
proprietari è molto oculata, conosce assai bene i propri 
interessi, e credo poterne appellare a tutti quelli fra 
voi, o signori, che hanno avuto contatto con contadini 
proprietari, e sono certo che non mi si dirà, essere dessi 
facili a venire ingannati od indotti in errore. Infatti, a 
malgrado dei mali operati dall'usura, a malgrado delle 
contrarietà economiche che ci hanno bersagliati, noi ve- 
diamo ciò nondimeno, che la classe dei contadini pro- 
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prìetarì ha fatto immensi progressi, e si è in questi ul- 
timi anni di molto migliorata. 

Si parla delle miserie dell'agricoltura. Che vi siano* 
alcune parti del regno che siano state colpite da flagelli 
i quali abbiano deteriorato di molto la loro condizione 
non nego, ma per la massima parte delle provincie dello 
Stato, io dichiaro altamente, che la loro condizione si 
è di molto migliorata. In tutte le provincie del Tanaro, 
in tutte le colline della parte destra del Po l'agricoltura 
è in una posizione in cui non si è mai trovata; e i con- 
tadini proprietari invece di aver soggiaciuto sotto il peso 
dell'usura» si sono in gran parte emancipati dal giogo 
degli usurai. Quindi io non credo che la classe dei pro- 
prietari abbia bisogno di una speciale tutela. Ma am- 
mettiamo pure che questi proprietari abbiano bisogno 
di una tutela, quella che si vorrebbe estendere loro po- 
trà essere loro proficua? 

Io comprendo coloro, che nell'interesse della pro- 
prietà vogliono mantenere la legge sulla usura colla spe- 
ranza di contenere le pretese dei capitalisti in istretti 
limiti; ma se si dà la libertà alle contrattazioni com- 
merciali, come mai puossi, nell'interesse della proprietà, 
mantenere un vincolo? Se i capitali provano ora mag- 
giori difficoltà a portarsi verso l'impiego fondiario, men- 
tre ci troviamo in identiche condizioni legali, sia rispetto 
al commercio, che alle altre proprietà, evidentemente, 
liberando il capitale commerciale, e mantenendo il vin- 
colo pel capitale fondiario, non si renderà migliore la 
condizione della proprietà fondiaria. 

I proprietari si lamentano che trovano più difficil- 
mente ora del danaro, che non altre volte; vi è una ra- 
gione permanente e una ragione transitoria. I proprie- 
tari non trovano ora capitali perchè il danaro vale più 
di quel cinque per cento ohe la legge permette al debi- 
tore di consentire, e d'altronde l'usura essendo nel pre- 
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stito ipotecario più difficile a farsi (perchè spesse volte 
il proprietario ripugna a sottostare alle condizioni di 
usura), esso è quindi obbligato a rinunziare a procu- 
rarsi danaro; e noi abbiamo molti esempi in questa città 
di persone notoriamente risponsabili sotto ogni aspetto, 
le quali cercano da molto tempo capitali, offrendo una 
ipoteca della maggior solidità, e ohe tuttavia non riusci- 
rono a procurarseli. Questa è la ragione transitoria. 

Ma vi è anche una ragione permanente ohe rende 
il prestito ipotecario più difficile ohe non lo fosse altre 
volte; quando l'industria da noi era poco sviluppata, 
quando non vi erano titoli e azioni industriali, quando 
il debito pubblico era ristretto in moderati limiti, si fu 
allora che coloro i quali avevano capitali da impiegare 
ricercavano specialmente la sicurezza dell'impiego, non 
avevano altro mezzo che l'impiego ipotecario, e quindi 
chi aveva buone ipoteche da somministrare era sicuro 
di trovare a tasso ragionevole dei capitali; allora v'era 
una grande diversità tra il tasso fondiario, il commer- 
ciale e quello delle rendite del debito pubblico. 

Collo svilupparsi della industria, col compiersi delle 
grandi imprese industriali, col moltiplicarsi sgraziata- 
mente le rendite del debito pubblico, si sono presentati 
infiniti impieghi, i quali sono molto più lucrosi dell'im- 
piego ipotecario, ed alcuni altri poi sono lucrosi in pro- 
porzioni minori, ma altrettanto solidi che quello fatto 
in via ipotecaria. Ed invero, o signori, se mai accadesse 
per disgrazia, che lo Stato fosse ridotto all'impossibilità 
di pagare i propri debiti, io temerei assai che non si 
producesse una tale catastrofe da rovesciare anche tutte 
le fortune private. Le cedole non sono ancora abbastanza 
conosciute: avvi una classe di capitalisti che preferi- 
scono l'ipoteca e ne abbiamo una prova: dove l'abitu- 
dine dell'impiego nei fondi pubblici è antica, vediamo 
l'interesse delle cedole minore dell'interesse dei prestiti 
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ipotecari; in Inghilterra, al giorno d'oggi, le rendite del 
debito -pubblico sono del 3 o del 4, mentre il prestito 
ipotecario risale al 4 ed al 5 per cento. 

Ma vi sono però altri impieghi ohe hanno una gran- 
dissima analogia col prestito ad ipoteca: prenderò, a 
cagion d'esempio, le obbligazioni delle strade di ferro: 
ohe cosa sono le obbligazioni delle strade di ferro? Sono 
prestiti con ipoteca sopra le strade di ferro, giacché un 
portatore di un'obbligazione di strade di ferro non al- 
trimenti può perdere un soldo d'interesse o di capi- 
tale, che nel caso che gli azionisti perdano l'intero loro 
avere. Questo, ripeto, è un vero prestito ipotecario; ora 
quando tali imprestiti che sono solidi altrettanto che 
gl'ipotecari, danno il 6, il 614, come mai puossi spe- 
rare, che il povero proprietario abbia a trovare chi gli 
mutui danaro alla ragion legale? 

Voi vedete che la vostra legge è specialmente dan- 
nosa al proprietario, perchè, come già dissi, gli ripugna 
di dover ricorrere all'usura palliata, quindi la libertà 
sarà per lui il maggior benefizio. Non nego che sarebbe 
stato opportuno di far precedere questa riforma da isti- 
tuzioni di credito agrario, come taluno fece osservare: 
e nessuno più di me, o signori, è convinto dell'utilità 
di queste istituzioni; ma onde riescano, bisogna che le 
condizioni del mercato sieno favorevoli; e chi volesse 
tentarle in tempi difficili, correrebbe rischio di vedere 
andare fallito il tentativo e pregiudicare per tempo in- 
definito queste utilissime istituzioni. 

Il Parlamento ha fatto molto per i proprietari ac- 
cordando loro la facoltà di contrarre obbligazioni per 
mezzo di cambiali, mettendoli così in condizione da 
poter profittare del loro credito personale, e voi farete 
molto di più se promuoverete lo stabilimento di Banche 
anche non agrarie, perchè queste richieggono condizioni 
speciali, di Banche solide in tutte le parti dello Stato 

26. — Cavour, Ditcorti parlanwntari, V<A. XIII. 
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per facilitare agli agricoltori il mezzo di valersi del cre- 
dito personale. 

Io posso accertarvi che gli agricoltori, dove esistono 
succursali della Banca o Casse di sconto, fanno uso del 
credito personale con grande loro utile. Io credo quindi 
che rispetto alla classe agricola è più che per ogni al- 
tra opportuna Fattuale riforma. 

Le altre obbiezioni che si fanno a questa legge sono 
obbiezioni di opportunità : alcuni trovano il passo troppo 
ardito, e vorrebbero che si fosse camminato a grado a 
grado. Io terrei conto di queste obbiezioni se si trat- 
tasse di applicare un canone scientifico per la prima 
volta, se non fossimo sostenuti dall'esperienza di altri 
paesi. 

Voi sapete, o signori, che la libertà dell'interesse 
fu proclamata in Inghilterra in modo assoluto da alcuni 
anni. In Inghilterra, è vero, si è proceduto a grado a 
grado, ma eravi una ragione; essa non aveva innanzi 
agli occhi un esempio da seguire; ma, fatta la prova, 
venne fatto omaggio a questa riforma al punto, che l'il- 
lustre e lamentato Robert Peel proclamò in faccia al 
Parlamento che l'Inghilterra era stata salvata dalla più 
tremenda delle crisi nell'anno 1847, unicamente dalla 
legge che abolito aveva il tasso legale dell'interesse; e 
difatti se paragonate gli effetti e le cause che hanno pro- 
dotte le crisi antecedenti del 1824 e del 1836 in Inghil- 
terra, colle cause e cogli effetti della crisi del 1847, voi 
vedrete ohe con cause molto più efficaci nel 1847 gli ef- 
fetti furono minori; giacché, o signori, le speculazioni 
che diedero luogo alla crisi del 1847 erano in propor- 
zione senza paragone maggiori delle cause delle altre 
crisi antecedenti. 

Ma, mi direte, voi citate sempre l'Inghilterra, il no- 
stro sistema economico non è analogo, l'Inghilterra è 
molto ricca e industriale, noi lo siamo molto meno. Io 
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non posso menar buona quest'obbiezione, perchè le leggi 
economiche sono uniformi, quelle che regolano la pro- 
duzione e la distribuzione della ricchezza hanno effetti 
costanti tanto in Inghilterra quanto presso noi. 

Ma, ebbene, non si vuole l'esempio dell'Inghilterra? 
Prendiamo quello della Spagna dove la libertà d'inte- 
resse fu proclamata. Voi mi direte: ma in Ispagna fu un 
Governo rivoluzionario ohe propugnò questa riforma. 
Qualunque sia il Governo che fece questa riforma, fatto 
è che gli effetti furono buoni. Non volete la Spagna? Vi 
citerò l'Austria, e vi dirò che ora in Austria il Mini- 
stero prepara un progetto per l'assoluta riforma delle 
leggi sull'usura; e per tale effetto posso invocare l'opi- 
nione del distinto finanziario che presiede alle finanze 
dell'impero austriaco a favore di questa legge. Avendo 
avuto io alcuni dubbi sull'intenzione del Governo au- 
strìaco incaricai il nostro rappresentante a Vienna d'in- 
terpellare il signor De Bruck il quale rispose schietta- 
mente, che credeva non solo opportuna, ma indispensa- 
bile l'assoluta abolizione delle leggi sull'usura. 

Ma pare che storicamente le autorità sulle quali mi 
appoggio bastino a tranquillare gli animi i più timo- 
rosi. Del resto, o signori, io credo, ohe guardando alle 
condizioni interne del paese, vi sia molta opportunità, 
perchè (e credo poterlo dichiarare non senza orgoglio 
nazionale) il Piemonte è una delle nazioni d'Europa 
dove le vere e sane dottrine economiche abbiano fatto 
maggiori progressi. In pochi anni voi avete veduto ac- 
cettare dall'Inghilterra i principii che regolano il libero 
scambio, e voi non troverete quasi più nessun fautore 
dei vieti principii di monopolio e di protezione. Ed ora 
cos'è la legge che vi proponiamo? È una nuova appli- 
cazione del principio fecondo che voi avete applicato 
con tanta energia e coraggio negli anni addietro. Egli 
è certo che esistono pregiudizi contrari all'attuale ri- 
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forma; ma ve ne esìstevano di ben maggiori contro 
l'abolizione dei diritti protettori dell'industria. Ora vi 
si dice che con questa legge rovinerete alcuni poveri agri- 
coltori, allora vi si diceva: voi ridurrete alla più squal- 
lida miseria molte migliaia di operai; eppure voi avete 
approvata la riforma, e nessuno fu ridotto alla miseria, 
anzi gli operai furono molto meglio impiegati e retri- 
buiti di quello che noi fossero in allora. 

Lo stesso accadde per una riforma più ardita, quella 
della legge sui cereali: voi aveste il coraggio di procla- 
mare l'assoluta libertà del commercio del grano in tempi 
difficili, in tempi di carestia, e allora vi si disse che avre- 
ste affamate le popolazioni, che avreste eccitate le masse 
alla rivolta; eppure avete persistito nelle massime di li- 
bertà, siete stati fedeli ai canoni della scienza, e ne è 
risultato che, mentre presso noi i prezzi si mantennero 
coll'assoluta libertà ad un tasso elevato sì, ma non esu- 
berante, nel regno del Belgio dove si falli a questi prin- 
cipii, il prezzo dei cereali salì ad un tasso infinitamente 
maggiore. 

Quello che accadde, e per il libero scambio, e pel 
commercio dei cereali, accadrà nell'applicazione della 
legge sull'usura: sarà accolta forse con diffidenza, susci- 
terà qualche malumore, provocherà, se si vuole, l'osti- 
lità di qualche partito contro i promotori di essa, ma 
l'esperienza non tarderà a illuminare le masse, e il no- 
stro popolo è troppo sagace per rimanere nell'errore a 
fronte dei fatti e delle lezioni dell'esperienza. 

Quindi, o signori, io credo che voi potete votare, 
senza nessun scrupolo, questa legge; votandola, siete si- 
curi di procurare un bene immenso alla società, di pro- 
curarne uno speciale, più grande alla classe degli agri- 
coltori, e non avrete a temere né gli effetti morali né 
gli effetti politici che questa riforma sarà per produrre 
nell'interno del paese. 
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Sullo etesso argomento, in Senato, il 23 riprese la parola Ca- 
vour, che già aveva interrotto con le parole «Completamente ine- 
satto > il senatore Audiffredi che aveva dichiarato che «la libera 
concorrenza ha fruttato manifestamente l'incremento del prezzo del 
pane in tutte le città di provincia ». 



CMXV. 

(23 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Signori senatori. Due ora- 
tori presero parte quest'oggi a combattere il progetto 
di legge che è sottoposto alle vostre deliberazioni. L'ono- 
revole Audiffredi rappresentò il danno che da questo 
progetto derivar deve alla nostra agricoltura. Il senatore 
Gioia si attenne invece più specialmente a considera- 
zioni morali e politiche. L'onorevole Audiffredi vi rap- 
presentò i bisogni dei piccoli agricoltori, vi disse essere 
la loro condizione durissima; e ne accagionò alcune cir- 
costanze inevitabili, alcune disgrazie di tempo, e in parte 
anche il nuovo sistema economico dal Ministero profes- 
sato, dal Parlamento sancito. 

Egli vi disse essere scemato il valore delle proprietà, 
e quindi ne trasse la conseguenza che il sistema di li- 
bertà introdotto da alcuni anni fosse stato direttamente 
contrario agl'interessi agrìcoli ed alla piccola proprietà 
fondiaria. 

Signori, non rifarò qui le discussioni a cui diede 
luogo l'introduzione del nuovo sistema economico, e non 
cercherò a vendicarlo dalle accuse dell'onorevole Audif- 
fredi. Che se questo sistema potesse essere accagionato, 
lo dovrebbe essere dai produttori che videro scemata 
quella protezione esagerata che li circondava, lo do- 
vrebbe essere più specialmente dai produttori di ferro, 
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dai filatori di cotone e tornitori di panno; ma non da 
coloro che con tale sistema videro distrutto il monopo- 
lio di questi produttori, e che ora possono comprare il 
ferro di cui abbisognano, le vestimenta a miglior mer- 
cato che non durante l'antico sistema. 

Io non capisco poi in verità come si possano attri- 
buire a questo sistema i danni che pretendevi abbia sof- 
ferto l'industria serica: questa era pur d'essa protetta, 
e lo era a danno dell'agricoltura, perchè il primo pro- 
dotto dell'agricoltura, la galletta, trasformata poscia in 
seta grezza, dapprima non poteva essere esportata, poi 
non poteva esportarsi senza pagamento di dazio d'uscita. 
Nel sistema di libertà si poteva temere che tornasse 
danno agl'industriali filatori di seta, ma riguardo al- 
l'agricoltura questo sistema non poteva necessariamente 
che tornare altamente giovevole. Si è appunto dopo 
l'introdotto sistema di libertà che l'industria delle sete 
fece immensi progressi, e dai quali lo stesso onorevole 
Audiff redi ricavò non lievi migUoraimenti. 

Ma, o signori, è poi vero che l'agricoltura versi in 
queste gravi contingenze? Se il valore delle terre è di- 
minuito, si è perchè l'interesse dei capitali è aumen- 
tato, si è perchè, quando uno può calcolare sul 6 o 
7 per cento in modo sicuro, comprando cedole, obbli- 
gazioni di strade ferrate che hanno garanzia ipotecaria, 
non consente più ad impiegare il denaro sopra fondi 
al due, tre o quattro per cento. 

Ma, si dice, il valore delle terre, o almeno la rendita 
ha diminuito. 

No, o signori, il prezzo del fitto dei beni è aumen- 
tato e continua ad aumentare. Me ne appello a tutti i 
proprietari, che sono in questa Camera (e ve ne sono 
molti e dei larghissimi ohe avranno probabilmente fatti 
contratti d'affitto in questi ultimi anni), se nel rinnovare 
tali contratti non abbiano ricavato un maggior valore 
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dai loro beni. E volete, a fronte di questo fatto della 
cresciuta rendita della terra, dire che l'agricoltura è in 
deperimento? 

Audiffredi. — Non ho detto questo. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Scusi; lo ha detto positi* 
vamente. 

Si dirà, che questo concerne la grande, non la pic- 
cola agricoltura. Ebbene, se il valore della grande pro- 
prietà ha diminuito appunto perchè i grossi capitali 
sono in mano di persone che possono impiegarli in un 
modo piuttosto che in un altro, il valore della piccola 
proprietà non ha diminuito, ha aumentato. 

Nella massima parte dello Stato, se avvi alcun campo 
di piccola estensione da porre in vendita, questa seguirà 
con la massima facilità, ed a grandissimo valore, al punto, 
che in certe località, in certe provincie, che sono state 
favorite in questi ultimi anni, la proprietà minuta ha 
raggiunto limiti eccessivi. Io quindi credo che l'agricol- 
tura non versi in quelle difficili circostanze in cui venne 
rappresentata dall'onorevole Audiffredi. 

Io credo di più, che mai e poi mai tanti capitali siano 
stati rivolti non all'acquisto di fondi, ma alla coltiva- 
zione dei beni. Credo ohe la classe agrìcola, non tanto 
la classe possidente come la classe dei coltivatori, degli 
affittavoli, non mai ha posseduto tanti mezzi, tanto da- 
naro, e ve lo provo col citarvi le spese enormi di miglio- 
ramenti che si fanno. 

Signori, l'anno scorso vennero importate negli Stati 
da sette ad otto mila tonnellate di guano, che rappresen- 
tano un valore giunto sulla terra di tre o quattro milioni 
di lire. Se i nostri agricoltori hanno potuto far venire 
dall'estero per quattro milioni di concime, questo prova 
che essi tenevano danaro. 

Volete un altro esempio? Vi dirò che nelle provincie 
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dove le proprietà sono più larghe e quindi dove si è ob- 
bligati di fare tutte le operazioni con gente alla giornata, 
il prezzo della mano d'opera è moko aumentato. Rivol- 
getevi a qualunque agricoltore pratico delle provincie 
dalla Dora al Ticino, che fa coltivare i beni ad economia, 
a giornata, e vi dirà che da alcuni anni il prezzo della 
mano d'opera ha aumentato forse del venti o del trenta 
per cento, e ciò per un motivo semplicissimo, perchè si 
fanno molto più lavori, perchè la concorrenza fra gl'im- 
piegatori dei lavoratori è molto cresciuta. 

In presenza di questi fatti, lo ripeto, mi pare poco 
ragionevole il dire ohe l'agricoltura è in cosi tristi cir- 
costanze. Io porto quindi ferma opinione che il mo- 
mento attuale è quello che si deve scegliere per operare 
la riforma che vi è sottoposta, appunto perchè non mai 
nelle provincie vi fu maggior copia di capitali i quali 
ora vanno accumulandosi in acquisto di fondi pubblici, 
appunto perchè questi offrono un utile maggiore che 
non l'agricoltura. 

Ora io vi ho detto che, se volete che questi capitali 
si rivolgano all'agricoltura, conviene che sia permesso 
all'agricoltura di pagare un interesse maggiore di quello 
che la legge attualmente in vigore acconsente. 

L'onorevole Audiffredi ha detto che io avevo fatto 
assegno sulla concorrenza dei capitalisti fondandomi 
sulla impossibilità di costituire delle coalizioni; egli asserì 
che l'esempio della coalizione si era verificato in vari 
casi in cui si era voluto introdurre il sistema della li- 
bertà commerciale, ed in ispecie della libertà della ven- 
dita del pane; affermò ohe questa libertà aveva pro- 
dotto inoarimento, e siccome io ciò gli contestava, sog- 
giunse che io aveva ricevuto nozioni da persone che vo- 
levano adulare il Ministero fanatico fautore del libero 
scambio. 

Io risponderò all'onorevole Audiffredi che le mie no- 
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zioni le devo alla mia propria esperienza, e sarà molto 
facile all'onorevole Audiffredi il verificarle. 

Abbiamo passati tempi assai difficili, tempi di care- 
stia in cui il pane aumentò e raggiunse un tasso assai 
alto; parve quindi che fosse appunto momento oppor- 
tuno a questi produttori di pane per formare una coa- 
lizione, tanto più che il sistema di liberta nella nostra 
capitale era stato introdotto quasi alla vigilia di questa 
grave epoca di carestia. Ebbene, o signori, è un fatto, 
che nei momenti più difficili il pane a Torino, dove non 
vi è tassa, si vendeva a miglior mercato che non nei din- 
torni; e se il senatore Audiffredi ne vuole una prova, 
si rivolga al cavaliere senatore Bona, qui presente, il 
quale gli dirà che allora la strada ferrata da Torino a 
Cambiano, da Torino a Poirino, trasportava pane in 
tutte le vicine località; il che prova che il pane a To- 
rino, dove la vendita era libera, costava meno che nelle 
vicine città dove si era conservata la tassa su questa 
derrata. 

Io penso dunque di non farmi illusione se, fondan- 
domi sull'esperienza, non degli altri paesi, ma del no- 
stro, ripeto che una coalizione fra i capitalisti è cosa 
assolutamente e materialmente impossibile. 

Io non rientrerò nelle altre considerazioni economi- 
che di cui già deve essere stanco il Senato: passerò alla 
questione politica trattata con tanta eloquenza ed acume 
dall'onorevole mio amico senatore Gioia. 

L'onorevole Gioia crede pericoloso questo progetto 
di legge, quasi che tendesse ad aggravare le condizioni 
della classe più numerosa, e quindi dovesse produrre in 
essa un sentimento di malcontento e d'irritazione contro 
un'ingiustizia che si farebbe poi ricadere sul Governo. 
L'onorevole senatore disse: in ora si fa l'usura, ma l'usura 
è dalla legge vietata: quando si saprà che non è più 
vietata e che se ne può rendere risponsale il legislatore* 
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il quale avrà fatto questa legge, propoeta dal Ministero, 
Findegnazione generata dall'usura ricadrà sul Governo, 
sul Ministero. 

Io credo, o signori, assolutamente il contrario: il solo 
mezzo per impedire questa irritazione nelle classi infe- 
riori e fare che esse non rendano risponsabile il Go- 
verno, il Ministero, dei mali che sono una conseguenza 
inevitabile della gran legge sociale, è di introdurre in 
tutto il sistema economico il principio di libertà: se 
voi regolate o pretendete di regolare l'interesse, voi date 
un motivo di credere alle classi più numerose, a coloro 
che hanno bisogno di capitali, che sta veramente in fa- 
coltà del Governo di regolare questo interesse, di fis- 
sarlo ad un tasso anziché ad un altro: se voi credete 
veramente che, in virtù di una legge, possiate fare che 
il tasso dell'interesse sia non solo il 5, ma possa ecce- 
dere il 5 per cento, dovete essere condotti à dire che po- 
trete anche diminuire il tasso dell'interesse; e se per 
avventura il potere politico cadesse nelle mani di coloro, 
o dei rappresentanti di coloro ohe non hanno capitali 
o ne hanno bisogno, quest'idea che avete fatto nascere 
della possibilità di mantenere l'interesse ad un certo 
tasso, troverebbe allora una maggiore applicazione a 
voler ridurre artificialmente questo tasso, ridurlo fino 
al punto a cui lo voleva portare Fapostolo riformatore 
di questo secolo, il signor Proudhon, al zero. Ed invero, 
se fosse possibile di regolare la tassa dell'interesse senza 
che ne derivassero inconvenienti di sorta, senza che vi 
fosse perturbazione nel sistema economico, io non esito 
a dire che non al 5, forse al 4, forse al 3 vorrei poterla 
portare, giacché non è dubbio che un tenue interesse 
favorisce l'industria e ragricoltura. 

Non è perché crediamo che un arto interesse sia cosa 
buona che vogliamo la libertà; bensì perchè non cre- 
diamo che la libertà tenda a far aumentare questa tassa, 
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ma a mantenerla ragionata; perchè crediamo poi essere 
meglio che si paghi il tasso apertamente quando vi è 
libertà, che doverlo pagare in modo palliato a condi- 
zioni molto più onerose e con danno della morale. 

Ieri ho avuto l'occasione di dire una grande verità, 
che oggi pure ripeterò: il sistema di voler regolare l'in- 
teresse è una delle mille applicazioni delle dottrine di 
coloro che intendono che la società debba regolare i 
fenomeni economici, debba regolare la produzione e la 
distribuzione della ricchezza. Ed invero, o signori, se è 
nelle mani del Governo, del rappresentante la società di 
regolare il tasso dell'interesse, perchè non regolare la 
tassa dei salari? Vi è una strettissima correlazione fra 
salario ed interesse. Se voi credete necessario d'interve- 
nire a favore di chi ha bisogno di capitali per poter 
guarentirlo contro la classe dei capitalisti chiamati usu- 
rai, perchè non intervenite a favore della classe più nu- 
merosa, più bisognosa, che non cerca capitali a mutuo, 
ma unicamente ad impiegare le proprie braccia? Perchè 
non cercate di intervenire per fissare la tassa del lavoro? 

I nostri antenati erano più logici, perchè non solo 
volevano tassare il frutto dell'interesse, ma tassavano la 
mercede dell'operaio, e vi dico che quando voi avrete 
stabilito il tasso dell'interesse, non potrete resìstere a 
chi a fil di logica vi proverà che dovete anche organiz- 
zare il lavoro; e perciò, lo asserisco con tutto il rispetto 
ai miei avversari, in questa circostanza i socialisti ra- 
gionano come i fautori della scuola protezionista. E ciò 
che prova la verità di questa mia sentenza, si è che le 
dottrine socialistiche non si sono sviluppate che nei paesi 
dove le idee protezioniste avevano penetrato nella le- 
gislazione, nelle idee e nei costumi. 

Vedete lo stato della Francia e dell'Inghilterra. Fa- 
cendo astrazione dalle idee politiche, considerando solo 
l'ordinamento sociale dei due paesi, parrebbe che il so- 
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cialismo dovrebbe allignare assai più facilmente in In- 
ghilterra che in Francia: nell'un paese pochi grandi 
proprietari, capitali piuttosto accumulati, ed infinito 
numero di operai; nell'altro proprietà divise all'estremo, 
una classe media numerosissima e relativamente minore 
agglomerazione di operai; eppure che cosa vediamo? 
Vediamo il socialismo fare progressi immensi nella Fran- 
cia, non poter essere contenuto con le idee, con mezzi 
legali, dover essere contenuto col cannone e colle pri- 
gioni: laddove in Inghilterra il socialismo, quantunque 
abbia avuta piena libertà di manifestarsi, e sia stato pro- 
pugnato da apostoli che non mancavano di un certo in- 
gegno, rimanere assolutamente sterile. E perchè questo, 
o signori? Perchè in Inghilterra le idee sane, economi- 
che avevano penetrato nelle classi superiori e inferiori, 
perchè in Inghilterra il principio di libertà aveva fatto 
sentire i suoi effetti su tutte le classi della società, per- 
chè in Inghilterra si erano riformate tutte le istituzioni 
economiche su questo principio di libertà, mentre in 
Francia il sistema protezionista è rimasto in tutto il suo 
vigore. Quindi, per gli stessi motivi addotti dal mio 
amico, l'onorevole Gioia, per poter respingere queste 
dottrine fatali, io vi prego, io vi supplico di dare una 
nuova consacrazione al princìpio di libertà. 

Ma, o signori, la Francia stessa, invocata dall'onore- 
vole Gioia, abbandona l'antico sistema della limitazione 
dell'interesse; lo fa con molta prudenza, non perchè gli 
uomini illuminati che governano quel paese dubitino 
di questo principio, ma perchè disgraziatamente colà 
l'immensa maggioranza, bisogna dirlo, è contraria a que- 
sto principio, è infinitamente più retrograda del Go- 
verno; ma con prudenza il Governo tenta di uscire dai 
ceppi fatali del protezionismo, non solo per ciò che ri- 
flette la legge doganale, ma per questa legge stessa, e 
fece testé un primo tentativo, un po' timido, ma che avrà 
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serie conseguenze presentando un nuovo progetto per la 
limitazione del privilegio della Banca di Francia: esso 
permise alla Banca la limitazione dell'interesse, e così 
permette un'usura palliata. 

Io dico schiettamente che non posso dare la mia ap- 
provazione intera a quella proposta, perchè se voi per- 
mettete alla Banca di alzare il tasso dell'interesse, vi 
sono delle ragioni molto più potenti per permettere a 
tutti gli altri stabilimenti di aumentare l'interesse, do- 
vendo per la loro prima istituzione le Banche di circo- 
lazione non ammettere allo sconto se non la carta che 
offre tutta la sicurezza. 

Sicuramente una Banca di circolazione non deve cor- 
rere rischi, mentre gli altri stabilimenti di credito, che 
non sono nello stesso tempo Banche di circolazione, 
possono e debbono essere più arditi delle Banche, e 
quindi mi parrebbe cosa assolutamente illogica il con- 
sentire alla Banca di Francia la facoltà della limitazione 
dell'interesse, ed obbligare tutti gli altri stabilimenti a 
mantenerla. Ma questo ha più un valore teorico che pra- 
tico, giacché, ad onta delle leggi sull'usura del nostro 
Codice civile e penale, tutti gli stabilimenti di credito, 
palliando le loro operazioni per mezzo di condizioni, fa- 
cendo già adesso quello che la legge francese vuol con- 
sentire alla Banca di Francia, riscuotono un interesse 
molto maggiore di quello portato dalla legge; ed uno 
che crederebbe violare la legge, e quindi fare un atto 
immorale se scontasse una cambiale al 6 e mezzo per 
cento, trova naturalissimo di scontarla al 5 per cento. 
Al più prenderebbe un mezzo per cento per tre mesi, il 
che farà poi la sconta in definitiva al 7. Ma con ciò la 
sua coscienza è perfettamente tranquillizzata, perchè in- 
vece di riscuotere quel tanto sotto forma d'interesse, ne 
riscuote parte sotto forma d'interesse e parte sotto forma 
di cauzione. 
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Io dico che la riforma francese, che potrebbe essere 
forse condannata sotto il rapporto pratico, ha un im- 
menso valore, come un indizio positivo che il Governo 
francese vuole uscire da quel sistema che, a mio credere, 
gli è stato fatale non solo dal lato economico, ma molto 
più dal lato politico. Ed io avrò sempre un massimo ti- 
more degli effetti del socialismo m Francia, finché il si- 
stema protezionista regnerà nel regime economico di 
quell'impero. 

Passando ad un altro ordine d'idee più pratico, meno 
elevato, l'onorevole Gioia vi ha detto: la legge è impo- 
polare; la legge urta coi sentimenti, coi pregiudizi delle 
masse; voi nelPadottarla fate dei nemici alle nostre isti- 
tuzioni, fate dei nemici al Governo, al Ministero. 

Ho già detto, o signori, che io credevo esagerate que- 
ste osservazioni. Vi sono molte persone contrarie alla 
presente legge, è vero, ma non credo che la maggioranza 
lo sia. I fatti che si sono prodotti in questi ultimi tempi 
hanno, a mio avviso, modificato le idee di un gran nu- 
mero di persone. Tutti i proprietari i quali, a malgrado 
del Codice civile e del Codice penale, da due o tre anni 
cercano invano del denaro al 5 per cento, credo che con- 
siderano come un benefizio una legge ohe loro permet- 
terà di trovare quei fondi di cui abbisognano, quand'an- 
che loro costasse una somma maggiore di quella che 
pagavano altre volte. 

Io credo poi, che quando anche questa opinione esi- 
sta, l'esperienza, una breve esperienza, basterà per ri- 
condurre l'opinione ai sani principii, mentre io porto 
intima convinzione che l'effetto della legge sarà nel com- 
plesso di diminuire le usure. Qui non si tratta di una 
questione di principii, ma di una questione di fatto. Se 
io credessi che la legge dovesse accrescere in complesso 
le usure, la respingerei anch'io. Ma, lo ripeto, io credo 
ohe invece diminuirà le usure, o almeno le renderà meno 
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gravi; ed anzi sono convinto che basteranno pochi mesi, 
o tutt'al più un anno, a distruggere i pregiudizi popolari 
rispetto all'usura; come una esperienza molto breve ba- 
stò in questo paese, dove predomina il buon senso po- 
polare, a distruggere i pregiudizi di coloro che erano 
contrari alla libera uscita dei cereali. 

Ieri ebbi di già ad accennare che allorquando fu de- 
cretata la libera uscita dei cereali, il sentimento popo- 
lare vi si dichiarò contrario. Vi fu un momento in cui 
i richiami piovevano in gran copia da tutte le parti sul 
Governo. 

Due Consigli municipali proclamarono questo atto 
come una provocazione alle popolazioni. Io potrei citare 
il sindaco di una delle principali città del regno, il qua- 
le, dopo essere stato fautore illuminato e ardente di 
questa misura, venne a trovarmi dicendomi: io non ho 
cambiato opinione, ma vedo che la massa è contraria, 
io temo di qualche disordine. Eppure il Ministero, ap- 
poggiato dalle Camere, ebbe il coraggio di resistere a 
questa momentanea impopolarità, e l'esperienza di po- 
chi mesi avendo provato che questa misura produceva 
gli effetti che tutte le misure di libertà sanamente appli- 
cate producono, l'opinione popolare è diventata adesso 
altrettanto favorevole al sistema del libero scambio 
(checché ne possa dire il senatore Audiffredi) di quanto 
fosse ad esso prima avversa. Quindi io non mi com- 
muovo a queste profezie fatte dell'onorevole Gioia. 

D'altronde l'impopolarità non ricadrà sulle istituzioni; 
non ricadrà sul Governo, dirò meglio, ricadrà sui mi- 
nistri, che sono fatti per questo. Il gran vantaggio del 
sistema costituzionale si è appunto di aver sempre un 
certo numero d'uomini sui quali la risponsabilità degli 
atti impopolari ricade: difatti la impopolarità delle im- 
poste è ricaduta molto meno sopra i deputati e senatori 
che l'hanno votata, che sopra i ministri, e più special- 



Digitized 



by Google 



416 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

mente sopra il ministro di finanze che le ha proposte 
e che le riscuote: così accadrà della nuora legge. Le 
masse non incolpano i corpi morali: esse hanno sem- 
pre bisogno di personificare: ora sono quei ministri av- 
ventati i quali vogliono sovvertire l'antico ordine di 
cose, ora è quel guardasigilli avvocato che non ha l'espe- 
rienza del magistrato, ora è quel ministro di finanze che 
è di un carattere troppo arrischiato, e quindi la risponsa- 
bilità ricadrà sempre più sopra di noi. 

Io, del resto, ringrazio sinceramente l'onorevole Gioia 
dell'avvertimento che mi ha dato e dell'interessamento 
che ha dimostrato pel Ministero e a me in particolare. 
Io lo so che una certa impopolarità ricadrà sopra di 
noi, impopolarità che si dissiperà, almeno credo, col 
tempo, ma ohe tuttavia avrà la, sua importanza. Non 
disprezzo certamente la popolarità, anzi apprezzo alta- 
mente la stima e le simpatie dei miei concittadini; ma 
vi è, o signori, qualche cosa che io stimo maggiormente 
«he la popolarità, ed è la coscienza del proprio dovere. 

Quando un atto, quando una disposizione mi pare 
utile al bene generale, qualunque siano le conseguenze 
che debba avere rispetto alla popolarità del ministro e 
degli individui, io ed i miei colleghi non ci lasciamo 
trattenere da queste considerazioni. Quando poi io mi 
ingannassi sulla portata di questa popolarità; quando 
dovesse avere un effetto, diciamolo schiettamente, nelle 
prossime elezioni; quando il Ministero dovesse essere 
vittima di questi errori popolari, ecchè perciò, o signori? 
Se, come mi lusingo, la maggioranza di questa illustre 
Assemblea, crede con me che l'attuale legge debba pro- 
durre notevolissimi benefizi economici al paese, vi trat- 
terrebbe forse dal votarla ìa considerazione che questa 
porterà un cambiamento di Ministero? Non dirò, come 
un inglese: «periscano le colonie, ma si salvi il prin- 
cipio»; ma ripeterò con tutto il cuore, con pieno con- 



Digitized 



by Google 



DISCOBSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 417 

vincimento: periscano anche dieci Ministeri, ma trionfi 
in tutta la sua pienezza la libertà nel regime economico! 
(Bravo). 

Il 25, avendo il Presidente del Senato propoeto la chiusura 
della discussione generale e il senatore Gallina chiesto la parola 
contro di essa, Cavour intervenne. 

CMXVI». 

(25 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io credo che se l'onorevole 
Gallina desidera parlare, il Senato non si opporrà, anzi 
unisco le mie istanze perchè non si chiuda ancora la di- 
scussione generale e si dia la parola all'onorevole Gal- 
lina. 

Ma Cavour dovette interrompere più volte il senatore Gallina, 
che dichiarava che gli stabilimenti di credito secondari facevano 
operazioni di riporto. 

CMXvn». 

(25 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando la parola. 

Questo è perfettamente inesatto. Non vi è stabili- 
mento di credito che faccia riporti. Avvi in Senato un 
onorevole membro che potrà sostenere questa mia as- 
serzione. 

Gallina. — La Cassa del credito mobiliare? 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — La Cassa mobiliare non fa 
riporti. 

27. — Cavour, Discorri parlamentati, Vofl. XIII. 
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Gallina. — Essa non fa altra cosa. I suoi 40 milioni 
sono impiegati in queste operazioni. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando scusa; sono im- 
piegati in isconti e non in riporti. 

Gallina. — Mi perdoni, so che la piccola Banca di 
sconto ha in deposito pel valore di 4 e più milioni in 
azioni della strada ferrata di Novara sulle quali ogni mese 
perceve un tanto a titolo d'interesse. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Sono per garanzia di cam- 
biali, non per operazioni di riporto; perceve il 6 per 
cento con un quarto di commissione, che fa il 7 per 
cento: ripeto che v'è nel Senato il direttore d'uno stabi- 
limento di primo ordine che potrà dire se questi stabi- 
limenti facciano operazioni di riporti. 

Gallina. — Mi sarebbe accetta la rettificazione del- 
la mia asserzione; ma quello che dico io non lo invento. 
Desidererei sapere quale sia l'onorevole membro cui ac- 
cenna il signor ministro, e che io non conosco. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — È l'onorevole Cataldi. 
Domandi a lui se la Cassa di Genova faccia riporti. Gli 
statuti della Cassa di Genova sono stati calcati sugli sta- 
tuti della Cassa di Torino. 

Finito il discorso del senatore Gallina, che conobbe altre brevi 
interruzioni di Cavour, e dopo l'intervento del senatore Giulio, Ca- 
vour riprese la parola. 

CMXvra. 

(25 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io domando la parola non 
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per rientrare nella discussione generale, che anzi io 
proporrei di chiuderla per entrare nella discussione dei 
singoli articoli; giacché, o signori, gli ultimi discorsi 
che avete intesi miravano piuttosto ad un punto della 
legge speciale, che al principio sul quale essa è infor- 
mata. Desidererei poi ardentemente vedere chiusa la di- 
scussione generale, mentre se avesse ancora a protrarsi 
come in oggi, a mio malgrado, ed a pericolo di essere 
nuovamente, con somma gentilezza, censurato dall'ono- 
revole Sclopis, io dovrei fare di nuovo appello ai prin- 
cipii, giacche, o signori, io credo che giammai questi 
principii, i principii della scienza, quei principii che 
l'onorevole Sclopis col suo senno precoce difendeva or 
sono molti anni, giammai, dico, questi principii furono 
più apertamente combattuti, ohe nel discorso dell'ono- 
revole Gallina; ed io credo che se voi pesate le sue pa- 
role, i suoi argomenti, le digressioni che egK fece, tro- 
verete ohe egli si valse di tutti quegli argomenti, di tutte 
quelle citazioni, di tutti quegli appunti e pregiudizi di 
coi si valsero coloro che combatte con tanta energia e 
valore Fautore ricordato dal senatore Sclopis, l'illustre 
nostro compatriota l'abate Vasco, non che gli autori che 
l'onorevole Sclopis nella sua gioventù con tanta effica- 
cia e buon esito oppugnava. 

D'altronde coloro che nel seguito dei loro discorsi 
ferirono i principii della scienza, esordirono con rendere 
ad essi omaggio coll'ammettere il principio della libertà. 
Non si tratta quindi che della sua applicazione. 

H senatore Sclopis ed il senatore Gallina ammettono 
anch'essi il principio della libertà, ma vogliono restrin- 
gerlo per ciò che riflette i prestiti sopra ipoteca. 

Il primo di essi, il senatore Sclopis, vorrebbevi porre 
un limite adeguato in proposizione a certi valori, il corso 
dei quali si può facilmente determinare. 

L'onorevole Gallina intende mantenere se non re- 
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stringere i lìmiti attuali; ma ai l'uno die l'altro, ripeto, 
portano la questione sopra un terreno speciale, die tro- 
verà opportuna sede nella discussione degli articoli, ed 
in allora, o signori, io mi lusingo, che i ministri e co- 
loro che propugnarono questa legge non avranno diffi- 
coltà a dimostrarvi essere la medesima veramente libe- 
rale, e tendere a favorire non i pregiudizi del popolo, 
ma i veri suoi interessi; una legge insomma che deve 
essere propugnata da coloro che, più degli applausi delle 
moltitudini, amano la stima che seguita sempre quelli 
che hanno operato utili e feconde riforme. Quindi io 
credo si possa chiudere la discussione generale. 

Io ho domandato la parola anche perchè non cre- 
deva poter lasciare sotto il peso delle accuse dell'onore- 
vole Gallina le istituzioni di eredito, quegli stabilimenti 
di sconto fondati si a Torino che a Genova, e che hanno 
reso e rendono ogni giorno grandi servizi allo Stato. 

L'onorevole Gallina vi disse che questi stabilimenti 
facevano l'operazione detta il riporto. Ora, o signori, 
questa operazione è dai loro statuti assolutamente vie- 
tata. Il riporto consiste nel comprare a contanti e ven- 
dere a tempo. 

Chi ha comprato dei titoli che non può pagare alla 
fine del mese va da un capitalista e gli dice: ecco que- 
sti titoli, ve li vendo ora, a condizione che voi me li ri- 
vendiate alla fine del mese. La differenza fra il prestito 
del contante e il prestito della fine del mese costituisce 
il riporto. Ebbene, ripeto, queste operazioni sono dagli 
statuti sia del Credito mobiliare, sia della Cassa d'indu- 
stria a Torino, sia della Cassa che si è stabilita in Ge- 
nova da poche settimane, e di cui non ricordo il nome, 
assolutamente vietate. 

Se questi stabilimenti facessero tali operazioni, sa- 
rebbero nella condizione di vedersi ritirata l'approva- 
zione data dal Governo ai loro statuti. E cosa fanno que* 
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sti stabilimenti? Imprestano sopra depositi di titoli. II 
titolo è mia garanzia aggiunta alla garanzia personale» 
al biglietto passato a profitto dello stabilimento stesso. 
E in ciò il Governo è costretto a lasciare che la legge 
sia impunemente violata sotto ai suoi occhi. 

Gli oppositori della legge attuale dovrebbero avere 
il coraggio di sorgere e di accusare il Ministero di per» 
mettere che la legge sia ogni giorno impunemente violata. 

Se la legge dovesse applicarsi rigorosamente, se si do- 
vesse applicare secondo la lettera ed il suo spirito, non 
si potrebbe consentire che gli stabilimenti di credito 
scontino cambiali ad un tasso maggiore del 6 per cento 
dal Codice civile stabilito. Eppure, o signori, questi sta* 
bilxmenti apparentemente, a condizione d'ognuno* pre- 
stano ad un tasso maggiore, cioè si contentano del 6 per 
cento, ma percepiscono altresì una commissione che 
porta l'interesse al 7, prendono cioè 14 per cento di 
commissione sopra effetti a tre mesi, quello che fa FI 
per cento all'anno. Quindi tali stabilimenti sono in aperta 
contraddizione della legge. 

Eppure chi di voi avrebbe il coraggio di invitar do- 
mani il Ministero ad impedire a questi stabilimenti di 
credito di scontare al disopra del tasso legale? Chi di 
voi avrebbe il coraggio di domandare l'applicazione di 
questa legge, che alcuni pretendono fatta a benefizio delle 
masse, a benefizio dei piccoli proprietari, dei piccoli 
capitalisti? Se la legge attuale fosse applicata in tutta 
la sua severità, se gli stabilimenti di credito non potes- 
sero mediante questo aumento d'interesse procurarsi dei 
fondi, riescontando la loro carta alla Banca, riescon- 
tandola sulla piazza, riescontandola all'estero, vi nasce- 
rebbe, o signori, una crisi terribile a Torino ed a Ge- 
nova! Quindi il Ministero ha creduto e crede essere più 
opportuno di permettere una violazione palliata della 
legge, anziché provocar questi danni. 
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Lo stato delle cose ohe ebbi l'onore di farvi presente, 
vi mostra quanto sia anormale la nostra posizione, e 
quanto sia opportuno di provvedervi, mentre anche le 
leggi poco razionali, anche le leggi che hanno degli in- 
convenienti dovrebbero essere osservate. 

La violazione di una legge qualunque è sempre un 
male gravissimo, ed è solo la gravità delle circostanze, 
la considerazione delle conseguenze fatali che dall'appli- 
cazione rigorosa della legge potrebbero derivarne, che 
porta il Ministero, che porta i magistrati a tollerare per 
lungo tempo un'aperta violazione di un articolo positivo 
di legge. 

Ma io m'avvedo che sono andato tropp'oltre, e che 
mi sono allontanato dal fatto relativo a questi stabili- 
menti. Era solo mio intendimento e mio debito di pur- 
garli dalla taccia di scontare al tasso del 15 al 18 per 
cento, come pretendeva l'onorevole Gallina. 

V'ha un'altra parte del discorso dell'onorevole senatore 
Gallina, alla quale io debbo immediatamente rispondere, 
ed è quella che si riferisce ad una parola da me lanciata 
rispetto alla risponsabilità ministeriale, parola che, fran- 
tela, potrebbe lasciar supporre in me un sentimento 
meno profondo di rispetto di quello che io professo al 
consesso, avanti al quale ho l'onore di parlare. 

L'onorevole mio amico, il senatore Gioia, il quale in 
questa discussione ho l'onore di annoverare fra i miei 
avversari, l'onorevole Gioia, alludendo alle conseguenze 
politiche che poteva avere questa legge, diceva ohe essa 
indisponeva contro il partito politico che in certo modo 
se ne faceva propugnatore; aggiungeva che era colpito 
da impopolarità. 

A queste osservazioni io risposi che la risponsabilità 
ne morale né materiale, ma politica della misura, rica- 
deva più specialmente su chi doveva farla eseguire, e 
se ne era fatto l'iniziatore. Con ciò io non sconoscevo 
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la responsabilità morale del Senato, non solo del Senato 
come corpo, ma dei singoli individui che lo compongono. 

Io so che per tutti i senatori vi è una responsabilità 
ben più grave di quella che potrebbe essere stabilita da 
una legge, voglio dire una risponsabilità rispetto alla 
propria coscienza, e giammai avrebbe potuto passarmi 
per l'idea di dire al Senato, di dire ad un senatore, vo- 
tate pure, perchè il ministero è risponsale dell'esecuzione 
della legge. 

Ma, o signori, io credeva di poter dire al Senato, 
senza mancare al rispetto che per esso professo, non 
v'inquietate di quella poca impopolarità che può essere 
la conseguenza dell'attuale disposizione, quest'impopola- 
rità ricadrà specialmente sopra il ministro; ed in verità 
mi pare che l'esperienza mi desse motivo di professare 
quest'opinione. 

L'onorevole Gallina ricordò una legge proposta dal 
Ministero, ed alla quale in allora esso si associava, la 
legge del libero commercio dei grani. Questa legge come 
l'attuale era avversata da un gran numero di individui. 
Quando fu sancita, quando venne applicata, l'impopola- 
rità si concentrò su pochi individui. 

Io non credo che l'onorevole Gallina, il quale aveva 
votato la legge, abbia avuto a provare gli effetti di que- 
sta impopolarità, ma invece il ministro, senza che que- 
sti effetti siano stati gravissimi, senza che io voglia ne 
punto né poco esagerarli, ebbe però qualche prova ma- 
teriale dell'impopolarità che era la conseguenza della 
legge sul libero commercio dei grani. (Ilarità) Si è in 
questo senso che io dissi al Senato, rispondendo all'ono- 
revole Gioia, che non doveva curarsi dell'impopolarità 
di questa legge, perchè essa sarebbe ricaduta sopra il 
Ministero e più specialmente sopra il ministro a cui 
tocca di farla eseguire. 

Io non aggiungerò per ora parola, sperando che il 
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Senato vorrà chiudere la discussione generale, e che i 
vari sistemi posti innanzi sì dall'ufficio centrale, che da- 
gli onorevoli Sclopis e Gallina, non che quelli che per 
avventura venissero ancora proposti, potranno essere 
ampiamente e largamente svolti in occasione della di- 
scussione degli articoli. 

Io credo indispensabile di adottare questo sistema: 
senza di ciò la discussione non avrebbe più quell'ordine, 
quella maturità che ebbe finora, posciachè, lo ripeto, 
siamo già entrati nel terreno della discussione parti- 
colare. 

Chiusa la discussione generale, il 26 il Senato passò all'esame 
dei singoli articoli del progetto di legge per abolizione della tassa 
degl'interessi convenzionali. Il senatore Sclopis fece delle racco- 
mandazioni circa la redazione dei vari emendamenti; Cavour ri- 
spose. 



CMXK*. 

(26 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi pare che vi sarebbe un 
modo semplicissimo per soddisfare al desiderio molto le- 
gittimo dell'onorevole Sclopis. 

Vi ha una serie di proposizioni, Funa più larga del- 
l'altra. 

Alcuni propongono di mantenere la limitazione, tanto 
per i prèstiti commerciali e civili non garantiti, quanto 
per i prestiti garantiti da ipoteche; altri propongono di 
limitarla ai prestiti civili, come credo abbia proposto 
il senatore Doria; altri poi ai soli prestiti civili ipote- 
cari, come il senatore Sclopis. Bisognerà stabilire d'ac- 
cordo che il rigetto dell'emendamento più largo non 
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vincola il voto del Senato per l'emendamento più stretto, 
e così via via. 

Mettendo a partito l'emendamento del senatore Ca- 
taldo come quello che è più largo, quelli ohe, come l'ono- 
revole Sclopis, vogliono la libertà per il mutuo civile vo- 
teranno in quella circostanza contro quell'emendamento. 

Poi si metterebbe ai voti l'emendamento del sena- 
tore Doria, più largo di quello del senatore Sclopis, il 
quale, se non ha, come sono certo, cambiato di opi- 
nione dopo l'ultimo suo discorso, voterà anche contro 
Femendamento Doria, perchè vuol vincolare anche il 
prestito civile non garantito, che il senatore Sclopis ha 
dichiarato, in conformità dei principii sostenuti da lui 
in tutta la sua vita, voler libero. Finalmente verrà quel- 
l'eccezione alla teoria, che il senatore Sclopis giustifi- 
cherà allora, non ne dubito, con valide ragioni, e si vo- 
terà il suo emendamento più ristretto, e così si potranno 
votare l'uno dopo l'altro, senza che un voto pregiudichi 
o vincoli il Senato. 

Sclopis. — Faccio osservare ohe io non ho proposto 
emendamento, ma ho proposto un sistema. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io supposi che il senatore 
Sclopis, ove vengano eliminati gli altri emendamenti, 
concretizzerà le sue idee con un emendamento. 

Molto a cuore io aveva il suo appoggio in questa cir- 
costanza, che le sue premesse sono in contraddizione 
coll'emendasnento del senatore Cataldi e con quello del 
senatore Doria, ed io non dubito che perciò voterà con- 
tro l'uno e l'altro. 

Sclopis. — Contro una parte dell'uno e contro una 
parte dell'altro. 

Cataldi. — Io non avrei difficoltà di fare, secondo 
l'avviso del mio collega senatore Sclopis, due alinea del 
mio emendamento. 
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Sclopis. — Domando ancora uno schiarimento, per- 
chè sarei in imbarazzo nel dare il mio voto, io che non 
ammetto che la discretiva tra la materia civile e la ma- 
teria commerciale. 

Cataldi. — Allora lo divideremo. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi parrebbe più logico il 
cominciare dall'emendamento più largo. 

Vi è il sistema dell'onorevole Cataldi, che vuole vin- 
colare tutto; vi sono altri senatori che vogliono solo vin- 
colare le obbligazioni civili; dunque si metta ai voti il 
complesso dell'emendamento Cataldi; ben inteso che è 
pienamente riservato al senatore Doria di presentare poi 
il suo sistema dopo il voto sull'emendamento Cataldi, e, 
quando fosse respinto l'emendamento del senatore Do- 
ria, in allora il senatore Sclopis e coloro che credono che 
le sole obbligazioni civili garantite con ipoteca debbano 
venire vincolate potranno presentare questo sottoemen- 
damento. In tal guisa mi pare che si procederebbe più 
logicamente. 

La schermaglia procedurale di cui sopra si riferiva in partico- 
lare al terzo alinea dell'art. 1, così redatto: «L'interesse conven- 
zionale è stabilito a volontà dei contraenti»; ad esso venivano op- 
posti gli emendamenti Doria: «L'interesse convenzionale è stabi- 
lito a volontà dei contraenti nelle materie commerciali, ma nelle 
materie civili non potrà eccedere il 6 per cento », Cataldi : « L'in- 
teresse convenzionale, garantito da pegno od ipoteca, non potrà ec- 
cedere il 6 per cento nelle obbligazioni civili, ed il 7 per cento 
nelle obbligazioni commerciali. Qualora non sia garantito da pegno 
■od ipoteca, potrà elevarsi fino al 7 per cento nelle obbligazioni civili, 
ed all'8 per cento nelle obbligazioni commerciali, salvo quanto è 
disposto dal Codice di commercio pel cambio marittimo. — L'in- 
teresse stipulato in maggiore quantità sarà ridotto conforme alla 
legge»; non ancora presentato ma soltanto preannunziato era anche 
un emendamento del senatore Gallina limitatamente ai crediti ipo- 
tecari. Cavour intervenne sull'ordine in cui discutere gli emenda- 
menti. 
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CMXX\ 

(26 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — In appoggio a quanto ha 
detto il signor presidente, io pregherei il Senato che si 
votasse prima l'emendamento del senatore Cataldi, poi 
quello del senatore Doria, e si mettesse quindi a partito 
l'emendamento che si propone di sottoporre il senatore 
Gallina, ristretto ai crediti ipotecari, intorno ai quali io 
pregherò il Senato di permettermi di fare alcune osser- 
vazioni in risposta a quanto venne detto relativamente 
ai piccoli proprietari. 

Il Senato respinse gli emendamenti Cataldi e Dona. Presentato 
l'emendamento Gallina, Cavour intervenne brevemente. 

CMXXI *. 

(26 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando la parola per l'or- 
dine della discussione. Mi pare che il Senato col voto 
teste espresso abbia già adottato in massima il principio 
della libertà dell'interesse convenzionale. 

Voci. — No! no! 

Dopo il discorso del senatore Gallina in sostegno del proprio 
emendamento Cavour riprese la parola. 

CMXXH*. 

(26 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Signori senatori. Il Senato 
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avendo deliberato il princìpio della libertà, la questione 
generale trovasi in certo modo sciolta; quindi... 

Cibrario. — (Interrompendo). H Senato finora non 
ha preso deliberazione alcuna. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Dacché il Senato respinse 
la proposta di limitazione sui crediti commerciali... 

Sclopis. — Domando la parola. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — ...non che la limitazione 
pei crediti civili non ipotecari, mi pare che abbia giudi- 
cata la questione di principio, e rimane solo un'eccezione. 

Sono tanto più autorizzato a dire che il Senato ha 
giudicata la questione di principio, dal momento che 
l'onorevole Gallina e con lui l'onorevole Sclopis dichia- 
rarono che anche quest'eccezione a loro credere doveva 
essere di natura transitoria. Quindi io dichiaro che ai 
miei occhi la questione di principio è sciolta. 

Questa dichiarazione è fatta coll'intendimento di 
farne un'altra che tornerà gradita al Senato, quella cioè 
di non più toccare la questione scientifica, la questione 
di principio, e tenermi unicamente alla pratica. Facendo 
tale dichiarazione debbo anticipatamente ricorrere alla 
indulgenza del Senato, se scendendo nel terreno della 
pratica sarò costretto a citare ed esaminare fatti volgari 
a f ore' anche triviali. Così almeno spero che non abuserò 
della pazienza del Senato, ripetendo gli assiomi cono- 
sciuti dalla scienza. 

Oli onorevoli Gallina e Sclopis, nel proporre quella 
limitazione relativamente ai crediti ipotecari, si fondano 
sulla condizione speciale della proprietà ed in partico- 
lare dei piccoli proprietari. Credono ohe la libertà del- 
l'interesse estesa alla proprietà, per ciò che riflette i 
crediti ipotecari, avrebbe immensi inconvenienti. Essi si 
sono specialmente occupati della piccola proprietà, come 
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se fosse la sola che avesse a soffrire ed a temere dal- 
l'usura. 

Prima di rispondere, io credo mio debito di fare os- 
servare al Senato che anche la grande proprietà è del 
pari sottoposta ai mali dell'usura, che nello stato attuale 
delle cose non sono soltanto i piccoli proprietari che 
provano difficoltà a trovar il denaro, di cui abbisognano, 
ohe sono vittime degli usurai, ma che altresì e forse in 
proporzione maggiore ne soffrono i grandi proprietari; 
ed a questo proposito dirò due parole e quindi passerò 
al principale argomento. 

(Come or ora accennai e come d'altronde nessuno 
ignora, i grandi proprietari, i quali nelle circostanze 
attuali hanno bisogno di danaro non ne trovano, anche 
offrendo cautele, e perciò sono costretti a ricorrere al- 
l'usura palliata. È noto a tutti come si sono fatti negli 
anni scorsi, come si facciano tuttogiorno dai grandi pro- 
prietari, dai proprietari di cospicui patrimoni perfetta- 
mente liquidi, contratti che riposano sul ricevere, come 
denaro, valori che hanno un prezzo, un corso ben al 
disotto del loro valore nominale, e che bene spesso, 
quando si trovano mutuanti troppo esigenti, scapitano 
del venti, del 30 per cento. 

Dunque, o signori, non è solo la piccola proprietà che 
soffre dal sistema attuale, ma è eziandio la grande, giac- 
che, ripeto, sta in fatto, che chi abbisogna di danaro 
attualmente, sia pur egli un grande proprietario, se non 
può ricorrere ad un amico, ad un capitalista che non sia 
mosso soltanto dallo spirito d'interesse, ma sul quale i 
sentimenti d'amicizia abbiano qualche impero, non trova 
al giorno d'oggi danaro al 5 per cento; ma è costretto 
di ricorrere all'usura palliata, la quale gl'impone sacri- 
fizi ben maggiori di quelli cui andrebbe soggetto se l'in- 
teresse fosse libero; e questo sacrifizio è del 7, dell'8, 
del 9 ed anche del 10 per cento. 
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Diffatti, se chi per ottenere danaro a mutuo per un 
perìodo dì cinque anni è costretto di ricevere un titolo 
al pari, che non vale sulla piazza ohe l'80 anche pagando 
il S per cento del danaro che riceve, verrà a pagare il 
5 Vi; di più deve sottostare ad una perdita del quarto 
del capitale da ripartirsi nei cinque anni cioè il 4 per 
cento, epperciò in complesso viene a pagare il 9y 4 per 
cento. E di questi contratti pur troppo se ne fanno, e 
por troppo come ministro delle finanze ho dovuto tolle- 
rarli, perchè, quantunque gravosi, erano nell'interesse 
del debitore. 

Narrerò un solo fatto, che varrà per tutti. 

Una persona con un patrimonio discreto era debitore 
alle finanze di somma ingente. Dopo avere tollerato al- 
cuni anni, fu forza al demanio di far condannare que- 
sto debitore. Dopo la condanna del medesimo si trat- 
tava di procedere alla subasta dei suoi beni, e con mio 
grandissimo dispiacere vedevo che eseguendo la senten- 
za, ove la subasta avesse avuto luogo, quell'individuo era 
rovinato. 

Dopo molte ricerche questa persona trovò in Genova 
del denaro ad imprestito, ed in ciò le finanze facilita- 
rono le sue ricerche, perchè si posposero per tutta la 
tomaia, ohe gli veniva fornita, quantunque non equipa- 
raste il debito suo verso le finanze: ma questo prestito 
consisteva in altrettante cedole d'Hambro, che in allora 
*r*no al corso di 81, e ehe dovette prendere al pari. 
Iwohè, fece si che quest'infelice in definitiva pagò il 
IO per cento circa sul capitale che riceveva: tuttavia 
«MHttto gli fu meno grave che la subasta, giacche due 
**ui dopo vendette i suoi fondi discretamente ed evitò 
wta completa rovina. È evidente che qui non si tratta 
Mita della sorte dei piccoli proprietari; ma bensì anche 
a quella dei grandi proprietari, e se la libertà deve 
v'M^w funesta agli uni, lo sarà egualmente agli altri; e 
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se gioverà ad una classe non può a meno dì tornare utile 
eziandio all'altra. 

Passo ora alla questione ohe preoccupa più special- 
mente gli onorevoli proponenti, alla classe voglio dire 
dei piccoli proprietari, e comincierò col protestare che 
divido intieramente quei sentimenti da essi manifestati 
in favore di questa classe, che io riconosco al pari 
di loro come una delle classi più utili allo Stato, sia 
sotto il rispetto economico, sia sotto il rispetto militare, 
e che quindi mi associo pienamente all'opinione da essi 
emessa: dovere la sorte di questa classe interessantissima 
preoccupare al più alto grado il Governo ed il Par- 
lamento; ma, o siguori, i ragionamenti degli onorevoli 
preopinanti poggiano intieramente su di un fatto, che, 
cioè, questi piccoli proprietari sono in una condizione 
dolorosissima, che questa classe è logorata dall'usura, che 
essa, in una parola, sta per scapitare dalla posizione che 
occupa, per diminuire di numero e di ricchezza. 

Che vi siano molti proprietari, in tali condizioni, ne 
convengo; che tutti i giorni alcuni individui apparte- 
nenti a questa classe scapitano della loro fortuna ne 
convengo altresì; ma credo però che la classe dei piccoli 
proprietari nel periodo degli ultimi 20 anni è cresciuta 
e di numero e di prosperità, e ve lo proverò facilmente. 
Noi abbiamo visto poderi immensi divisi e suddivìsi fra 
proprietari, ma non ho veduto nessuna grande proprietà 
ricomporsi, od almeno seguire eccezioni talmente rare 
che non possono reggere a fronte delle altre operazioni 
che ho. indicate. 

Che poi i piccoli proprietari siano in condizioni mi- 
gliori che gli scorsi anni, e come abbiano prosperato di 
più dei grandi proprietari, ve lo proverò del pari. In- 
fatti considerate quanto maggiore si è il valore delle pro- 
prietà divìse rispetto alle proprietà concentrate: se voi 
domani esponete in vendita un tenimento di una certa 
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estensione, supponiamo del valore di un milione, trove- 
rete difficilmente chi si accosti a questa impresa, oppure 
sarete costretti a venderlo a ragione del 5 o 6 per cento 
<li meno; ma se voi avete una proprietà suscettibile di es- 
sere divisa, oppure se avete delle piccole proprietà, salvo 
in quelle località che sono state colpite dal morbo mi- 
cidiale dei vigneti in questi ultimi anni, salvo, dico, in 
queste località, in tutte le altre parti del Piemonte voi 
troverete a vendere queste piccole proprietà ad altissimi 
prezzi. 

Audiffredi. — (Interrompendo). Sono molte le pic- 
cole proprietà da vendersi e che non trovano compra- 
tori... 

Presidente. — Non interrompa. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Rispondo all'onorevole 
Audiffredi, che ho fatto un'eccezione per i paesi che 
sono stati colpiti dalla crittogama; ma ripeto che in tutti 
gli altri paesi dove non vi è stato questo morbo, i pic- 
coli fondi stabili si vendono ad altissimi prezzi, mentre 
le grandi proprietà in tutto lo Stato si vendono molto 
meno care. 

Questa è una prova evidente che nel suo complesso 
la classe dei piccoli proprietari non è in quella condi- 
zione spaventevole che si voleva rappresentare e dal- 
l'onorevole Audiffredi, e dagli altri preopinanti sosteni- 
tori dell'emendamento combattuto. Né la cosa può es- 
sere altrimenti. 

H piccolo proprietario in tutti i paesi, ma special- 
mente in Piemonte, è altamente economo, ed io che ho 
vissuto lungamente in mezzo a piccoli proprietari, men- 
tre, prima d'essere ministro, ho avuto l'onore d'essere 
per 12 anni sindaco di un paese, dove la proprietà è di- 
visa e suddivisa all'infinito, ho potuto constatare che 
la maggioranza dei piccoli proprietari ha abitudini d'ecc- 
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nomia, abitudini che ha la maggioranza delle nostre 
popolazioni : se si verificano queste abitudini nelle grandi 
città dove è maggiore l'eccitamento allo spendere per 
la classe più numerosa e più agiata, queste debbono 
avere ben maggior potenza nelle località rurali. Quindi 
non sta in fatto quanto si asserì dall'onorevole Gallina 
e dal senatore Sclopis, essere cioè la piccola proprietà 
in condizioni così spaventevoli, le quali, aggravandosi, 
potrebbero rovinare interamente questa classe, e farla 
scomparire con danno gravissimo della società. 

Veniamo ora ad esaminare gli effetti della proposta 
degli onorevoli Gallina e Sclopis. 

L'onorevole Sclopis rendendo omaggio ai principii 
che esso ha propugnati in tutta la sua vita, vi disse, che 
egli riconosce che il prezzo dei capitali dipende dalla 
concorrenza, dalla equazione fra l'offerta e la domanda, 
e che perciò assentiva alla libertà del prestito commer- 
ciale ed alla libertà sul prestito civile, perchè crede che, 
rispetto a queste due nature di prestiti, la concorrenza 
possa moderare il prezzo dei capitalisti, ma non vedere 
questa concorrenza riguardo al prestito ipotecario. 

Se, come l'onorevole Sclopis riconosce, è la concor- 
renza che in definitiva stabilisce il corrispettivo del ca- 
pitale, esso dovrà riconoscere che quando voi avrete 
fatto libero l'interesse e per il prestito commerciale, e 
per il prestito civile non ipotecario, evidentemente voi 
diminuite quei capitali che in allora si destinavano ai 
prestiti ipotecari. 

Io voglio ammettere che i fautori della legge si fac- 
ciano illusione sugli effetti della concorrenza rispetto 
al prestito ipotecario, che non aumenti il numero dei 
capitali che attualmente si dedicano a questo prestito, 
ciò che non credo, come spero di provarvi; ma ammet- 
tendo questo, l'onorevole Sclopis sarà costretto a con- 
fessare che la libertà concessa pel prestito commer- 

28. — Cavour, Discorsi parlamentari, Vài. XIII. 

Digitized by LjOOQIC 



434 DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

ciale, pel prestito civile, diminuirà quella già scarsa 
quantità di capitali che in ora si dedica al prestito ipo- 
tecario, e diminuendo l'offerta, siccome pur troppo non 
è supponibile che scemi altresì la domanda, dorrà in 
definitiva crescere il corrispettivo da pagarsi dai piccoli 
proprietari. Ma sapete come crescerà? Crescerà rendendo 
l'usura palliata più grave, più tremenda ai piccoli pro- 
prietari a cui v'interessate. 

Signori, col togliere la legge sull'usura voi renderete 
meno grave la condizione del prestito e farete, come 
epero di dimostrarcelo, aumentare la concorrenza fra 
i capitalisti disposti a sovvenire i piccoli agricoltori. 

In ora, o signori, quegli che fa il prestito usuraio, 
quegli che consente a violare la legge per ottenere un 
utile elevato del suo capitale riceve un interesse rag- 
guagliato all'offerta e domanda generale; ma di più 
deve ricevere all'usura palliata, non è sicuramente in 
floride condizioni; deve ricevere ancora due altri com- 
pensi: uno pel pericolo che corre di vedere quest'usura 
denunziata ai tribunali e quindi subire funeste conse- 
guenze. Non si corre un pericolo senza compenso, e 
quindi state certi che ogni contratto usuraio deve tro- 
vare un compenso al pericolo che egli corre di essere 
colpito dai tribunali. 

Finalmente un altro compenso deve ricevere l'usu- 
raio per quella specie di scredito, di riprovazione mo- 
rale a cui va incontro facendo una cosa dalla legge vie- 
tata. Quindi il corrispettivo che l'infelice mutuatario 
deve corrispondere si compone di quattro elementi, di 
due elementi comuni a tutti coloro che tolgono a im- 
prestito, e due elementi speciali che sono la conseguenza 
delle nostre leggi. 

Fate l'interesse libero e questi due ultimi elementi 
scompariranno, e sarà questo, vi assicuro, un immenso 
sollievo per la classe dei piccoli proprietari. Dico di 
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pia, non solo scompariranno questi due elementi, ma 
crescerà la concorrenza dei capitalisti disposti a sovve- 
nire i piccoli agricoltori. 

Non fu contestato che la libertà degli interessi ac- 
crescerebbe fino ad un certo punto la massa dei capi- 
tali nell'interno dello Stato, fu da tutti riconosciuto che 
rispetto al commercio aumenterebbe questi capitali. E dif- 
fatti io non saprei come si possa negare che il tasso 
dello sconto essendo più elevato, suppongo, a Torino 
che non a Lione, una certa quantità di capitali non si 
versi dall'una all'altra piazza, ohe una certa quantità di 
carta di Francia non vada a farsi scontare a Lione a un 
tasso meno elevato del tasso della piazza di Torino, 
onde avere dei capitali che fruttino a Torino più di 
quello che hanno costato a Lione. 

Non è contestato che rispetto ai prestiti ipotecari nei 
paesi di confine vi sarà un influsso di capitali e per ciò 
che riflette la Savoia un influsso notevole. Non disco- 
nosco che di quest'influsso il commercio ne profitterà 
maggiormente, ma egli è certo però che una parte di 
quei capitali, che ora si applicano al commercio, rimar- 
ranno liberi pei prestiti ipotecari. 

Non è tanto, come notò il mio onorevole collega, non 
è tanto la concorrenza dei capitali esteri che gioverà ai 
piccoli proprietari, è la concorrenza del capitale interno. 
E qui mi occorre di entrare in alcuni particolari per 
determinare come in generale questi debiti ipotecari si 
contraggano, e da quest'analisi io credo rimarrà provato 
nel modo più evidente che la proposta degli onorevoli 
senatori sarebbe di un danno immenso a quella classe 
cui si interessano, e che non solo non rimedierebbe 
ai loro mali, ma li renderebbe a mille doppi maggiori. 

In ora, o signori (non bisogna farsi illusione), i pic- 
coli proprietari trovano molto difficilmente del danaro 
a mutuo; ma in allora mi direte, com'è possibile che vi 



Digitized 



by Google 



436 DISCORSI PABLAMENTABI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

siano tante ipoteche su piccole proprietà? Perchè queste 
ipoteche hanno un'origine diversa da quella del danaro 
preso a mutuo. 

Io mi rivolgo a coloro che hanno una conoscenza 
speciale delle nostre campagne, e domando loro Be i pic- 
coli proprietari, anche nei tempi passati trovavano fa- 
cilmente a contrarre dei mutui per piccole somme. No, 
o signori; non voglio con ciò dire che non ne abbiano 
mai trovati, ma dico, che su cento ipoteche più di no- 
vanta avevano ed hanno un'altra origine. Dunque qual'è 
questa origine? Sono varie. La prima e principale è 
quella additata dall'onorevole Gallina, la compra cioè di 
stabili fatta da contadini a credito senza i capitali per 
pagarli. 

L'onorevole Gallina ha indicato le conseguenze delle 
speculazioni dette delle bande nere, ohe consistono nel 
comprare grandi lenimenti per rivenderli al minuto; e 
fanno bene, poiché ne ricavano un maggior profitto. 
L'onorevole Gallina ha in certo modo, non direttamente, 
ma indirettamente, parlato assai severamente di queste 
operazioni. 

Io non nego che di esse si è abusato, ma credo ohe 
in definitiva abbiano avuto un utilissimo risultato, giac- 
ché è mercè questa vendita al minuto, questa vendita 
fatta a credito, che la classe dei piccoli proprietari ha 
molto aumentato nel paese. 

In certe epoche di febbre di speculazione agrono- 
mica, il prezzo della piccola proprietà può essere spinto 
in alcune località, come fu nella Savoia, negli anni che 
hanno preceduto la rivoluzione del 1848. In molte altre 
i prezzi delle proprietà si sono mantenuti in propor- 
zione di quanto abili agricoltori potevano ritrarre da 
esse, e quindi hanno potuto essere pagate in un breve 
giro d'anni. 

Io potrei citare all'onorevole Gallina l'esempio di un 
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comune poco distante da Torino abitato da due mila 
anime in cui negli ultimi 20 anni si sono vendute grandi 
proprietà ai proprietari del paese per oltre un milione, 
e quello che vi stupirà si è che quel milione, al giorno 
d'oggi, è quasi interamente pagato, né vi è esempio di 
subasta che ivi si sia operata. 

Ciò che è accaduto in quel paese, che dirò essere 
Santena, dove ho abitato molto tempo, si è verificato in 
molte parti e del Monferrato e dell'Astigiano e in un'in- 
finità di altre provincie dello Stato. Ma nullameno que- 
sta operazione che in definitiva è utile dà origine ad 
un numero infinito di debiti ipotecari. 

Era appunto, parlando di questi debiti, che l'ono- 
revole Gallina diceva poter diventare fatale la libertà 
degli interessi; ed invece, o signori, vi dico che la li- 
bertà degli interessi renderà meno pericolosi questi con- 
tratti. E nel vero, come si fa l'usura mediante questo 
contratto? Siccome colui che vende non può imporre un 
interesse maggiore del legale, il suo beneficio lo ricava 
dal dare al proprio podere un valore molto maggiore 
di quello che avrebbe in comune commercio; dando a 
chi 7, a chi 10 anni per pagare, dà alle proprie terre un 
valore del 10, del 20, del 30 per cento che esse non avreb- 
bero se si dovessero vendere a danaro contante. Quindi 
il contadino senza accorgersene paga un interesse molto 
maggiore di quello che pagherebbe se potesse libera- 
mente andare a togliere il danaro in prestito e pagarlo 
in contanti al venditore dei fondi. 

Questo è incontestabile; se quindi noi lasciamo la li- 
bertà degli interessi tornerà a conto e al venditore di 
ottenere il prezzo del suo fondo immediatamente perchè 
rientrando nel suo fondo può fare un'altra speculazione, 
e al contadino, che vuol diventare proprietario, di pren- 
dere a mutuo da chi non fa speculazioni ma cerca uni- 
camente un frutto per i suoi capitali, e pagare anche 
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il 6 o il 7 perchè risparmierà forse il 15, forse il 20 
sul prezzo del fondo che egli acquieta. 

Di più, finora il contadino non sa troppo cosa fa. Egli 
è sedotto dall'idea di avere del denaro a mutuo a buon 
mercato per molti anni, e non bada tanto al prezzo del 
ragguagliato alla condizione dei tempi, egli andrà molto 
più. guardingo nel contrarre quest'obbligazione, nel pren- 
der dei beni senza pagarli perchè saprà quanto grave sia 
il peso degli interessi da corrispondere. Voi illuminate 
il contadino colla libertà degli interessi e gli impedite 
di fare dei cattivi contratti. Quindi rispetto a questa 
prima sorgente dei debiti ipotecari che è frequentis- 
sima, la libertà sarà sotto ogni aspetto utile. 

Un'altra sorgente dei debiti ipotecari dei piccoli pro- 
prietari, sorgente che tutti coloro che hanno abitato la 
campagna in tempi difficili hanno veduto essere di una 
fecondità desolante, è la necessità di provvedersi i ge- 
neri di prima necessità negli anni di carestia. 

Quando il raccolto del grano o della meliga fallisce 
in certe provincie, una gran parte dei piccoli proprie- 
tari sono costretti nell'inverno di comperare un supple- 
mento di grano o di meliga per supplire agli scarsi pro- 
dotti delle loro terre. E cosa fanno in allora? Sono co- 
stretti a rivolgersi agli usurai che abbondano in tutti 
quei piccoli paesi ma che non fanno l'usura dando il 
danaro a mutuo, ma fanno l'usura dando ad imprestito 
i generi di prima necessità. E sapete voi quale pagamento 
impongono? E qui lo ripeto, invoco la mia propria espe- 
rienza come sindaco di Santena: essi fanno pagare or- 
dinariamente il grano e la meliga una lira o trenta soldi 
di più del prezzo corrente! I proprietari abitanti paesi 
di piccole proprietà non mi contraddiranno nella misura 
dell'usura che ho l'onore di addurre. 

Costoro, è vero, non richieggono un'obbligazione ipo- 
tecaria; danno fino al raccolto questi generi di prima 
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necessità. Se a un raccolto scarsissimo succede un rac- 
colto abbondante, se la famiglia è economa si paga, si 
sopporta quell'usura enorme e tutto è finito. Ma se il 
secondo raccolto è cattivo, ovvero la famiglia è già in 
istrette condizioni; se non può pagare all'epoca deter- 
minata, in allora l'usuraio richiede una scrittura. Non 
arriva ancora all'ipoteca; ma quando la scrittura scade, 
l'usuraio costringe il debitore a dare ipoteca oppure 
fa condannare il debitore e colla sua condanna prende 
ipoteca. 

Non credete voi ohe sarebbe oltremodo vantaggioso 
a quel piccolo proprietario, quando difetta del grano e 
della meliga di cui ha strettissimo bisogno, che deve pa- 
gare a qualunque prezzo, perchè con la fame non si può 
procrastinare, di trovare nella vicina città del denaro 
al 7, all'8 per cento? In allora pagherebbe questi generi, 
farebbe un sacrifizio del 2 o del 3 per cento al disopra 
dell'interesse legale, mentre l'interesse che or corrisponde 
a chi glieli fornisce ascende al 20, al 25 per cento. Ecco 
quindi un altro caso pratico in cui è di tutta evidenza 
che la libertà dell'interesse torna a vantaggio dei pic- 
coli proprietari. 

Veniamo ad un terza sorgente di debiti dei piccoli 
proprietari. Questa sorgente è il matrimonio dei figli 
e delle ragazze. Quando un contadino dà a marito una 
ragazza deve fare certe spese, deve vestire la sposa. Eb- 
bene, gran parte dei nostri contadini veste la sposa o il 
figlio a credito, e basta a convincervene che facciate una 
inchiesta presso i negozianti di Ghieri, di Casale, d'Ac- 
qui, di Alessandria e di Asti. 

Similmente il negoziante di stoffe, di mobili, non 
richiede l'ipoteca, facilita nel far credito, ma non nel 
prezzo. Ma quel credito che ei fa, credete voi che se lo 
faccia pagare il 5 per cento? Eh no, signori! pur troppo 
se lo fa pagare il 10, il 1S per cento; e quando è sca- 
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duta l'epoca del eredito, che cosa fa il mercante? Ri- 
chiede un'obbligazione. E se alla scadenza l'obbligazione 
non è pagata, ottiene una condanna con la quale prende 
iscrizione ipotecaria. 

Queste sono le origini di tre quarti, se non di nove 
decimi dei debiti ipotecari delle nostre campagne. An- 
che in questi ultimi casi tornerebbe molte volte più van- 
taggioso al contadino che marita il figlio o la figlia di 
togliere a mutuo anche a caro prezzo una somma di de- 
naro, con ipoteca sui fondi, per comperare in contanti 
la merce di cui abbisogna. 

Ecco come invece di tenerci alle vecchie declama- 
zioni di parole circa gl'interessi di questa classe così nu- 
merosa, così carica di debiti, venendosi ad esaminare ed 
analizzare le origini di questi debiti si riconosce essere 
questa origine tutta di un principio che sarebbe com- 
battuto, o almeno ristretto assai ove si applicasse il prin- 
cipio della libertà alle proprietà fondiarie. 

Ma mi si dirà: voi sempre partite dal supposto che 
colla libertà i cittadini troveranno del denaro: sì, o si- 
gnori. Perchè ora non si trova denaro direttamente? Per- 
chè nessuno può ottenere direttamente più del 5 per 
cento del denaro dato a mutuo con ipoteca, come nes- 
suno fa contratti con questi contadini che mediante un 
utile indiretto elevatissimo che non si fa che da chi è 
in relazione diretta con questi negozianti o di derrate 
o di vestimenta. Il capitalista, anche l'amante dell'usura, 
non dà denaro a questi contadini; ma lasciate che l'in- 
teresse sia libero, lasciate che nelle vicine campagne que- 
sto interesse sia di 1/2 per cento più elevato che nelle 
città, e voi troverete immediatamente delle persone che 
per guadagnare questo mezzo per cento e con eguale 
sicurezza andranno a collocare il loro danaro nelle Pro- 
vincie, e non bisogna credere che bisogni spostare i ca- 
pitali, come ebbi già l'onore di dirvi, e che mi occorre 
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ora di ricordarvi, perchè vi sono più o meno estesi in 
quasi tutte le città secondarie dello Stato. Ciò è dimo- 
strato dalla quantità dei fondi pubblici che sono nelle 
mani degli abitanti delle provincie. 

Ho fatto anche notare ohe in tutte le provincie vi è 
una classe assai numerosa di capitalisti. Lasciate die 
questi possano trattare direttamente coi contadini. Ora 
il capitalista non può essere in relazione diretta col con- 
tadino; la vostra legge glielo vieta, perche il capitalista 
che non può e non vuole fare l'usura palliata non si 
mette in relazione col contadino il quale perciò non trova 
denaro a mutuo direttamente. 

Lasciate, dico, che il capitalista si possa mettere in 
relazione diretta col contadino ed i capitalisti faranno 
la concorrenza agli usurai; potranno questi piccoli pro- 
prietari pagare il 7 per cento, ma questo gli preserverà di 
pagare agli usurai attuali, ai venditori di grano, ai vendi- 
tori di beni, ai venditori di stoffe il 10, 15 e 20 per cento. 

Ma quando io mi ingannassi, quando la libertà, non 
avesse a giovare ai piccoli proprietari; allora, o signori, 
bisognerebbe fare un passo indietro, giacché dopo il voto 
ohe avete dato, avendo in certo modo sancita la libertà 
non solo pegli interessi in materia commerciale, ma per 
le obbligazioni civili non colpite da ipoteca, voi avete 
piuttosto peggiorata che migliorata la condizione degli 
agricoltori. 

Se sta in fatto che i debiti dei piccoli agricoltori non 
si contraggono direttamente con un mutuo, ma con ac- 
quisti di stabili o di derrate, acquisti che si potranno 
d'ora innanzi pagare mediante obbligazioni civili ad in- 
teressi illimitati, voi mettete il piccolo proprietario nella 
dipendenza degli usurai; quando invece se lasciate li- 
bero l'interesse, lo togliete dalla sua dipendenza. Quindi, 
chi gli somministra o terra, o fondi, o derrate avrà un'ob- 
bligazione ad interesse limitato; scaduta questa obbli- 



Digitized 



by Google 



442 DISCOBSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

gazione attiene una condanna e con questa un'ipoteca e 
quindi ha luogo la sua usura enormissima perchè pal- 
liata, perchè deve corrispondere al pericolo ohe corre 
questo credito ed è guarentito dall'ipoteca come se fa- 
cesse contratto diretto. 

La sola differenza si è, che l'infelice proprietario, 
mercè una mal intesa pietà che si è avuta di lui, mercè 
una tutela poco illuminata, dovrà dare un'ipoteca di una 
somma molto maggiore di quella che avrebbe dovuto 
consentire se il tasso dell'interesse fosse stato libero. 

Io posso ingannarmi, ma mi pare che, la questione 
ridotta a questo punto, il principio di libertà ammesso 
e applicato a tutte le transazioni commerciali e a tutte 
le transazioni civili, debba applicarsi alle transazioni ci- 
vili guarentite con ipoteca, se non si vuole infliggere la 
massima delle punizioni alla classe cui gli onorevoli 
preopinanti s'interessano più specialmente. 

Io quindi ripeto, non esservi, a mio credere, dispo- 
sizione che debba in ultima analisi più giovare a questa 
classe di quella della libertà estesa a tutti i prestiti. Forse 
potranno accoglierla con isfavore, forse potranno per 
qualche tempo guardare in cagnesco coloro che l'hanno 
promossa, forse taluno di voi che si è dichiarato aper- 
tamente di essa fautore, potrà, tornando in mezzo ai con- 
tadini e conversando con essi fasnigliarmente, come fa 
il senatore Doria, ricevere per qualche tempo alcun rim- 
provero, ma stia certo che l'esperienza di parecchi mesi 
basterà ad illuminarli, e che, quando vedranno che è 
reso più leggiero e non più grave il gioco che fanno 
pesar sopra di essi gli usurai, benediranno coloro contro 
i quali per qualche tempo diressero i loro rimproveri. 

Prima di finire, farò un'ultima risposta ad un'osser- 
vazione messa innanzi ieri dai senatori Sclopis e Gal- 
lina. Entrambi invocavano l'esempio dell'Inghilterra e 
l'autorità di sir Robert Peel. Il senatore Sclopis andando 
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più oltre, e facendomi quasi appello personale, si mostrò 
meravigliato che io non volessi seguire le lezioni date 
da quell'illustre uomo di Stato, di cui più volte ho ra- 
gionato con riverenza e rispetto, non facessi il più alto 
caso delle istituzioni dell'Inghilterra, degli esempi che ci 
ha dato il popolo inglese nella vita politica, nelle riforme 
economiche. 

Io ho più volte invocato il nome di sir Robert Peel 
come quello dei più grandi, dei più illustri riformatori 
del secolo moderno. Io non disdirò questi principii avanti 
a voi più volte professati, ma se credo che sia altamente 
opportuno per gli uomini di Stato di tutti i paesi e del 
Piemonte in specie di studiare le cose inglesi, si è, o si- 
gnori, e per profittare di molte cose utili state fatte in 
quel paese, e per evitare altresì alcuni errori da essi 
commessi; si è per giovarsi degli esperimenti che colà 
si fanno in larga scala, per giovarsene onde non essere 
nella necessità di ripeterli. Quando un fisico, un cultore 
di scienze fisiche sa che un uomo di non dubbia auto- 
rità, d'incontestabile abilità, ha fatto una serie di espe- 
rimenti costosissimi e lunghi, che hanno dato risultati 
costosissimi, ammette la legge che da quegli esperimenti 
si deducono, senza credersi costretto di ripeterli, così io 
vi propongo di fare rispetto all'Inghilterra. L'Inghilterra 
procedeva la prima nella via delle riforme delle leggi 
economiche, e perciò era ragionevole che procedesse 
misuratamente. 

Ma, o signori, quando la riforma fu compiuta, forse 
coloro che la propugnavano si fecero a sostenere che si 
era fatto ottimamente di cautamente procedere? No, o si- 
gnori; giacché quello stesso sir Robert Peel quando di- 
ceva che la libertà dell'interesse aveva attutita la crisi 
del mille ottocento quarantasette, lamentava altamente 
di non avere avuto il coraggio di promuoverla venti anni 
prima onde evitare la crisi del 1824. 
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Credo dunque che sarebbe ora mostrarsi di una ser- 
vilità poco ragionevole se si volesse imitare l'Inghilterra 
non solo nelle riforme operate, ma nel modo di operarle; 
se si credesse necessario, perchè l'Inghilterra ha fatto una 
serie di esperimenti, che ora sono fuori di contestazione, 
noi credessimo dover ripetere quei medesimi esperi- 
menti. Profittiamo degli esperimenti altrui; profittiamo 
degli errori delle altre nazioni onde non commetterli, 
e quando vediamo queste nazioni giunte ad un alto grado 
di prosperità proclamare certi principii, non come di 
bontà relativa, ma assoluti, adottiamoli pure ed appli- 
chiamoli quanto largamente è a noi possìbile. E moke 
riforme in Inghilterra furono fatte gradatamente, le 
quali vennero da noi applicate risolutamente. 

La legge sui cereali non fu vinta in definitiva che 
dopo 25 o 30 anni di lotta. La lotta cominciò nel 1817, 
e non troppo ad onore dell'Inghilterra; fra gli argomenti 
vi furono contro i fautori della libertà anche delle scia- 
bole e dei fucili. La lotta durò fino nel 1846, quando 
Robert Peel fece approvare la legge sui cereali 

E qui pure noi seguendo le traode dell'Inghilterra 
siamo però d'un passo solo andati all'assoluta libertà, 
cioè più in là dell'Inghilterra, perchè questa aveva man- 
tenuto un debole dazio, e noi abbiamo abolito ogni da- 
zio. Vi fu chi ha detto: poiché l'Inghilterra ha impiegato 
30 anni per arrivare ad un'assoluta libertà, impieghia- 
mone altrettanti noi pure; non credo che l'onorevole 
Sclopis si sia valso di questo argomento in questa circo- 
stanza. 

Mi rimane a rispondere all'invocata autorità di Ro- 
bert Peel. 

Io ripeto: ho la più alta venerazione per quell'uomo 
di Stato; credo che pochi uomini abbiano reso servigi 
più segnalati al loro paese ed all'umanità; ma però io 
non credo che Robert Peel, nella sua vita politica, sia 
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senza peccati, che non abbia commessi gravissimi errori. 
Io credo, o signori, che Robert Peel avrebbe lasciato un 
nome più illustre assai, una fama più duratura, se in- 
vece di essere stato costretto in certo modo da necessità 
fatali ad operare delle riforme, ne fosse stato egli me- 
desimo l'iniziatore. Io credo che Robert Peel avrebbe 
forse lasciato un nome senza uguale nella storia, se avesse 
proposta l'emancipazione dei cattolici nel 1825 invece 
che nel 1829; credo che il suo nome supererebbe quello 
di tutti gli uomini di Stato di questo e degli altri secoli 
se la riforma dei cereali fosse stata iniziata nel 1840 in 
un anno d'abbondanza invece di essere stata conceduta 
alla carestia d'Irlanda, ed essere quasi una conseguenza 
della malattia delle patate. Ed invero, se Robert Peel 
fosse etato l'iniziatore delle riforme, morendo avrebbe 
lasciato ai suoi amici politici ben altra eredità di quella 
da essi raccolta; se Robert Peel avesse associato il suo 
nome, e tutta la sua carriera a delle riforme lente, se 
volete, ma continue, non si avrebbe ora a verificare quel 
fatto stranissimo, constatato in Inghilterra, di un partito 
composto d'uomini eminenti, che contiene nel suo seno 
il più eloquente oratore del Parlamento ed i più abili 
amministratori della nazione, che, rimasto senza influenza 
e quasi senza credito, sia stato nelle ultime elezioni com- 
piutamente sconfitto. 

È quello, o signori, che accade ai partiti che si la- 
sciano trascinare dall'opinione pubblica, che aspettano 
all'ultima ora per operare le riforme che non hanno il 
coraggio di esserne gli iniziatori. 

Spero che il Senato si persuaderà di questa verità, 
e che vorrà dare il suo appoggio al Ministero attuale, il 
quale, seguendo l'esempio di Robert Peel, si scosta dalle 
sue prime mosse, vuole farsi iniziatore di riforme, e non 
già conceditore di esse ad una pressione popolare, ed 
alla pressione d'imprevedibili eventi. (Bravo! bravo!). 
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All'inizio della seduta del Senato dell'indomani, Sclopis conte- 
stò la tesi di Cavour che il rifiuto degli emendamenti Cataldi e 
Doria vincolasse il Senato ad accettare la tesi opposta; fu interrotto 
da Cavour. 



CMXxra*. 

(27 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ho detto che credeva che 
il Senato, avendo respinto la proposta dell'onorevole Ca- 
taldi che voleva che fosse stabilito un limite, tanto per 
l'interesse civile, quanto per l'interesse commerciale, 
avesse in certo modo dichiarato che non dovesse esservi 
questo limite generale: non saprei dare un altro valore 
a questo voto. Ciò non toglie però ohe i signori senatori 
possano, dopo ammessi o respinti altri emendamenti, vo- 
tare o non per la legge; ma il fatto che il Senato si è 
pronunziato contro il lìmite dell'interesse in modo as- 
soluto, mi pare acquistato alla discussione, come pure 
mi pare acquistato alla discussione il fatto che il Se- 
nato non credeva dovesse lasciare libero assolutamente 
l'interesse commerciale, e stabilire un limite all'interesse 
civile come proponeva l'onorevole Doria. 

Questi due fatti mi paiono acquistati: non saprei, 
ripeto, qual'altra interpretazione dare. Rimane poi in- 
tieramente svincolato il voto di tutti, rispetto all'emen- 
damento del senatore Gallina, appoggiato in massima, 
se non nei suoi particolari, dall'onorevole Sclopis; ma 
rispetto agli altri due voti non crederei che il Senato 
dopo avere dichiarato che non vi sarà limite, possa ra- 
gionevolmente poi stabilirne uno qualunque sia per 
tutti. 

Gallina. — Domando la parola. 



Digitized 



by Google 



DISCORSI PARLAMENTARI DEL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 447 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Il Senato è padrone di mo- 
dificare questo voto; ma credo che ragionevolmente non 
si possa dare ai due voti di ieri un'altra interpreta- 
zione. 

Sclopis. — Prego l'onorevole Gallina, che ha doman- 
dato la parola, di riprenderla contro le spiegazioni date 
dal signor ministro, perchè ciò non stabilisca un pre- 
cedente, che quando si è votato un emendamento si sia 
pregiudicato il voto legislativo della legge. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Prego il senatore Sclopis 
di non credere che con un antecedente voto per un emen- 
damento possa essere vincolato un senatore qualunque 
a votare contro od in favore della legge. 

Voterà contro o voterà in favore anche nel voto de- 
finitivo; solo dico che se una nuova proposta di limita- 
zione si presentasse, questa sarebbe già stata anteceden- 
temente respinta col voto contrario all'emendamento Ca- 
taldo 

•Gallina. — Ho domandato la parola appunto per 
mettere in armonia queste dichiarazioni che ora sono 
fatte sul modo d'intendere la votazione che ha avuto 
luogo ieri. 

Mi pare che l'eccezione per una parte che l'onore- 
vole presidente del Consiglio fa al senatore Sclopis, e 
dall'altra parte che fa relativamente all'emendamento 
da me proposto, e che è ora in discussione, non stanno 
troppo d'accordo, e mi spiego. 

Se nel suo modo di vedere la questione di un limite 
dell'interesse è pregiudicata, se la maggioranza che si è 
dichiarata contraria agli emendamenti i quali stabili- 
vano un limite, ancorché non sia quello che io ho pro- 
posto per i crediti ipotecari, ma più ampio, se questa 
maggioranza si è spiegata, e non vuole rinvenire (par- 
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liamo in termini logici, non del fatto: anche chi ha 
dato un voto in un senso può darne uno in un altro 
contrario, come diceva testé il presidente del Consiglio), 
ma dico, logicamente parlando, se noi riteniamo acqui- 
stato alla discussione questo punto che chi ha votato 
contro un limite qualunque d'interesse, votò contro gli 
emendamenti rigettati, io posso ritirare il mio emenda- 
mento... 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ma no, mi scusi... 

Gallina. — Mi perdoni un momento, io posso riti- 
rare il mio emendamento, e non me ne cale gran fatto, 
avendo detto che ne avrei proposto un altro in un altro 
tempo; ma dico che, se si estende la votazione oltre al 
fatto speciale degli emendamenti propoeti, senza ne re- 
strizione, ne ampliazione, è pure rigettato il mio emen- 
damento che propone un limite d'interesse, vale a dire 
non propone nessuna innovazione, tende a conservare 
un limite d'interesse legale quale è stabilito dalla pre- 
sente legge; il quale limite d'interesse si trova inferiore 
ancora a quelli che furono rigettati dal Senato: la mag- 
giore include la minore. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Mi scusi; è tutto il con- 
trario. Nel sistema parlamentare si mette prima ai voti 
l'emendamento più largo, rigettato il quale, se ne può 
proporre un altro più ristretto; rigettato il secondo, se 
ne propone anche un terzo, e via via, 

L'emendamento più largo era quello del senatore Ca- 
taldi, ohe voleva un limite per tutti gli interessi, quindi 
veniva l'emendamento del senatore Doria, che voleva un 
limite per i contratti civili, poi l'emendamento del se- 
natore Gallina, che vuole soltanto un limite per i con- 
tratti ipotecari. Non vi è vincolo morale alcuno per i 
.senatori che hanno votato contro gli emendamenti Do- 
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ria e Cataldi di votare in favore dell'emendamento Gal- 
lina: si capisce perfettamente che si possa non volere 
un limite per tatti i contratti civili, e si possa volere un 
limite per i contratti ipotecari. Questo è perfettamente 
logico; come ini pare logica la traccia dal Senato se- 
guita, avendo esso preso a discutere successivamente gli 
emendamenti più larghi, e quindi gli emendamenti più 
ristretti dei quali, il più ristretto è l'emendamento Gal- 
lina che è ora in discussione, e intorno al quale la que- 
stione è perfettamente libera. 

Ripreso il proprio discorso, lo Sclopis ricordò l'affermazione 
di Cavour che, in caso di cattivi contratti, si paga il 10 Vi o il 
10 Vi per cento ; ma fu interrotto nuovamente da Cavour. 



CMXXIV*. 

(27 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Ho citato un contratto spe- 
ciale nel quale il mutuatario aveva ricevuto delle cedole 
d'Hambro al pari, quando avevano il corso dell'81 od 82 
ed ho fatto il calcolo che l'interesse, che risultava a suo 
carico era del 10, o 1(% per cento, per la grande prò* 
prietà, perchè era un prestito di 180.000 lire. 

Successivamente, Cavour si oppose all'articolo proposto dal se- 
natore Gallina. 

CMXXV*. 

(27 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Noi non possiamo ammet- 

29. — Cavour, Discorsi parlamentari, Voli. XIII. 
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fere il sistema proposto dal senatore Gallina: esso pro- 
pone nel primo articolo una cosa che siamo tatti d'ac- 
cordo ad ammettere, cioè che l'interesse del 5 per cento 
per i crediti ipotecari, rimanga al 5 per cento. 

L'articolo primo dice, l'interesse legale per i crediti 
ipotecari rimane determinato al 5 per cento, questa è 
una cosa che non contrastiamo. In che cosa differisce 
il sistema del senatore Gallina da quello del Ministero? 
La differenza sta nell'interesse convenzionale dei crediti 
ipotecari; quindi l'onorevole Gallina esprima chiara- 
mente la sua opinione, e dica « l'interesse convenzionale 
per i crediti guarentiti da ipoteca non potrà eccedere il 
limite del 5 per cento». 

Questa è la questione sulla quale dobbiamo votare, 
ma non possiamo votare eopra una questione, che pre- 
sentandosi come emendamento, non è che la riprodu- 
zione della proposta ministeriale. 

Credo che sia il caso di far decidere la questione di 
massima, di sapere cioè se l'interesse debba essere limi- 
tato, sì o no, per i crediti ipotecari; quindi debbo pre- 
gare il senatore Gallina, perchè il voto eia ben chiaro, 
di formolare il suo emendamento in altro modo, affin- 
chè esso dimostri il punto sul quale vi è dissenso tra il 
senatore Gallina ed il Ministero; del resto, tutti siamo 
d'accordo che l'interesse legale debba rimanere al 5 per 
cento. 

Gallina. — Sulla massima del primo artìcolo non vi 
è contestazione; essa sta solo nell'articolo secondo, che 
stabilisce l'interesse convenzionale, dal quale si trove- 
rebbe escluso il prestito ipotecario; dimodoché, data l'am- 
missione del primo articolo, la questione sta nei suoi 
termini, e sarà all'articolo secondo che si proporranno i 
sotto-emendamenti. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando che si voti se- 
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condo il progetto del Ministero, poiché questo non è un 
emendamento, è una riproduzione del progetto ministe- 
riale. Che cosa costituisce la proposta che modifica il 
progetto ministeriale? È quella che limita l'interesse 
convenzionale per i crediti ipotecari. Questa si voterà 
dopo, ma si mantenga il progetto ministeriale per quel 
tanto che siamo d'accordo. 

Se l'onorevole Gallina consente col Minisiero sul prin- 
cipio di mantenere un interesse legale ed un interesse 
convenzionale, si cominci a votare l'interesse legale e 
convenzionale, quindi venga la proposta del senatore 
Gallina, che per i crediti ipotecari l'interesse convenzio- 
nale non dovrà superare il 5 per cento, e così la vota- 
zione sarà chiara, schietta, e ciascheduno potrà dare il 
suo voto con piena conoscenza di causa. 

Successivamente, Cavour ritornò ancora una volta sull'emenda- 
mento Gallina. 



CMXXVI*. 

(27 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze, — Come è evidente, la di- 
stinzione verte tutta sopra la limitazione dei crediti ipo- 
tecari. 

Mi pare che quest'idea verrebbe chiaramente espressa, 
siccome proponeva, credo, l'onorevole Giulio, se si di- 
cesse: «l'interesse legale e convenzionale per i crediti 
ipotecari non potrà eccedere il 5 per cento». Così si 
muta nulla al concetto dell'onorevole Gallina. Ma, ri- 
peto, noi non possiamo ammettere questo modo di vo- 
tazione perchè ci costringerebbe a votare contro una 
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cosa che siamo disposti ad ammettere, e che non è un 
emendamento. 

Noi vogliamo che l'interesse legale rimanga al 5 per 
cento, non vogliamo la limitazione dell'interesse conven- 
zionale. 

IL senatore imperiali propose al Gallina questa nuova redazione: 
€ L'interesse convenzionale è stabilito a volontà dei contraenti, 
esclusi però i crediti garantiti per contratto con ipoteca, pei quali 
si conserva il limite del 5 per cento » e Cavour dichiarò: « Così va 
benissimo»» Il Senato però respinse l'emendamento. Circa l'alinea 
dell'art. 1 che sotto pena di nullità fissava che nelle materie civili 
l'interesse convenzionale doveva risultare da atto scritto, il sena- 
tore Persoglio propose di sostituire la dizione «atto pubblico» à 
catto scritto». Rispose Cavour. 

CMxxvn ♦. 

(27 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Come ministro delle finanze 
dichiaro che non credo ohe il Senato, adottando questa 
disposizione, possa dispensare quest'atto dall'obbligo del- 
l'insinuazione, e dal pagamento della tassa: se non vi è 
un articolo speciale della legge che lo dichiari, come mi- 
nistrò delle finanze, ripeto, farò pagare ai creditòri il 
diritto d'iscrizione; e quando si volesse proporre di di- 
spensare dal diritto d'insinuazione, io mi vi opporrò per- 
chè sarebbe rovesciare da capo a fondo tutto il sistema 
dell'insinuazione, sarebbe dichiarare che i contratti di 
mutui vanno esenti da questo diritto. Se poi si entrasse 
in questa via, saremmo logicamente condotti ad esone- 
rare un infinito numero di altre persone da questa tassa, 
ed il Tesoro verrebbe ad essere privato di una tassa che 
produce niente meno che dagli 11 ai 12 milioni ai- 
Fauno. 
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'La sostitonone della disiane non fa approvata. Infine Cavomr 
prese la parola contro la proposta del senatore Mameli a nome del- 
l'Ufficio centrale di mantenere l'art. 1937 del Codice civile per l'in- 
teresse dissimulato nei contratti. 



CMXxvm*. 

(27 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio» ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Poiché l'onorevole Ma* 
meli mi ha rivolta la parola e mi disse che il Ministero 
intendeva ohe la frode non fosse punita, egli non ca- 
piva come in ora si volesse abrogare Farticolo 1997, che 
è diretto contro la frode. 

L'onorevole De Ferrari con molto calore parlava di 
carrozzini e diceva: volete che si coprano del manto 
della legalità questi carrozzini. No, o signori, noi siamo 
i nemici dei carrozzini, e noi li abbiamo uccisi; noi ab- 
biamo uccisi, ripeto, i carrozzini coll'adottare il princi- 
pio della libertà degl'interessi, perchè non tornerà mai 
a conto al capitalista il farne; chi ha bisogno di danaro 
non sarà più obbligato di fare carrozzini; il carrozzino 
richiede il più delle volte l'intervento di due o tre per- 
sone; non si può fare da una persona sola, ed è questo 
uno dei motivi perchè il carrozzino costa molto di più 
di qualunque altro contratto usurano; uno vende, il 
sensale si interpone, ed un altro finge di comprare; 
tutti debbono lucrare su questo contratto a danno del- 
l'infelice debitore. Egli è evidente che, quando si potrà 
stabilire liberamente l'interesse, si andrà direttamente 
ad un solo di questi tre, a quello cioè che ha il danaro, 
e questo si contenterà forse di prendere un interesse 
eguale e forse di qualche cosa maggiore di quello che 
lucrasse col carrozzino, ma sicuramente minore dell'at- 
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taale complessivo, del venditore simulato della merce, 
più del sensale del contratto usuraio e di quello che si- 
mula il compratore. 

Quindi, o signori, siamo noi che uccidiamo il car- 
rozzino, che rendiamo impossibile quest'atto tanto im- 
morale di alterare a segno la legge attuale che non ha 
potuto impedire e non ha impedito i carrozzini ohe sono 
fatti apertamente, noti a tutti in questa città, da persone 
conosciute da tutto il pubblico. 

Chiedo al Senato perdono se faccio un passo sul ter- 
reno legale, ed osservo alla Commissione che quello che 
ha detto il mio collega intorno all'abolizione dell'arti- 
colo 1937 ricavasi dalla disposizione letterale dello stesso 
articolo, il quale è così concepito: « I contratti di merci 
od altre cose mobili che, sotto qualsiasi denominazione, 
risultassero fatte in frode della disposizione del prece- 
dente articolo, pei quali il mutuante venisse a perce- 
pire un utile superiore al capitale ed agl'interessi per- 
messi dalla legge, saranno dai giùdici ridotti all'equità 
e potranno, secondo le circostanze, anche essere an- 
nullati, salve le disposizioni delle leggi penali contro 
l'usura ». 

Il precedente articolo è abolito, perchè è abolito il 
limite dell'interesse, non si può più fare un contratto 
in frode, perchè più ciò non esiste; dunque evidente- 
mente, virtualmente l'articolo 1937 rimane abolito, ne ci 
è bisogno di dirlo, poiché, ripeto, quest'articolo colpisce 
in diritto una disposizione che voi avete abolito, mi pare 
che più non può esservi dubbio che non vi sia magistrato 
al mondo che, in vista di questa legge, non dichiari abo- 
lita la disposizione dell'articolo 1937, come diceva l'ono- 
revole mio collega. 

Alla replica di Mameli, Cavour rispose brevemente. 
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CMXXIX*. 

(27 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Io non capisco come l'uffi- 
cio centrale possa pretendere che si mantenga un arti- 
colo, il quale colpisce un atto fatto in frode d'una di- 
sposizione che il Senato ha abolito; e non capisco nep- 
pure come sarebbe logico, dopo aver abolito virtual- 
mente l'articolo 1936, voi vogliate mantenere l'articolo 
1937, che colpisce quello che si fa in frode del disposto 
del medesimo. 

La questione sollevata dal senatore Mameli continuò ad essere 
discussa anche nella seduta del 28 e, dopo il ministro della giusti- 
zia De Foresta, parlarono i senatori Mameli, Sclopis e Gallina, il 
quale ultimo fu interrotto da Cavour. 



CMXXX». 

(28 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — Nello stato attuale nessuno 
ha portato rimedio a questo male, e persino i tribunali 
e tutte le persone che esprimono sentimento di sdegno 
contro questi carrozzini, non hanno mai fatto uffizio onde 
venissero colpiti, quand'anche coprissero i più eletti po- 
sti nella magistratura. 

Dopo il lungo discorso del senatore Gallina, al quale seguirono 
quelli dei senatori Massa-Saluzzo e Mameli, Cavour riprese la pa- 
rola. 
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CMXXXI\ 

(28 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Prima che il Senato passi 
ai voti, io sento il debito di protestare contro alcune pa- 
role dell'onorevole Gallina. Egli pare aver accennato che 
nella tornata di ieri, dal banco dei ministri siasi fatta 
l'apologia dei mutui usurari, od almeno si sia cercato di 
diminuire la riprovazione che questi contratti debbono 
suscitare in ogni animo onesto. 

Tale non fu l'intenzione del Ministero, e se nel ca- 
lore della discussione una parola qualunque fosse sfug- 
gita che potesse aver dato luogo ad una simile interpre- 
tazione, io certamente la ritirerei; ma quello che il Mi- 
nistero aveva in animo di dimostrare al Senato, quello 
di cui sono convinto, come di una verità matematica, si 
è che la legge attuale, se non farà scomparire quest'atto, 
potrà diminuirlo in un'immensa proporzione. Quello di 
cui sono convinto è che la legge in vigore è assoluta- 
mente impotente a colpirli. Non nego che in alcuni casi 
le Corti attuali, gli antichi Senati abbiano colpiti atti 
usurari; ma, o signori, nessuno di voi può contestare 
che vi sono persone in tutte le principali città e in 
questa capitale, le quali da 40 anni fanno l'usura, che 
da 40 anni fanno i contratti più scandalosi e passeggiano 
impunemente sotto i portici di Po, dove li troveremo 
probabilmente all'uscire da questa seduta. (Ilarità). Egli 
è evidente che si viola la legge impunemente e si potè 
violare per lungo periodo d'anni. 

Io dico che la legge, che state per votare, diminuirà 
questi atti per due motivi: perchè l'usura per mezzo di 
vendite simulate è un mezzo meno proficuo per chi la 
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pratica, che la stipulazione di un alto interesse, perche 
richiede l'intervento di più persone al contratto che de- 
vono essere pagate, comprende la ineroe di cui si simula 
la vendita, ed il sensale, il quale non si contenta sicu- 
ramente in questa natura di contratti dell'utile ordina- 
rio della Borsa. 

Ma vi ha di più: il solo motivo che alcuni onorevoli 
senatori hanno posto in campo, onde far supporre che 
questi contratti continueranno ad operarsi, si è il deside- 
rio in alcuni usurai di non stipulare apertamente gli in- 
teressi esagerati, si è il timore della pubblicità. Questa 
obbiezione mi pare riposi sopra un'idea erronea. Noi 
abbiamo altresì richiesto che l'interesse, qualunque fosse, 
risultasse da atto scritto, ma non abbiamo accolto la pro- 
posta del senatore Persoglio, che voleva che l'atto fosse 
non solo scritto, ma pubblico. 

L'interesse può stipularsi con atto privato, che rimane 
segreto, che non deve prodursi, salvo nel caso sia neces- 
sario l'intervento della giustizia per richiederne l'esecu- 
zione; quindi l'usuraio fa un atto che non ha pubblicità 
allorché dà il suo danaro contro un interesse elevato. 
Per fare invece una vendita simulata, è molto difficile 
che il contratto possa rimanere segreto; e poiché ci ser- 
viamo della barbara parola carrozzino, tutti i carrozzinU 
o signori, che si fanno, sono noti, e hanno pubblicità. 
E tutte le volte che un giovane figlio di famiglia fa un 
carrozzino di compra di cavalli o di vetture, in un giorno- 
si sa in Torino o almeno al caffè Fiorio. (Ilarità gene- 
rale). 

Quindi, o signori, questo contratto che vi spaventa, 
come un mezzo di sfuggire la pubblicità, è appunto il 
contratto che ha la maggiore pubblicità. Ripeto quindi 
che la legge attuale avrà per effetto, non dico già di far 
scomparire questi poco lodevoli contratti, ma li farà di- 
minuire in un'immensa proporzione. 
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Ma, ammesso che vi rimangano alcuni di questi con- 
tratti, vi prego di avvertire che, segnendo il sistema del 
Ministero, voi infliggerete una punizione molto maggiore 
agli usurai, che seguendo il sistema dell'ufficio centrale; 
voi avete dichiarato che qualunque interesse che non ri- 
sultasse per iscritto era colpito da nullità, non che era 
suscettibile di essere ridotto all'equità; quindi, non abro- 
gando l'articolo 1937, le disposizioni relative alle vendite 
simulate, come osservava benissimo l'onorevole Massa- 
Saluzzo, rimangono in pieno vigore. 

Ma qual'è la differenza in allora tra il sistema del- 
l'ufficio centrale e quello del Ministero? La differenza 
si è che, se adottate il sistema dell'ufficio centrale, que- 
sti interessi simulati che risultano da una vendita fittizia 
saranno ridotti all'equità, saranno ridotti forse alla ra- 
gione legale; se invece non adottate questo sistema, se 
lasciate in tutto il suo vigore la disposizione dell'ultimo 
paragrafo dell'articolo 1, questi interessi simulati non sa- 
ranno solo ridotti all'equità, ma saranno dichiarati nulli, 
e quindi. L'usura riceverà un castigo molto più grave che 
nel sistema dell'ufficio centrale. Io credo quindi che il 
Senato nel rigettare l'emendamento dell'ufficio non farà 
oltraggio alla morale, come lo vorrebbe far credere l'ono- 
revole conte Gallina, anzi farà un omaggio a questa stessa 
morale, poiché applicherà una pena molto più severa 
agli usurai che nel sistema dall'ufficio centrale proposto. 

Io prego perciò il Senato a voler mantenere la reda- 
zione ministeriale tale e quale gli è sottoposta. 

Sempre al Senato, Cavour, che aveva interrotto il senatore Gal- 
lina per ricordargli « la parola calunnia non è parlamentare », prete 
la parola sull'art. 3 per insistere sul termine di cinque anni fissato 
per il diritto del debitore di restituire, non ostante fatto contrario, 
le somme portanti un interesse maggiore di quello legale e che il 
relatore De Ferrari voleva fosse ridotto a tre anni. 
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GMXXXn». 

(28 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Dirò al Senato le ragioni 
che indussero il Ministero ad accettare l'emendamento 
stato proposto dall'altro ramo del Parlamento, e che 
m'inducono ora a pregare il Senato a volerlo mantenere. 

Prima di ogni cosa, farò presente che l'osservazione 
medesima fatta dall'onorevole preopinante senatore 
De Ferrari si applica e al termine di un anno, come era 
nella prima proposta ministeriale, e a quello di anni 3, 
proposto dall'ufficio centrale, vale a dire il riflesso che 
le spese di contratto e di mediazione non permettereb- 
bero al debitore di liberarsene si estende e all'uno e al- 
l'altro dei termini suddetti. È vero che queste spese so- 
pra la durata di tre anni costituirebbero un aumento 
d'interesse sicuramente meno forte che se si trattasse di 
un anno solo, ma tuttavia è pur sempre considerevole. 

Il diritto d'insinuazione per i mutui è del 2 per cento, 
la mediazione solita a pagarsi per i mutui è dell'I per 
cento; totale 3 per cento, senza tenere conto dei diritti 
che si pagano in certe località, conosciuti sotto il nome 
di diritti di scagno, ecc.; ma il 3 per cento per un anno 
è enormissimo, ed anche per tre anni, poiché è un 
aumento dell'I per cento all'anno. Quindi non conviene 
avvezzare i debitori a cambiare di creditore frequente- 
mente, perchè loro costa assai caro. 

Non è questo l'argomento principale, o signori, che, 
a mio credere, deve indurre il Senato a mantenere l'at- 
tuale disposizione. L'argomento principale si è l'interesse 
del debitore, l'interesse di coloro che hanno bisogno di 
danaro, e più specialmente di coloro che possono som- 
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ministrare una cautela con beni stabili, cioè di quasi 
tutti i debitori cbe si trovano in questa categoria, giac- 
che chi ottiene un prestito a lunga mora, per lo più dei 
casi è colui che può dare una garanzia reale. Dico dun- 
que essere nell'interesse di coloro che debbono contrarre 
prestiti di questo genere il non adottare la proposta del- 
l'ufficio centrale. 

dome venne riconosciuto da tutti in questa discus- 
sione, compresi coloro che oppugnarono la legge, come, 
per esempio, il senatore Sclopis, che la tassa dell'inte- 
resse in definitiva sarà determinata dalla concorrenza 
fra i capitalisti e coloro che hanno bisogno di capitali, 
e che quindi, dato il bisogno, questo interesse sarebbe 
in ragione della quantità dei capitali che sarebbero di- 
sponibili. Conviene quindi non introdurre nella nostra 
legge alcuna disposizione che possa allontanare i capi- 
tali da quella data natura d'impieghi, di mutui con ga- 
ranzia. 

Quali sono i capitali, o signori, che di preferenza cer- 
cano l'impiego di questo genere? Sono capitali di per- 
sone aliene dalla speculazione, che antepongono la si- 
curezza dell'impiego, la propria tranquillità alla speranza 
del lucro. Egli è evidente che coloro che hanno tempo 
da consacrare agli affari od hanno spirito di ventura non 
daranno il loro danaro in prestito con ipoteca, ma cer- 
cheranno d'impiegarlo direttamente nel commercio e 
nell'industria, o indirettamente acquistando azioni su- 
scettibili di aumentare di valore. Quindi voi dovete fare 
che il mutuo ad ipoteca soddisfi quella classe di capita- 
listi tranquilli che cercano due cose: la sicurezza del- 
l'impiego e la tranquillità, e che conseguentemente non 
vogliono occuparsi troppo di frequente del reimpiego del 
loro capitale. 

Il capitalista che vuole impiegare i suoi capitali, mas- 
sime in tempi come questi, trova soventi volte ad im- 
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piegarli in cedole ed azioni ad un tasso più alto di 
quello che potrebbe ricavare da un imprestito ipoteca- 
rio; perchè preferisce l'impresti to ipotecario? Lo pre- 
ferisce non tanto per la sicurezza, mentre vi hanno azioni 
che presentano maggior sicurezza del credito ipoteca- 
rio, ma perchè, una volta fatto il contratto, non ha più 
da pensare che a ricevere gl'interessi. 

Se voi date al debitore, ad onta di qualunque patto, 
la facoltà di liberarsi in un breve e determinato periodo 
di tempo, evidentemente voi diminuite uno dei pregi del 
contratto ad ipoteca; voi fate che alcuni capitali, che 
sarebbero disposti a questo impiego, ne cercheranno un 
altro, e diranno: ma se siamo esposti dopo tre anni a 
dover ritirare i nostri capitali, e quindi in una circo- 
stanza da noi non preveduta, avremo l'imbarazzo di cer- 
care un altro impiego. Allora tanto vale che fin da ora 
ci occupiamo di far fruttare questi capitali in un modo 
più abbondante che non mediante un prestito ipotecario. 
E quindi, diminuendo la quantità di capitali che si por- 
teranno al prestito ipotecario, secondo il canone ricono- 
sciuto da tutto il Senato, si renderà più difficile la con- 
dizione di tali mutuatari, ciò che torna in ultima ana- 
lisi a dire: voi costringerete il debitore ipotecario a 
pagare un tasso più elevato. 

Epperciò, o signori, siccome l'emendamento dell'uffi- 
cio centrale dà al debitore la facoltà, dopo tre anni, che, 
secondo il progetto del Ministero, non avrebbe che dopo 
cinque, di restituire il capitale ricevuto, voi potete essere 
certi che questo favore sarà da loro pagato sotto la forma 
di aumento d'interesse. 

Non so se m'inganni, ma mi pare questa una dimo- 
strazione matematica, ed è perciò che io prego il Se- 
nato, nell'interesse dei debitori, non dei capitalisti, di 
mantenere l'articolo tale quale venne dal Ministero pro- 
posto. 
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Il Senato respinse il termine di tre anni ed approvò quello di 
cinque. L'art 4 escludeva dal beneficio dell'art. 3 i contratti di ren- 
dite vitalizie, quelli di restituzione per via di annualità e tutti i 
debiti contratti dallo Stato, dai comuni o da altri corpi morali. Il 
sen. Cataldi propose di sopprimere la parte concernente i comuni 
e gli enti morali; vi si oppose Cavour. 



CMXxxm». 

(28 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli a/- 
fari esteri e delle finanze. — Questo articolo fa intro- 
dotto onde non vi nascesse dubbiezza intorno ai debiti 
contratti sia dallo Stato, sia dai comuni, al disotto del 
pari. 

Pur troppo lo Stato ha fatto molti debiti al disotto 
del pari; se non vi fosse una limitazione all'articolo 3, 
potrebbe supponi nello Stato la facoltà di rimborsare i 
suoi creditori al tasso a cui ha negoziato Fimprestito. 

A cagion d'esempio, abbiamo fatto un prestito obbli- 
gatorio all'80 per cento. Se dopo cinque anni lo Stato 
avesse la facoltà di liberarsi, pagando quello che ha ri- 
cevuto, evidentemente potrebbe, dando 1*80 ai suoi cre- 
ditori, liberarsi pienamente. Ma ciò sarebbe la distru- 
zione completa del nostro credito pubblico. 

In secondo luogo si è voluto stabilire che in contratti 
fatti per via di obbligazioni rimborsabili in un certo 
numero di anni, con o senza premio, ad un dato deter- 
minato prezzo, non si potessero rimborsare anticipata- 
mente, poiché è evidente che chi ha pattuito il rimborso 
in un determinato numero di anni, con il diritto di con- 
correre all'estrazione di certi premi per quel dato ter- 
mine, se venissero a ricevere anticipatamente la somma 
da loro sborsata, si vedrebbero privati di quella proba- 
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bilità, di quel vantaggio che gli venne assicurato, nel 
concorrere, cioè, ad una quantità di estrazioni a sorte. 
E d'altronde, operando in simil guisa sarebbe mancare 
alla fede pubblica. 

Si è appunto per togliere ogni dubbio intorno alla 
facoltà che si potrebbe supporre nel Governo di potersi 
liberare dai debiti contratti, rifondendo la somma reale 
ricevuta ai suoi creditori; si è per togliere ogni dub* 
bietà intorno all'esecuzione dei contratti di mutuo o per 
forma di obbligazioni fatte sia dal Governo, sia dai co- 
muni, sia da altri corpi morali, come sarebbero, per esem- 
pio, le strade ferrate, che questo secondo paragrafo del- 
l'articolo 4 è assolutamente necessario. 

L'art 4 fu approvato nella redazione ministeriale e successiva- 
mente il Senato adottò con 40 voti favorevoli e 31 contrari la legge. 
D 30 maggio la Camera iniziò la discussione del bilancio passivo- 
dei Ministero della marina per l'esercizio 1858; il relatore Monti- 
celli criticò l'incetta di legno di teck e che la nave della marina 
da guerra, mandata nelle Indie a prelevarlo, avesse portato nel 
viaggio di andata del sale con nocumento del prestigio. Cavour, 
che sul caso della nave carica di sale aveva interrotto «Si è gua- 
dagnato 30.000 lire», rispose. 



CMXXXIV». 

(30 maggio). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Domando la parola per giu- 
stificare la speculazione che riguarda l'incetta del le- 
gname teck, giacche debbo confessare alla Camera che 
ne sono stato io Fautore mentre ero ministro della ma- 
rina. Si è pensato di far ciò, perchè questo legno costa 
meno che quello del Piemonte. 
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Mentre il rovere del nostro paese è superiore al teck 
per certe parti del bastimento, come, ad esempio, per 
l'ossatura, il legno teck è molto migliore del rovere per 
il fasciame delle navi, essendo di molto maggiore durata. 

È stato notato da parecchi scrittori di cose navali che 
il bastimento di linea YAsiay costrutto nell'India col le- 
gno teck, dopo trentanni ha ancora la sua fasciatura in 
perfetto stato; ed io stesso ho visto nel cantiere di Port- 
smouth questo bastimento che si addita ai forestieri a 
dimostrazione della bontà di questo legno. Il legno teck, 
poi, tenuto conto delle spese di viaggio per andarlo a 
prendere a Molmein, costa meno del rovere. Questo le- 
gno in Piemonte ha raggiunto un prezzo enorme, è sa- 
lito a 280 lire, mentre il teck non va che a 180 lire. 

Monticelli, relatore. — Sul luogo. 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af* 
Jori esteri e delle finanze. — Ma a Molmein costerà forse 
50 o 60 lire tutt'al più al metro cubo. Per non lasciare 
poi andar vuoto questo bastimento, si è pensato di cari- 
carlo di sale della Sardegna; ed in ciò si ebbero in vista 
due scopi: il primo era di diminuire di alquanto le spese 
di viaggio, in secondo luogo di fare un esperimento di 
questo commercio del sale, onde si riuscisse ad eccitare 
il commercio genovese, che comincia a rivolgersi alle 
Lidie, a caricar sale per quella destinazione. La cosa ha 
riuscito ottimamente, giacché una lettera del console di 
Calcutta ci fa noto che il sale della Sardegna è stato 
riconosciuto superiore al sale inglese. 

Valerio. — Al sale d'Inghilterra? (Ridendo). 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri e delle finanze. — Non al sale di Glauber, ma 
al sale del Lancashire, che si produce sopra una gran- 
dissima scala. Per ritornare dalle Lidie si trova sempre 
un carico; ma quello che rende difficile il commercio 
con quelle regioni è il non poter trovare un carico di 
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